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Sulla Ipro natura , il Illusione , divisione , e maniere 
. di conseguirli t . ... 



, - -CASO I. •• 

? : . il* :j • • 

t .»• :» / ! 

* P solo chierico ricerca, ad un Teologo o Canoni- 
ala una auccinta idea dei Benefit j Ecclesiastici. Qual ne 
deve essere la risposta t ..r i .) '. 

Risponderli i.» Che- , il Benefizio Ecclesiastico è un 
perpetua, diritto istituito , dalla autorità della Chiesa di 
percepire i frutti dei beni ecclesiastici per motivò di 
qualche spirituale ministero. Si idice .diritto perprtno 14 
perchè il beneficiato dee godere dai frutti del «un Bene* 
tìzio per tutto il tempo della suà vita; e noli, è .Benefi- 
zio , ma pensione quella , eh' è rivocabile; oppure che 
dura. per. qualche anno o tempo. Si dice istituita dalla 
autorità della Chiesa a dinotare , eh' è mestieri dell’ au- 
torità del Sommo Pontefice o del. Vescovo per la isti- 
tuzione di un Benefizio , ond* è che qualunque reddito 
aebbeu Ecclesiastico non può avere questa denomina- 
zione , se dalla Chiesa non gli viene attribuita.’ Si- dico 
di percepire i frulli dei beni ecclesiastici , perché il Be- 
nefizio non consta se non dei beni della Chiesa -, e se 
concorrono i Laici alla fondazione coll’ assegnare . pane 
delle loro sostanze, istituito il Benefizio le sostando as- 
segnale non sono più beni laicali , ma bensì della Chie- 
sa Si- dice finalmente per qualche spirituale ministero, 
perchè come insegna il Tridentino, Se ss. ai deRelorm. 
cap. 3. Beneficia ad Divinum cultum atque Ecclesia- 
stica tnunia oheundu consti luta suiti. Questi ufficj poi 
sono la recita delle Ore Canoniche , 1' amministrazione 

de' Sacramenti , la celebrazione della santa Messa, 1* assi- 
stenza al Coro etc. 

Scarp, V. II. 1 
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Risponderà' a. * die poa è eguali: Mnatora di tutti 
i Beneiìzj , e perciò dai Canonisti si assegnano varie di- 
visioni. E primieramente vi sono Benefizi Regolari ^ c 
Benefizi Secolari. I Regolari sono quifllF , dhfe o per 
consuetudine legiltimadièttté prescritta competono ai sol» 
Regolari , come sono le Abazie , i Priorati , etc., ed » 
Secolari quelli , che pacwaeuii per fondazione, c per 
consuetudiue competono ai soli Chierici secolari. Quindi 
nè i benefizj regolari possono essere conferiti a Chierici 
secolari, nè i secolari «i Reziari, z. » Vi sono Benefizj 
Residenziali , perchè obbligano il previsto a risedere 
nella Chiesa ove esistono , e non Residenziali , i quali 
non portano questa obbligazione. 3. ° Vi sono Benefizj 
Curati o-'Doppj, e Benejizf .semplici: 1 Cùraii>k obo Quelli, 
che barilo con seil dogubmrfBlìit>«u*a delle .anime - 4 op- 
pure una giurisdizione sul Clero , n pepalo I, o i’ainm.- 
liù trazione* deli®- tose «sotiftibstiohè , od almeno q ualche 

e eminetrza 'locale. Semplici poi veugono.«hààn»a*Ì quel- 
, ohe ooon hanno cura dramme, nè giurisdizione,* nera-, 
m*»* preminenza alcuna ,;*na sono istituiti stoliantcrjjer la 
sediat delie r kxii»divtìnc', pel ministero dell *A.Ma#e , é pel 
srtmizS» ddlrCoro. 4- » Vi sono dei Benefizj e/et/iei, co/- 
ldtiviym\mtisti -, i quali prendono una di quesiq denomi. 
nazioTjidal modo con cui si ottengono e vengono conferiti. 
'! I, ;r. ..• .. - . 1 ’ " ' \ ’ •*»' » k » 

-,i ,-,.1 - .. • IC'A S Oblìi : •• " »•" ’* 

,, - ,• •; •l.im . 1 - • i • «li-- 

. VE®: stesso Chierico ricerca come si possa conseguire 
un. Benefìcio. Che dunque dovrà soggiungere il. Teologa 

».<Mh«risia t • " " " 

.Dowfc- soggiungere!, che si può conseguire un Bene- 
fizio. in quattro modi: ». « per elezione . ». per postu- 
lazione,^.» per collazione, 4 * P er isiituzuooe. 

La Elezione presa noi. suo . strétto ,senso e una de- 
signazione ossia destinazione di una persona ad .una 'Di- 
gnità o Benefizio vacante fatta canonicamente pei Voti 
di quelli , che hanno il diritto di eleggerei, Ber- ht eie- > 
zione -l’eletto acquista diritto al Benefizio 4 , ma non nel 
Benefizio , e perciò non può percepire i frutti prima che 
la sua elezioue s» confermata. Anzi *e prima della cou- 
ferma usurpa 1' amministraziouc , egli si ha per intruso 
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‘e perde il diritto , die avea acquistato per la. elezione.. 
La elezione poi si può’ fare in tre modi , cioè i. 0 ÌPèr 
{scrutinio , quando ciascuno degli elettori dà il suo votò 
segreto , ed elegge, e nomina chi ^jfi piace, a. « Per com- 
promesso , quando lutti gli elettori nessuno eccettualo la- 
sciano 1' elezione in mano di ima ’o più persone, eh’ e- 
leggono iti nome di tutti. 3. 0 Per cospirazione , o quasi 
inspirazione , quando gli elettori senza votazione cospi- 
rano unaiiimameutè nell’ elezione. La glezioné filialmente 
è canonica , i. 0 se gli elettori sono almeno Suddiaconi 
Cane. TridL. seu. aa. . cap. a. *>., se sono stali, lutti 
chiamati sebbene non siano tù(ti concórsi ; 3. “se la mag- 
gior parte dal capitolo convenne geli’ eletto. L’ elezione 

S er via della sorte uon è ammessa , aìizì è riprovata 
al Gips. 

La Postulazione è quella elezione cliie ‘viepè fatta 
dagli elettori di una persona ineleggibile per qualche im- 
pedimento canonico dispensabile, e deve dirsi 1 una do- 
“àtijjaj che fanno 'gli elettori al Superiore Ecclesiastico ■ 
óffinciiè dispensi Ja'l’ impedimento il da essi nominato , 
è lo istituisca. Tale quindi differènza passa tra la Ele- 
zione e la Postulazione: ì.oChe quella si appoggia al di- 
ritto, questa alla grazia. a.° Che folla elezione si of- 
fre un idoneo , e colla postulazione un non idoneo. 3. ® 
Che nella elezione gli elettori non possono mutar consi- 
glio , ma bensì nella postulazione , prima però , che ven- 
ga rassegnata al Superiore. 4- 0 Che 1’ eletto può assen- 
tire assolutamente alla elezione, ma uou il postulato se 
non sotto la condizione , che venga ratificala. 5. o Che 
per la elezione si ricerca la maggior parte dei voti , e 
per la postulazione si esigono almen due terze parti del- 
1' intero Capitolo. Ciò consta chiaramente dal capo 58. de 
elici, e dal cap. 3. e 4- «le Postulat. 

La Collazione si definisce dai Canonisti una conces- 
sione canonica dei Benefizio falla da chi ne ha la po- 
destà. Tra la elezione e la collazione passa tgl differen- 
za : f t. Che la Elezione ha luogo nei Benefizj , che es- 
sendo vacanti resta vedova la Chiesa , come sarebbero i 
Vescovadi, le Abazie etc. e la Collazione ha luogo in 
tulli gli altri: a. Che la elezione si fa da molti, v. g. dal 
Collegio de’ Canonici , e la collazione si spedisce da un 
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solo. Il gius di collazione in (iuta la Chiesa spetta al 
Sómmo Pontefice, ed ai Vescovi nella rispettiva loro Dio- 
cesi : quando però dalle fondazioni , o convenzioni , o 
consuetudini non sia altrimenti stabilito , sicché talvolta 
le collazioni possono appartenere al Capitolo , al Deca- 
no , o ad altre persone ecclesiastiche. In tempo di Sede 
Vacante il Capitolo ha il diritto d^ collazione, quando 
essa apparteuga al Vescovo insieme col Capitolo , od il 
Benefizio sia dovuto ad una determinata persona ; non 
però allora , che la collazione compete al Vescovo esclu- 
sivamente. 

La Istituzione finalmente si definisce una concessio- 
ne >del Benefizio falla dietro la presentazione di chi ha 
il Giuspatronato. Il Patrono dunque entro il termine 
dalla Legge stabilito presenta al Vescovo o Superiore 
Ecclesiastico persona idonea pel Benefizio, ed il Vesco- 
vo, o Superiore Ecclesiastico lo istituisce canonicamen- 
te, nè può ricusare l’ istituzione , se il presentato non è 
provato indegno. Il Patrono può esser laico, e può es- 
sere ecclesiastico: se laico ha lo spazio di quattro mesi , 
e se ecclesiastico ne ha sei , che decorrono dal giorno 
della notizia , che ha avuta della vacanza del Benefizio. 


CASO III. 


* Prospero lasciò con suo testamento la rendita di 
scudi 60 risultanti da beni fondi , affinchè di essi prove- 
duto un Sacerdote, celebri per la sua anima due Messe 
per settimana. L'Ordinario investì di questa rendita Fa- 
bio Sacerdote nominato dal Parroco destinato dal Testa- 
tore. Cercasi se il Legato di Prospero appellar si debba 
col nome di Benefizio ? 

Perchè una fondazione qualunque dir si possa Bene- 
fizio convengono tutti i Canonisti nell' affermare , che 
devono concorrervi i cinque requisiti già spiegati nel 
primo Caso, cioè i. Autorità Vescovile: 2 . Obblighi 
spirituali : 3. che debba conferirsi da persona Ecclesia- 
stica : 4 che si conferisca ad un Chierico : 5. che sia per- 
petuo. Ora nel caso nostro sembra, che non sianvi tutte 
queste condizioni , giacché l' Autorità Vescovile è ben 
vero , che ha investito della reudita legata da Prospero 
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il Sacerdote Fabio , ma non è concorsa a dichiarare Be- 
nefìzio Ecclesiastico la fondazione di Prospero. Infatti i 
beni fondi lasciati da Prospero senza la dichiarazione del 
Vescovo non cessano di essere beni laicali , quando per 
essere Benefìzio devono passare ad essere beni ecclesia- 
stici. Nè giova, che il Vescovo abbia istituito Fabio, 
perchè come definì la Sacra Ruota in Ripen. Oratorii io, 
Maji Ì691. coram Gypsio : per giudicare se una fonda- 
zione sia Benefìzio , o non sia , devesi esaminare la fon- 
dazione , e non la collazione ì o la istituzione , che da 
un Superiore Ecclesiastico fessesi per avventura fatta. 



B E N t F I Z J. 


Sui soggetti idonei a conseguirli. 



CASO!. ., r 

* IPoberto ricerca quali condizioni siano necessarie 
in chi ottener vuole un Benefizio. Cosa si deve rispondere? 

Premesso che i soli Chierici possono conseguire i 
Benefizj , si deve rispondere a Roberto che non però a 
tutti i Chierici indistintamente possono i Benefizi essere 
conferiti. I Canonisti , ed i Teologi ricercano iu essi del- 
le condizioni o qualità , alcune delle quali sono neces- 
sarie in tutti i Benefizi , ed altre poi rispetto soltanto ad 
alcuni secondo la natura e le obbligazioni dei Benefizi 
medesimi. 

E primieramente riguardo a tutti i Benefizi ** ricer- 
ca nel soggetto la vocazione divina allo stato ecclesiasti- 
co o chiericale, dicendo l’Apostolo: Nerno sibi sumat 
honorem , ted (fui vocatur a Deo tamquarn Aaron, a. 
L'. intenzione di servire a Dio ed alla Chiesa , di perse- 
verare nello stato Ecclesiastico, e ricevere gli ordini vo- 
luti dal Benefìzio, 3 . L’ onestà de' costumi : Ad Bencfi- 
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r.ìum promovenda! ( abbiamo nella Clementina Quum ei 
de conce**. Praebendae ) debet tue vi! ce laudabili $ , ei 
conce rsationis honeslce. k 

Oltre a queste condizioni , che si dicono interne si 
ricercano altre chiamate esterne, cioè. i. La legittimiti 
dei natali . a. L’ eia competente , eh' è diversa secondo 
la qualità del Benefizio. 3. Il celibato. 4- L’ immunità 
dalla irregolarità. 5. La scienza proporzionata alla di- 
gnità ed al ministero annesso al Benefizio. 

ì.o Intorno alla legittimità dei natali, è fùor di dub- 
bio , che chi è nato illegittimo non può conseguire un 
Benefizio, tanto se questo impedimento è occulto , quan- 
te s’ è manifesto. Egli ha bisogno di Dispensa , la quale 
può concedersi -dal Vescovo per ricevere la Tonsura , e 
Ordini minori , ma non pepi i Ordini maggiori , per le 
Dignità Personali , e Beixdìzj con cura d’ anime , fa 
d* uopo impetrarla dal Sommo Pontefice. E si noti , che 
una tale dispensa deve prendersi strettamente , cioè , che 
il dispensato per gli ordini maggiori ha mestieri di al- 
tra Dispensa per conseguire i Benefizj , e cosà il dispen- 
sato pei Benefizj non deve intendersi dispensato per le 
Dignità , siccome la dispensa per le Dignità nou deve 
estendersi ai Benefizj , che hanno annessa la cura d' a- 
nime. •> ' •• • 

i.° Rispetto all’età, deve dirsi, che il Concilio 
Tridentino sess. i3. de Reform. prescrisse , che nessuno 
possa conseguire qualunque Benefizio se non couta gli 
anni quattordici , e sess. cap. il. die niuno prima 
degli anni venticinque sia promosso a dignità aventi ca- 
ra d’ anime) e prima dei 2 z alle altre dignità , che non 
hanno questo peso. Ma se la dignità è Suddiaconale ba- 
stano gli anni za, se poi è Diaconale si ricercano i a3 , 
e se Presbiterale i a5. Alla prebenda di Penitenziaria 
richiede il Concilio l’età d’ aunì quaranta, e per i Ve- 
scovadi è fissalo P anno trentesimo. 

3.° Ricercasi inoltre il celibato . Ciò consta dal 
cap. 2 . de Clerici s conjugatis , dal quale apparisce chia- 
ramente , che i Chierici ammogliati sono incapaci di con- 
seguir Benefizj ; Provideal atlentius , cioè il Vescovo y 
ne deinceps Clericus conjugaius ad Beneficia ecclesiasti- 
ca , vtl sacro s Ordine s , vel adminislrationes ec desiasti- 
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cas mUntiiatur. Quindi un Chierico Benefiziato, .prenden- 
do moglie, resta privo del Benefizio.».. U quale col di 
lpi matrimonio diviene immediatamente vacante. 

4.0 li Benefiziato deve essere 'immune da irregolarità. 
Ciò per altro si deve intendere in questo .modo. L\ irre-* 
golarei per propria colpa non può conseguire qualunque 
Benefìzio senza dispensa. Chi è poi irregolare sema col- 
pa , è inetto soltanto ad otteneredquei Benefizj , che ri- 
cercano >queH’ .(Xrdiue sacro , rispètto «1 quale è irrego- 
lare , v. g. un .irregolare pel ministero Sacerdotale , può 
conseguire una Prebenda Diaconale, e cosi l’irregolare 
nel Diaconato può aspirare alla Prebenda Suddiaconale , 
o ad un .Benefizio semplice. 

5 .° La scienza finalmente è necessaria in chi aspira 
ad un Benefizio ,.e questa secondo Ja qualità dello stes- 
sa Benefizio. Poca scienza è bastante per chi aspira ad 
uu Benefizio semplice , e che non ha altro obbligo, 
fuorché di recitare le ore canoniche-} ma una scienza 
maggiore è necessaria secondo il Tridentino per conse- 
guire una prebenda canonicale , e < piu assai in chi as- 
sume la cura delle anime . Anche tra i Benefizj Par- 
rocchiali per rapporto alla scienza si deve fare: una di- 
stinzione, perciocché maggior dottrina si ricerca in un Par* 
roco di città , di quello sia in un Parroco «di campagna. 
Quindi , chi è ignorante così da non sapere adempire ai 
doveri del Benefizio , è incapace a conseguirlo, e pec- 
ca se lo accetta. ' 

<- CASO W. •- 

• ' ' . ' . ■ , \ . • . 1 e 

Un Chierico di ottimi costumi e povero di fortune 

g er essere promosso al Suddiaconato vorrebbe chiedere un 
enefizio. Gli vien detto , chetali domande non si pos- 
sono fare senza peccalo , ma conosce , che se non do- 
manda nulla ottiene. Ricerca dunque come debba dipor- 
tarsi? -, , .. r < - - 1 t.* 

Convien far riflettere ai Cbieriso y eh’ è cosa illecita 
il ricercare un Benefizio , cui è annessa da cura delie 
anime, ma non così se il Benefizio è semplice. JEgo di- » 
stinguo, inségna S.- Raimondo nella som. lib. • «.• tit.-a,J 
salvo meliori judicio , quod non palesi prose pel tre Ee- 
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clesiam, vel dignitatern , vel aliati Benejicium hah e ni cu- 
rarti animarum adnexam. Et in hoc senlio catti Magone. 
Benejìcium vero simplex , si indiget , et sentii se di - 
gnum , potest pelere absque meta peccati , et ■ timoni oc. 
Dallo stesso parere è pure S. Antonino nella sua Somma 

р. 3. c. 5. e S. Tommaso i. i. q. ioo. a. 5. ad 3. È 
vizio come stabilì il Concilio di Trento sess- z5. de Ref. 

с. io. il chiedere un Benefìzio senza vocazione allo sta- 
to ecclesiastico , e col solo fine dell’ interesse , e dell' o- 
nore , ma non così quando il Benefizio semplice si ri- 
cerca per titolo di ordinazione , non avendo modi per 
provedersi. Per dirigere poi il nostro Chierico , diremo-, 
che esamiui se stesso se abbia le doti necessarie pel 
ministero ecclesiastico, e lungi dal fidarsi di se medesimo, 
consulti ancora i più saggi ed i più probi, ed assicura- 
tosi in questo modo della sua vocazione ricerchi il Bene- 
fizio , e la sua elezione al medesimo saia una pruova ul- 
teriore, che Iddio lo voglia nel ministero della Chiesa- 

■ c ' ■ y «*;jjfc*asr» 

CASO III. 

* Paolo Sacerdote avendo inteso, che non è senza 
vizio la ricerca di un Benefizio Curato , pensa ciré non 
debbasi nemmeno esporre al concorso. Cercasi se pensi 
Bene ? i- \ 

Pensa male. I concorsi , o gl' inviti di quei , che 
vogliono essere esaminati per un Benefizio Parrocchiale 
sono siati prescritti da! Concilio di Trento nella sess. i/\. 
cap. i8. de Retorm. Ora come potrà ‘dirsi, che non 
sia senza vizio il presentarsi al concorso ? Questa presen- 
tazione non- è una domanda del Benefizio, ma è un’ ob- 
lazione spontanea , che (anno di se i concorrenti , al- 
lineile si sperimenti se siauo idonei a servire la Chiesa 
in quella Parrocchia. Quindi d Superiore è libero allatto 
nella scelta tra quelli , che si sono offerti , i quali 
se intendessero coll' esporsi di ricercare il Benefizio , 
penserebbero >al contrario dell’ intenzioni della Chiesa. 
Sappia però chi . concorre , che prima di esporsi deve 
consultare persone pie e dotte sulle sue qualità,. ed. accer- 
tarti col loro consigliti se sia idoneo a quel ministero. 
Ayyerrk perciò che il cons gito de' prudenti congiunte 
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tilt sua elezione , gli tiara una morale certezza deli* 
divina vocazione a peso così formidabile. 

\ « • »' ' • ' * * ' ' 

caso iv. • 

- Un Parroco conferisce ad un Chierico Minòrista "una 
Cappellani» , che per istituzione dev’ essere conferita ad 
un Sacerdote. Cercasi se possa farlo ? ° ' 

Rispondo col Fagnano in i. Dee. de aitai, et quali/, 
eap. ut Abbates. Se 1> Cappellata è chiericale non v’ha 
dubbio , die il nostro Parroco possa conferirla ad un / 

Minòrista. Se poi è sacerdotale, come sembra dall’espo- 
sto nel caso , deve distinguersi. Se si ricerca un Sacer- 
dote , che tale sia semplicemente in capacita , può ella 
essere conferita ad un Chierico , purché entro un anno 
possa esser promosso al Sacerdozio. Se poi si ricerca un 
Sacerdote in attualità , allora non può conferirsi fuorché t 

all’ insignito del Presbiterato. >" 

Ma come potrà conoscersi questa distinzione tra Cap- 

{ iellata e Cappellania ? Potrà conoscersi facilmente dalla 
ondazione. La Congregazione del Concilio ha dichiarato 
potersi conferire ad un Chierico che conta quattordici 
anni la Cappellania fondata con queste parole: Institua- 
iur Cappeltanus qui Missas celebre t. 6 Luglio i5Mi in 
M elivilana : e cosi l’altra ore il Fondatore si espresse in 
qnesti termini : Eligi debel Prcebendutus , qui tingala 
qua. /un die tenedtur Missam celebrare. In Piacentina. 

Vedi il Fagnano I. 1. uum. 65. 67. 70. E la ragione è 
chiarissima, perchè i testatori spiegandosi coti quei ter- 
mini intesero principalmente la celekraziou delle Messe, 
e secondariamente la qualità della ' persona , e se aves- 
sero voluto , che alla Cappellania da essi istituita fosse 
eletto un Sacerdote, avrebbero detto Inslituatur Cleri - 
cus qui sii Presbyter , ovvero Prcebendalus qui sii Sa- 
cerdos etc. poteudo anche il Chierico semplice far sup- 
plire alle Messe col m ezzo di un Sacerdote. Cosi la stes- 
sa Congregazione ha deciso essere Cappellate sacerdota- 
li , che possono conferirsi ad un Chierico atto ad essere 
promosso entro un anno al Sacerdozio, quelle istituite' 
con questi termini : Coppellarmi per se ipsum Missas 
celebrare teneatur , oppure ; Sacerdus residentiam per' 
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sonai e/n tenealar face re , et singoli ) . dicbas j ceUbr+r*» 
FagaM. n. 5a. Dee, 6. Jan 1 ^ e ciò pejvfafcùfNti 
Benenzj Sacerdotali basta 1’ abilita prossima al Sacerdo- 
zio, come si raccogli^ da pa recollie. Decreta li , e dal Cou- 
cilio di Treoto , sess. *{. 'cap . ìa. de Reform. 

• Qai^di- jleyoao essere conferite ai Sacerdoti esclusi - 
yameqte . q nop mai ai semplici Chierici,, . quelle ,«a($> 
pellame fondate eoo queste parole : Eligalur Cappella - 
nus , qui sii acta Sacefdos , oppure non eligatur , nisl 
prtjbyler^ ed alqrq consimili , le quali dinotano, claa 
il soggetto d«v’ essere Sacerdote in atto. Nè può in que- 
sti casi dispensare 1’ Ordinario netnmen col consenso dei 
Pgtropi , come può vedersi presso il Fagliano in cap» 

f nquertnle in fi. de Clerici non residentibus n. 34- e< A 
stabilito la S, Ruotato Alexandrina Decanaius ai iz 
ugno i5g8. < -ho^tì ?*** 

Pf ifuttociò r^ficolga, « Parroco se può conferire 
ad nn semplice Chierico la Cappellani^ , di cui traila il 
caso proppsto. 


CASO V. 


. • ■ , • i . .. j 

Paolo sufficientemente ricco accetta un pingue Be- 
nefizio con intenzione di rinunciarlo al fratello minore 
quando egli , come ha di già intenzione, si ammoglierà;. 
Cercasi se pecca gravemente? ■ , l , SB j ) 

Distingue in questo caso il nostro Autore , e rispon- 
de che se il Benefizio è semplice , nè ha annesso l'Or- 
dine Sacro , Paolo può accettarlo senza peccato , per- 
chè sebbene nel caso nostro vi sia qualche specie di fro- 
de , tuttavia non si può provare , che Paolo sia obbli-, 
.gato sotto grave peccato ad aver intenzione di rimanere 
nello stato Clericale , permettendogli auzi la legge di pas- 
sare al matrimonio, come consta dal cap. Joannes. e dal 
cap. diversi s de Clerici s conjug. Ma se il Benefizio lia 
annesso qualche peso o ministero, che ricerca l'Ordine 
Sacro , allora ritiene che Paolo non sia immune da gra-* 
ve peccato , perchè ili questo caso sarebbe tenuto a. ren- 
dersi capace agli obblighi annessi al Benefizio , e quin- 
di sarebbe obbligato ad aver l’ intenzione di perseverare 
' nello stalo cbiericale. Cosi il nostro Autore dietro il 
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Soto lib. IO. de just, qucest. 5. art. 6. ed il Toledo lib. 
5. causs. 5. ed aneliti il .Sanchez lib. 7 . de matrim. 
disput. 45- num. 14 . e seg. 

Io però anche riguardo alla prima parte opino Col- 
I’ Autore delle note Romane , ohe fa o\o non vada esen- 
te da colpa: 1 . perchè tra le condizioni ad ottenere va- 
lidamente un Benefizio anche semplice è necessaria la 
divina vocazione allo stato Chiericale,, la quale non si 
trova in Paolo ; 2 . perchè dev’ esservi una qualche dispo- 
sizione, od almeno una non dichiarata ripugnanza a per- 
severare nello stato Chiericale e nel celibato, quale pari- 
niènti - manca iu Paolo- Si ascolti a prova Dionisio Car- 
tesiano lib. de piar. Benef. Ecclesiastica beneficia optant , 
queerunt . sufcipiunl non intuita spirituali! boni , pula 
divini affidi , ut scilicet competentia habentes Dea de - 1 
vote , quieliusque ministrenl , sed intuita comrnodi lem - 
poralis 5 isti sani subversores rectissimi ordinis rerum , 
atque in temporalibus sibi finem constituunt. Jdcirco rn,or- 
taliter peccant , etiarn unicum beneficiata cupiendo , optan- 
do , habendo. >, , . , , 

CASO VI. 

' •" 1 . . • v • 1 • • ■ • •< 1 

Un Diacono senza intenzione di essere entro 1’ anno 

promosso al Sacerdozio ottenne un Benefizio Curato , ma 
poi cangiata volontà entro 1' anno fu ordinato. Cercasi se 
abbia mortalmente peccato , e possa godere i frulli del 
Berteli zio ? 

“ Rispondo che sì. Infatti , che pecchi mortaltneute 
lo abbiamo dal cap. Commissa de tlecl. in 6. dove an- 
cora si legge che può ritenersi i imiti ricevuti chi ri-_ 
ceve un Benefizio Curato senza intenzione di ascendere 
al Sacerdozio , quando entro il termine prefisso cioè 
dell’ anno , ne sia stato promosso : aiti voi untate muta- 
ta prò mot us fuerit. Così il Laymau lib. 4- Ir. cap. 14 . 
num. io. il Patuzzi Traci. 5. de pracept. Dee. cap. 4* 
cons. 7 . ed altri. 
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CASO VII. 

* Carlo prima di essere promosso al Sacerdozio , 'eb- 
be da legittimo matrimonio un figlio , ed altro figlio 
ebbe da commercio illegittimo. Fatto Sacerdote ottenne 
uu Benefizio Presbiterale della sua Chiesa , e vorrebbe , 
che ambedue i suoi figli già Chierici fossero provveduti 
l'uno di un Benefizio Suddiaconale , e l’altro di un Be- 
nefizio Diaconale , che nella stessa Chiesa soao vacan- 
ti. Cercasi se i detti figli possono ottenere questi Be- 
nefizj f 

Il Concilio di Trento nella sess. i5. de Refurm. cap. / 
i5. proibì espressamente, che i figliuoli illegittimi dei 
Chierici abbiano a conseguire Benefizio qualunque in 
quella Chiesa dove il padre loro fosse Benefiziato ; an- 
zi proibì , che abbiano ad avere alcun ministero in es- 
sa Chiesa, talché come osserva il Navarro coni. nutrì . 

46. de Consti l. non solo non possono fungere 1* uffizio 
di Suddiacono e di Diacouo , ma nemmen quello di Sa- 
crista e di Cantore Seosa la Dispensa non già del Ve- 
scovo , ma bensì della Sede apostolica , come insegna 
il Barbosa de Off. et potest. Epise. pari. 3. alleg. 65. 

E però deve osservarsi col Riccio , in praxi for. Eccl. 
pari. 4- res. 3-] 3. e col Garzia , de Bene/, part. 7 . cap. 

3. ». 56. che tale proibizione ha luogo quando il padre, 
o per se , o per procuratore ha preso il possesso del 
Benefizio , perchè il Concilio riguarda il Benefizio non 
solo conseguito , ma effettivamente posseduto. Intorno 
poi i figliuoli legittimi nessuna disposizione fece il sullo- 
aato Concilio , e per conseguenza vive per essi il Gius 
antico, nel quale trovasi soltanto proibito, che abbiano 
a succedere immediatamente al padre nel Benefizio , af- 
finchè tale successione non sembri ereditaria cap. ex 
transmissa. cap. ad extirpandas de fil. Presbyt. e così 
fu deciso dalla Sacra Ruota , come riferisce il Barbosa 
11. num. 16 . Da tuttociò si d^ve dunque raccogliere , 
che il figlio legittimo di Carlo può conseguire per questa 
pane il Benefizio Suddiaconale , o Diaconale, e non mai ' 
il figlio illegittimo. 
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CASO Vili. 

* Plinio vorrebbe aspirare al Benefizio , che fu rinun- 
ziato da Fausto suo figliuolo illegittimo. Cercasi se tal 
Benefizio gli possa venir conferito ? 

.11 Concilio Tridentino proibì , come nel caso prece- 
dente , ai figliuoli illegittimi 1’ aver qualunque Benefizio 
in quella Chiesa , ove il padre loro fosse Benefiziato , 
ed intorno ai figliuoli legittimi lasciò intatto il Giua 
antico , che vieta loro di succedere immediatamente 
al padre nel Benefizio , non però di conseguire nella 
stessa Chiesa altro Benefizio. Da ciò pensano comune- 
mente i Canonisti , che la proibizione standp pei figli , 
possa il padre avere il Benefìzio per lo innanzi |pqsse- 
auto da Fausto suo figliuolo illegittimo. Infatti i. e proi- 
bito a' figli il succedere al padre , onde il conseguimen- 
to del Benefizio non sembri ereditario , lo cbe non può 
tanto facilmente sembrare quando il padre succede al fi- 
glio : i. La proibizione riguardo ai figli illegittimi ha 
questo fine «li allontanare possibilmente ogni mótivp , 
che risvegli l'incontinenza del padre) lo che parimenti 
non avvieue nel caso nostro, mentre un figlio ricorda 
il padre , ma non il padre tanto facilmente ricotda fa- 
glio : 3. Le leggi devono prendersi a rigore di , termini,, 
e quindi nel nostro caso la proibizione Citta ai figli. nop 
deve estendersi ai padri , che la legge non. contempla. 
Così il Garzia de Benef. p. e. 3. ». 28. il Volpi© 
in Prax. Judie. far. Eccl. cap. 4". n. 28. ed il Bar- 
bosa de Off. et palesi . Epise. pari. 3. alteg. 65. ». 
riferendo una decisione della Sacra Congregazione. 

CASO IX. „ 

* Claudio nato da un figliuolo illegittimo di Roberto 
Beneficiato aspira ad un Benefizio nella Chiesa stessa di 
Roberto. Cercasi se possa conseguirlo ? 

Vi sono degli Autori , tra’ quali il Navarro , ed il 
Barbosa , i quali sostengono che la proibizione del Tri- 
dentiuo colpendo i figli illegittimi , non deve intendersi 
che comprenda i nipoti , tantopiu che il uipote non può 
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risvegliare F incontinenza dell’ avo , come i figli risve- 
gliano quella del padre. Altri però accordano, che pos- 
sa il nipote conseguire il Benefizio nella Chiesa dell’ avo, 
,da cui illegittimamente discese suo padie, quando l’ avo 
stesso fòsse defunto, non però se tosse vivente. Alla se- 
conda di queste opinioni si deve aderire ^ avendo cosi 
'dichiarato la Sacra Congregazione del Couciiio. P'ulp. 
In Prax. Jutlic. cap. 37. nutn. 26. 

c ASO X. . 

Andrea de /fnsaldis instimi un Benefizio , e dichia- 
rò , che nella collazione di esso abbia ad essere prefe- 
Tito sempre un suo discendente, Vacando questo Bene- 
■fizIh'lBernardo de dnialdis supponendosi malizioiartiente 
discéndente da Andrea , quando non aveva fuorché 1 0 
TfteWó cognomi; , fé sì ," che venisse Domenico suo fi- 
gliuolo cauònicamente investito , come discendente a prè- 
te réfi za di altri, concórrenti. Dòrtìenico illuminato della 
féodfe , cerèa ’ se debba diinetterè il Benefizio , e resti- 
•t fritti é i frutti ? 

ite >..|DaHa Regola 36 . della Cancelleria Apostolica ‘, éllè 
dà ,l Cabo'nTsti si chiama de Triennali si raccoglie elle nou 
'd.èvfe èise'ré ìifrttéslatò'un Benefiziato qualunque , 1. quati- 
tìrff per un triennio non interrotto ina continuo ha pos- 
seduto il Bdnèfrziò ; 1. quando pel detto triennio lo ha 
posseduto jlà'èffioarnente , cioè' senza litigi; 3 . quando 
'pel detti» triennio lo ha posseduto seuza simonia con qual- 
che titolo , qualunque egli" fosse - , e perciò anche soltan- 
to 1 còlo'rato. Premei lo inoltre, che si ha il titolo colo- 
rata, quando il Benefiziato tu provveduto da chi aveVa 
dintjo di provederlo , benché la sua istituzione sia stala 
nulla per qualche vizio o difetto da lui non conosciuto ; 
ma qou allora che fosse entrato nel Benefizio con mo- 
di simoniaci , oppure quando si fosse intruso in uu Be- 
nefizio riservalo con riserva chiusa nel corpo del gius 
senza aver ottenute le Lettere Apostoliche. 

’ Ciò posto vengo al nostro caso . Se Domenico si 
accorge della frode dopo un -compiuto triennio, egli può 
con sicura coscienza godersi il benefizio . perchè ha tulli 
i requisiti della regola de Triennali per legittimamente 
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prescrivere un Beneficio, t. V’ha la istituzione , .perché 
"fti' fcanonicanaéhle investilo da chi ue avea diritto, a. Vi 
Ita l ll pacifico possesso triennale , perchè s’ accorge do- 
po il iiienuio. 3 : V’ ha il titolo colorato , perchè cano- 
nicamente investito Io ha posseduto con un titolo. Se 
pòi nòli è compiuto il triennio, qualunque sia il tem- 
po , die vi manchi a compierlo , egli deve ritirarsi dal 
Benefizio , perchè ha perduta la buona fede , nè lo pro- 
tèggi! la legge de Triennali ; e quindi divenuto così pos- 
sessore di mala fede , ed ingiusto detentore , deve , co- 
come insegna S. Tommaso ^ rassegnarlo immantiuenie 
prima anche di ogni sentetAsa di giudice. In quanto poi 
ai frutti , deve questi restituirli con questa limitazione. 
i.° Sfe essi esistano ; i.° Sé' gli ha consumati cc>n mala 
fede 1 ; 3 .® ' Se detratte' le Sjiesfe fatte in utilità della chie- 
sa . o giustamente incentrate nel sostenere i pesi del Be- 
nefizio, egli sia divenuto più liceo. Vengasi. S. Raimon- 
do lib. 2. til. 6. de furtis. §. 4 - e S. Tommaso a. a. 
q. ino. artic. 6. ad' 3 ', 

Ma si dira da taluno , elio la Regola de triennali ri- 
guaida il foro esterno soltanto , e che quindi Domenico 
anche trascorso pacificameute il triennio è tenuto per 
dover di coscienza a dimettere il Benefizio , e restituir-' 
ne -i frutti? Questa Regola della cancelleria sebbene per 
molli capi risguardi il loro esterno, principalmente però 
riguarda 1 ’ interno. Elli è parte del diiillo canonico , 
poiché è ricordata espressamente nel eap. i. tregua et 
pace lib. 1. Exlravag. Comrn. ti t. 9. e se, il Diritto ca- 
nonico , come dice il Lancéllotto lih. 1. tit. 1. p. 3. 
Ooiurn actiones ad finem (eterna beatitudinis di ri gii ; ne 
segue che anche ia regqla succitata ha questo scopo , e 
quindi riguarda anche 1 ’ iutérno. Inoltre se non riguar- 
dasse T interno frequentemente succederebbe r che si di- 
fenderebbe solennemente la stessa ingiustizia , e coll’os- 
servanza di una regola della Chiesa si avrebbe a perde- 
re 1 ’ eterna salute. Cos'i il Rebuflo Tract. de pacif. pos- 
sessionib. n. 17. Nè si dica non esservi ragion sufficien- 
te, onde credere, che la S. Sede pel semplice Spossesso 
triennale Vòglia trasferire il diritto di qualche benefizio 
con danno del terzo in una pei sena stiamera , e contro 
la mente del Fondatóre. Imperciocché la santa Sede ris- 
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guardando il ben comune di tutu» la Chiesa Io J*a stabi- 
lito , ì.o per togliere il filo a lauti litigi ; 2. a.° per- 
chè a motivo di tale incertezza non resti negletto il di- 
vin culto, la cura dei templi e degli Altari, ed i pesi , 
e gli obblighi annessi al Benefizio. Se dunque intervie- 
ne anche il danno del terzo , come nel caso nostro , de- 
ve questo danno tollerarsi con buona pace pel bene mi- 
gliore , clie ne risulta alla Chiesa uui versale. Veggasi su 
quésto punto il Rigant Commentarla in Reg. C (inceli. 
Tom. 3 . reg. 36 . 

. t CASO XI. 

Valafrido Chierico pacifico possessore di un Benefl- 
*io viene in cognizione ai essere stalo proveduto flel Be- 
/ nefizio simoniacamente per opera de' suoi amici. Cercasi 
se sia tenuto' a dimettere il Benefizio? , , l4 

Deve dimettere subito il Benefizio ancorché passato 
fosse un intero triennio , dacché con buona fede , e pa- 
cificamente la possedesse. .Cosi .decise il Sinodo 'Jl'uscu- 
lano celebralo dal Card. Duca d’Yorck nell’anno 1,753. 
1. p. cap. 28. de Simonia §. n. E per verj.tj» quest* 
sentenza si raccoglie dal capo Ex insinuatione <,i 6 . de 
Simonia uve si riferisce, che avendo un figlio rinunciar 
to ad un Benefizio di prebenda , perchè veune a cogni . 
sione , che suo padre glielo avea procurato col mezzo 
dell’ oro , fu eletto di bel nuovo dai Canonici allo stes; 
so Canonicato colla coudizione , eh’ egli secondo questa 
elezione, e non seconda la prima avesse ad avere il suo 
luogo in Coro eJ altrove, cioè fosse 1 ’ ultimo eletto, ed 
> avendo egli reclamato per tale condizione , rispose Cle- 

mente III. Sommo Pontefice: Indulgentia , quam Frar 
Ires tur misericorditer libi fedite noteunlur , contentai 
elisie ni , ' rottone prirnae receptionis nihil audeas in ipftt 
Ecclesia dedicare. Celestino II. inoltre nel ca.p, Q-uum 
nobis 27. decise, eh’ è nulla la elezione simoniaca quan- 
tunque I’ eletto non solo nou ue abbia avuta parte , ma 
ben anche non ne sia stato consapevole : Quamvis ipte 
electus tempore promissionis consciut non fueril. Nè va- 
le , che 1 ’ eletto sia stato in possesso pacifico del Bene- 
fizio per un triennio compiuto. Imperciocché la regola 
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della Cancelleria de triennali ammette, che v' intervenga 
il titolo colorato, lo che non si veiilìca , allorché sia es- 
so entrato simoniacameute al possesso del Benefizio , co- 
me insegna Benedetto XIV. nel Tomo I. delle sue No- 
lilicazioui Noti/ . 12 . §■ 12 . pog. i3}. 

So , che non pochi Teologi e Canonisti riferiti dal 
B igaozio tom. 3 in Comment. Reg. Cancell. Reg. 36. jj« 
i3u. distinguono in questo modo. Chi entro il triennio 
viene a cognizione della simonia , non può ritenere il 
Benefizio , ma chi l’ ignora dopo anche corso il triennio 
può ritenerlo. Il primo è possessore di mala lede, e pec 
conseguenza deve dimettere il Benefizio ; ma il secondo, 
eh’ è in buona fede durante il triennio, ha ins eme il 
titolo. colorato. Inoltre soggiungono, non si da pena sen- 
za colpa ; ma cosi è , che avrebbe luogo la pena senza, 
la colpa quando si volesse tenere obbligato a dimettere 
il Benefizio , citi per un triennio lo ha in buona fede 

K ossedulo. Dunque può il Benefizio ritenere lecitamente. 

la contro l' opinione dei detti 'Teologi e Canonisti con» 
vien esporre : 1 . che nessuna distinzione tra 1’ ignorante 
e lo scieute la Simonia' entro lo spazio del triennio am- 
mette la Regola della Cancelleria ; 2 . che essa Regola 
generalmente riprova qualunque ingresso Simoniaco , o 
perciò ubi lex non diflinguit , nec nos distinguere dette- 
rà us ] 3. che non dovendosi, come inseguano 1 Giuristi, 
giammai recedere dal gius antico, quando non vi è un* 
disposizione contraria nel gius nuovo , le parole ingressu 
Simoniaco della Regola devono essere interpretate secon- 
do i canoni antichi , i quali dichiarano nulle le elezioni 
tutte simoniache ; 4- finalmente che 1’ addotta distinzio- 
ne è contraria alla mente della Chiesa, che ha detestato 
sempre il delitto di Simonia in qualunque maniera com- 
messo nella collazione de’ Bt nefizj , cosicché il Van E- 
spen pari. 2 . jur. Eccl. TU. 3o. de Simun, cap. 2 . num. 

dubita se nei primi undici secoli vi sia alcun esem- 
pio di dispensa ottenuta per continuare nel possesso di 
•in Benfizio simoniacarnente ottenuto. Da tutto ciò dun- 
que conchiudo , che Valafrido deve dimettere.il Benefì- 
zio , ancorché fossa corso un intiero triennio dacché lo 
possedesse. 
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CASO XII. 

Guglielmo per voce comune è per essere eletto Par- 
roco dagli abitanti di una parrocchia. Sempronio per 
odio impegna molti parrocchiani con modi simoniaci a 
dargli il voto , affinchè eletto in questa guisa , e mani- 
festata la cosa , perda il Benefizio. Cercasi se scoperta 
la frode di Sempronio, possa Guglielmo ritenersi i frulli 
* e godere il Benefizio ottenuto ? 

Rispondo che sì , ed eccone le ragioni. 1. Perchè i 
Canoni eccettuano il caso, in cui taluno commettesse la 
Simonia in odio della persona , a cui è ptr conferirsi il 
Benefizio , ignorandola però essa onninamente . 2. Per- 
chè la Simonia maliziosa, commessa per frode, non g ili 
promuove la elezione , ma soltanto vizia la elezione che 
si conosce futura. Intorno alla prima ragione dice Cele- 
stino III. cap. nobis 27. de Simoniacà : Électio iamquam 
simoniaca pravitale prcesumpta et prórsus reprobando ni- 
si comtaret illos , qui prornissurn tale ( simoniacurn ) 
fecerunt per fraudem in dispendiurn illius , qui eligendus 
trai , id malitiose fecisse. E come osserva Innocenzo 
III. cap. sicut 35 . de simonia : Alioquin contingeret quod 
olicujus factum insidia s inimico parantis ei damnosum 
existeret , cui penitus dispiacerei , et sic aliquis de fron- 
de sua co.mrnodum reporlaret. La seconda ragione è poi 
manifesta, poiché quando si tenta di viziare 1’ elezione 
vuol dire , che si ritiene per certo , che l’ slezione suc- 
ceda, come argomenta il Van-Espen. p. 2. Jur. Eccl. tif. 
> 3 . de Simon, cap. 5 . n. 25 . 
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Intorno gli Elettori e Collatori 'dei medesimi. 


* • . - • ' — ‘ \ 

* CASO /«. 

* * XX n Parroco non sa se debba presentare ad un 
Benefizio recente un povero 'legno e capace . od un al- 
tro 'die non è povero , ma è più degno e più capace , 
il quale è un suo Nipote 'preveduto d' un altro pingue 
Benefizio. Ricerca perciò che debba fare? 

Decretò il Trident’ no nella sess. de Reform. 

cap. t. che i più degni debbano esspre preferiti nella 
collazione de 1 Benefizj'. E sebbene parli nell’ addotto luo* 
go de’ Benefizj curai 1 , , non esclude però renosi’ ordirle di 
preferenza nella o filiazione de’ Benefioj 1 semplici. Infatti 
se i Benefizj ' sc.no stati istituiti e* in vantaggio deità 
Chiesa, e per f, rendo di chi s’ innalza sopra gli altri coi 
suoi meriti ; egli è evidente , che i più degni debbono 
essere sempre preferiti tanto nei Beuefir.j curati , come 
nei Benefizi semplici. Cosi anche insegna San Tommaso 
senza ammettere veruna distinzione tra Benefizio e Be- 
nefizio nella 2. 2. q. 63 . a. 3 . ad 1. Coututtociò per 
rispondere al Parroco nel caso esposto convien conoscere 
cosa significhi la voce. piti degno. Tratta questo punto 
diffusamente S. Tommaso e nel luogo citato alla q. 63 . 
a 2. e nel quodlih. 6. a. 9. dove insegna , che uno si 
considera più degno dell’ altro relati vamelile all’ utilità 
della Chiesa , ed al bene dei fedeli Quindi esamini il 
nostro Parroco la qualità del Benefizio , i pesi ad esso 
annessi , e quando ritrovi più degno il nipote del pove- 
ro conferisca pure il Benefizio al nipote, che opererà sa- 
viamente , purché per i non abbia luogo iti detto 'caso 
la pluralità de’ Benefizj condannata da tutti i .Coófilj , 
detestata dai Sommi Pontefici , e riprovate dai migliori 
Teologi. Osservi però bene , che la povertà non eslea- 
do delitto non rende questa la persona men degna ad 
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un Benefuirt , a meno cita per fondazione non li doves- 
se nsciiu da un determinato ceto di persone o di una 
famiglia , che escludesse i) povero. 

CASO II. 

* * Un padre nomina ad un Benefìzio un figlio suo 
ignorante e discolo, perchè l’altro suo figlio studioso e 
morigerato possa attendere agli affari della famiglia. Si 
domanda se pecchi ? 

Pecca gravemente. Stabilisce il Diritto Canonico z 
ut nullus ad regirnen pecoliaris Ecclesia assumalur, iti- 
si sii idonea s moribus, sdentici , et aitate. E come dun- 
que non deve peccare nominando un ignorante ed un di- 
scolo ad un Benefizio ? i.° Lo nomina senza vocazione, 

S er cui ne risulta il disonore del Clero , ed il pericolo 
ella di lui salute. 3.» Lo nomina calcolando il vantag- 
gio temporale della famiglia , e non la gloria ed il ser- 
vizio di Dio. 3.° Lo nomina conoscendo , che siccome 
è incapace degli affari domestici , cos'i molto meno lo 
sarh per quelli dell* Chiesa. 4. 0 E se il Benefizio è cu- 
rato io nomina per dare alle anime non un pastore , un 
custode , un dottore , ma bensì un lupo , un ladro , un 
mercenario, che lungi dal cercar G. C. cercherà se stes- 
so , e co' suoi cattivi esempi e colla sua ignoranza , in- 
vece di edificare, avra a distruggere il bene nel gregge 
a se affidato , secondo quel detto tale il popolo , quale 
il Sacerdote. Nomini egli dunque se non vuol peccare 
il figlio studioso , e morigerato. 

CASO III. 

Alcuni Varrocchiani giurano di nominare a Parroco 
il loro Cappellano di cui conobbero la dottrina e la pie- 
tà. Venuto il tempo di fare la nomina vien proposto al- 
tro Sacerdote , che si giudica più utile alla chiesa. Cer- 
casi se possano eleggere questo Sacerdote in confronto 
del Cappellano ? • . 

Per dottrina di S. Tommaso a.’ a. q. 6a. a. a. ad 
3. insegnata eziandio dal Tridentino sess. ad* ^e Reform. 
emp. i. dicemmo, che ai Benefuj curati devono essere 
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preferiti i piu degni : e poiché de’ Teologi benigni ibter- 
pretarono la parola digniores del Concilio o dei sempli- 
cemente degni , o soltanto nel caso , in cui dispensar 
si dovesse il Benefizio per concorso , Innocenzo XI. con- 
dannò la loro dottrina ut scandalosa , et in praxi per- 
niciosa. Ciò posto ben si vede , che i Parrocchiani nel- 
1’ esposto caso non solo possono , ma sono tenuti a pre- 
ferire il Sacerdote più degno al loro Cappellano. Nè 
punto osta il giuramento da essi fatto di eleggere il cap- 
pellano , perchè il giuramento non è vincolo d' iniquità, 
nè obbliga qualora si oppone al maggior culto divino , 
ed alla maggiore utilità della Chiesa. Cosà il De Lugo 
disp. 35. de just, et jur. sect. num. io. 


CASO IV. 

• *./*•• *«* ; 

* Un Patrono ricerca se la circostanza della indigenza 
di un soggetto degno possa in alcun caso far risolvere a 
preferirlo ad un più degno non indigente. Che gli si de- 
ve rispondere ? 

Si deve rispondere con distinzione. Se il Benefiziò 
è Curato , deve sempre preferirsi il più degno, come consta 
dal Tridentino superiormente citato. Se poi il Benefizio 
è semplice , può 1’ indigente degno essere preferito al 
ricco più deguo. Se infatti secondo la dottrina di San 
Tommaso nella a. a. q. irò. a. 5. al 3. è lecito ad un 
indigente Ecclesiastico chiedere un Benefizio senza cura 
di anime , perchè non sarà lecito ad un Patrono il con- 
* ferirglielo ? Ma egli in confronto di un ricco è men de- 
gno ? Se l’ indigente è tale , che meriti soccorso , l’ in- 
digenza è una circostanza speciale ad indurre il patrono 
a preferirlo quando sia degno ad un ricco più degno. 
Gli Ecclesiastici Benefizj sono anche stati istituiti a so- 
stentamento de’ poveri , e spelta al ben comune della 
Chiesa , che i ministri di lei sieno sostentati coi di lei 
beni. In questo caso adunque si può preferire il povero 
.degno al ricco più degno ne’ Benefizj semplici. 


CASO V. 


* Cajo rassegna, e Tizio permuta un Benefizio. Cerea- 
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si se tanto 1’ tinó , ché 1 altro sia obbligato ad eleggere 
il più degno ? 

Sostengono alcuni Teologi, che' noti essendo Cajo 
e Tizio nè collatori , nè padroni del Benefizio possono 
liberamente e lecitamente cederlo , cori) mutarlo , e ras- 
segnarlo a chi più loro piate , purché sia degno. Ma 

Q uesta sentenza è opposta alla dottrina del Concilio Tri- 
enlino , il quale comanda , che i Bencfizj siano sem- 
pre conferiti ai più degni. Infatti se Cajo e Tizio non 
sono collatori , nè padróni , hanno essi per questo un 
diritto d’ invertere le leggi della Chiesa su questo punto, 
e quindi d’ introdurre ne’ Benefizj i men degni , ed an- 
che i meno idonei ? Se essi non conferiscono il Benefì- 
zio , ovvero non presentano al Benefizio, commutandolo, 
cedendolo, o rassegnandolo, il degno soggetto in con- 
fronto did più degno , si costituiscono ragione . perchè 
il Benefizio sia conferito in opposizione a (pianto iu sta- 
bilito dal Tridentino , ed allo spirito della Chiesa. Ne 
viene dunque, che tanto Cajo rassegnante, come Tizio 
permutante preferir devono il piu degno al semplicemen- 
te degno. 

. . . .. ■ - 

CASO VI. 

* Concorrono ad una Parrocchia Leonardo Sacerdote 
di sufficiente dottrina , uomo semplice e pio , e Leone 
uomo esperto di molta scienza, ma dedito più al giuoco 
ed al vino di quello sia alla pietà. Pietro Patrono qua- 
le di questi due Sacerdoti deve eleggere? . 

Deve eleggere Leonardo , il quale avendo una dot- 
trina sufficiente congiunta collo spirilo della vocazione 
ecclesiastica è certamente degno di conseguire jl Bene- 
fizio. Pel contrario non può eleggere Leene il quale 
quautunque sorpassi Leonardo nella dottrina non è però 
degno pei suoi costumi. 11 Concilio di Trento vieta e- 
spressamente la promozione alle dignità e Benefizj eccle- 
siastici quelli , che noti si souo resi commendevoli 
colla integrità dei costumi. Nemo deinceps , così nella* 
sess. 24. cap. dignitates quateumque prornovea- 

tur , niii morurn ìnlcgritate cornmendelur. Se dunque 
Leone è dedito al giuoco ed al vino piuttosto che alla 
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pietà , non deve essere preferito a Leonardo, che quan- 
tunque non abbiadila scienza eminente , e però fornito 
di sufficiente dottrina. 

CÀSO VII. ; 

i '4 * 1 t j * ■ 1 

Vacando un Benefizio furono^, presentati due, uno 
dal Padrone Ecclesiastico ^ e f altro dal Compadrone 
Laico. Dopo grande litigio si composero Pe parti cosY , 
che il Compadrone laico nominasse il presentato dall’Ec- 
clesiastico , è che il nominato compensasse al laico pa- 
drone le spese sostenute nel litigio , e contribuisse una 
pipcola annua pensione a quegli ,. che avea prima pre- 
sentalo. Cercasi ì. Se la composizione sia stata lecita . 
2 . Se possa un Giuspatrono dopo la presentazione di 
uno . presentare un altro. 3, Sq. il Giuspatr onato parie 
Ecclesiastico , parte Laicale, sia ecclesiastico e laicale.' 

Al t. La composizione è illecita , e viene riprovata 
dal cap. Conslitutus de Trama et. ove si dichiara , che 
hujusmodi Iransacliones specieip habent simonia. E per 
verità si gravita il nuovo provisto di un peso tempora- 
le per una cosa spirituale, e si^fa di certa maniera che 
in forza di quest’onere consegtiisca il Benefizio, lo che 
è simoniaco. Infatti se è illecito anzi simoniaco , come 
consta dal capo Quutn pridern de pactis il rassegnare 
* un Benefizio quando il ‘Rassegnante riceve il compenso 
delle spese fatte nell’ ottenerlo , perchè come nel luogr» 
-gitalo aggiunge la Glossa v. non dixitnu «, si dò il dena- 
ro per la cosa spirituale che vieue rassegnata ; in qual 
modo si potrà scusare di simonia la composizione pro- 
posta ? 

Al a. Può il Padrnue laico innanzi che il presenta- 
to sia istituito dal Vescovo presentare allrp soggetto , 
non già tl padrone Ecclesiastico , come abbiamo dal cap. 
Quurn autem de Jurepalron> ed, è perciò , che all’ Eccle- 
siastico si assegna il termine di ^ei mesi per la nomina 
allineile cerchi il più. degno, eu al Laico di soli quattro 
mesi , come consta dui cap. Si Ifùcus in 5. Si noli pe- 
. rò che la seconda nomina può farsi una sola volta, e que- 
sta non privatamente , ma cumulativamente , vale a dire 
può il Laico aggiungere al primo nominalo im. secondo 
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lenza escludere il primo. Cofl nel detlo cip. Quurn an- 
tera , ove la Glossa v. verurn collegiata dire . cfie sm 
I’ Ecclesiastico anche cumulativamente presenti un altro, 
la presentazione non tiene. 

Al 3. il patronato parte Ecclesiastico e parte lai- 
cale appellasi misto , che in quanto alle forme dell’ esa- 
me è semplicemente laicale , come presto il Fagnaoo 
in 3. ad cap. Cum auleta n. 8 o. rispose la Sacra Con- 
gregazione. S. Congregai!/) Conditi , re diligenter e la- 
minata , tentati jus palronatum rnixlum Laicorurn prò 
una parte , Ecclesiaslicórum prò duabus , censeri Laica- 
le quoad hoc , ut non requlratur forma exarninis per 
concursum. Quindi se ' per legge del Tridentino test. suj. 
cap- , 18 . deve farsi l’esame per via di concorso nei Be- 
netizj di pationato ecclesiastico, c basta un semplice esa- 
me presso gli esaminatori Sinodali nei fieuefìzj di patro- 
nato laicale , non è necessaria la forma di concorso nel 
patronato misto. Dissi non l necessaria , perchè deve 
aver luogo allora che molti essendo i padroni , molti 
pure venissero presentali , nè alcuno vi fosse , il quale 
avesse la Domina dell;» maggior parte dei Compatì oni. 
Imperciocché in questo caso non vi sarebbe presentazio- 
ne , e si dovrebbero usare le forme del concorso , come 
fu deciso dalla Sacra Congregazione , secondo quello che 
riferisce il P. Giordano Èlucubr. lib. s. lit 8 . de Col- 
lat. Paroc. num. 56. Pentente vacatione Harochialiurn 
de jure pafronaius Laicorurn , quando plures funi prce - * 
sentati, requiritur examen per concursum inter ipsos prev- 
ieni a tot tantum 3 ex hit qui facto examine idonei ctb 
Examinatoribus renunciali f aerini , Episcopus eurn eli- 
gat , , quem carteris magis idoneum judicaverit , atque 
i ! lutti t et non alium instituat. Infatti si suppone io questi 
casi , die i Padroni presentino molti , affinché fra essi 
secondo la mente del Concilio , e della Costituzione In 
conferendo di S. Pio V. , il Vescovo elegga il più de- 
gno. Si osservi però , che la presentazione non è come 
la elezione, nella quale ricercasi la maggior .pa rie del 
Collegio degli Elettori, come si legge nel cap. 33. Ec- 
clesia de elect. e nella Clementina Ex ivi de Vtrbor. si - 
gnif. ma basta , che uno venga presentato da più parti 
in confronto della minore, v. g. da cinque padroni quau- 
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do sieno dieci , come ai prova dal cap. Quoniam de ju- 
repair. Vedi il Van-£spen Pari. ». test. 3. ut. 8. 

CASO Vili. . 

Un Parroco rassegnò un Benefizio a certo Giovine , 
e ne ottenne 1’ approvazione dal Sommo Pontefice’; ma 
volle , che il giovine gli promettesse di non prendere il 
possesso se non quando fosse vicino a morte. Cercasi se 
il Parroco sia sicuro in coscienza ? 

Se ha estorta la promessa al Giovine prima dell’ot- 
tenuta approvaxion Pontificia, egli ridusse la cosa come 
in patto , e cercò che avesse il suo effetto senza 1’ as- 
senso della S- Sede , e quindi divenne simoniaco come 
raccolgono i Canonisti dal cap. Pacliones uh. de pactis. 
e dal cap. tuper eo de tramaci. Se poi I u omessa la 
pubblicazione della rassegna di quel benefizio, e della 
previsione fatta in virtù del Breve Apostolico, ed il gio- 
vine non prese il possesso entro i termini prescritti dal- 
la Costituzione Humana di Gregorio XIII. non solamen- 
te il giovine ha perduto ogni diritto a quel Benefizio , 
ina il Benefizio stesso sino dalla prima rassegnazione , 
. quand' anche invalida e nulla , è rimasto vacante , come 
se vi fosse interVeuuta la sinipuia , e la provigioue di 
esso è risfrvaia alla S. Sede , a senso del §. 5. della 
rullodata Costituzione. In conseguenza il nostro Parroco 
se ita pattuito col giovine avanti le Lettere Apostoliche 
egli è divelluto simoniaco , e se lo ha fatto dopo la 
impetrazione delle stesse Lettere , e le ha tenute occul- 
te , dò volle che si pubblicassero , egli passali i termini 
fissati dalla Bolla Gregoriana è divenuto possessore di 
mala fede del Benefizio , e deve restituire i frutti, che 
ha percepito. 
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Intorno alla pluralità. 

2 , 1 .. . ' * * ’ . 

, /. *«» 1 mi.' . < • 

* . _.i »; ii . *• j t i" • * 

* CASO I. * 

• , ’ 'vv'«> " V "’J'M.ÌV ». .*• 

ii Parròco prenderebbe il governo d’ altra elite/- 
sa , e per non poter risiedere in due luoghi si fa nomi- 
nare à du*e benefizj semplici. Cercasi i. Quali Benefizj 
si dicano compatibili, e quali incompatibili. 2 Quando 
sia lecito aver più di un Benefizio. 3 . Quando taluno pos- 
sa servirsi della Dispensa Apostolica per ritenere più 
Benefizj ?' 

Al l.° Sono Benefizj compatibili quelli che posso- 
no unirsi in una sola persona , ed i doveri dell’ uno non 
impediscono quelli dell’altro, v. g. unii parrocchia ed 
un Benefizio semplice nello stesso luogo. Pel contrario 
gl'incompatibili non possono unirsi nella stessa persona, 
ed impediscono l’ adempiménto d’ entrambi i-doveri. Di- 
questo genere sono i Benefizj , che hannq, anuessa Q 
cura d’ anime,! residenziali, e quelli che sono uniformi 
nella stessa Chiesa , come sarebbero due Canonicati. 

Ai i.« Possono ritenersi due Benefizj compatibili, 
ma, non già gl’ incompatibili. Così’ ha decretato il Tri- 
dentino sess. 24. de Reform. cap. 17. Qui in presenti 
plures Parochiales Ecc/etias , a ut unarn Calhedralem , 
et alteram Farochialern oblinent , cognntur omnino , qui- 
buscumque dispensationibus ac unionibus ad vitam non 
obstanlibus , una tantum Par.ochiali , vel sola Ca/liedrali 
retenta , alias Parochiales intra spa/iurn sex rnensium 
dimiltere , alivquin tuia Parochialia , quam beneficia, 
omnia , quae oblinet , ipso jurc vacare censeantuf , nec 
ipsi anlea obtinenles luta conscientia fructus posi dictum 
tempqs relinecnt. E però da avvertire , che la pluralità 
dei benefizj anche compatibili, fuori del caso che un Be- 
nefizio non basti al mantenimento dell’ Ecclesiastico , è 
condannata dallo stesso sacrosanto Concilio ucl luogo ct- 
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lA,t<> , e ciò t.-per. fa . diminuzione del culto «trino; a. 
per la dell'andata intenzione «lei testatori ; 3. per la in- 
giustizia clte vi sarebbe nella distribuzione dei beni del- 
la Chiesa. Vedi il Pai uzzi , Traci. 5. de prcecepl. De - 
cal. cap. 7. par. 5. Sarà dunque lecito 1’ aver più Be- 
nefizj quando vi concorra la necessità , e come scrive 
S. Bernardo lib. 3. «le Cousid. Ubi necessitai , e# cosar 
fiilis dispepsatio ; ubi utililas provocai , laudabili s est ; 
ut il i!a$ dico communi *, , non propria. Nam cura nihil 
horum est , non piane fidelis dispeasalio , sed crudeli » 
dissìpatio est. Aggiungo , elle qualora si. tratti di tre. Ee- 
nefizj è necessaria inoltre la Dispensa Apostolica si«r 
rhè il uostro Parroco poteva l'arsi nominare a due Bene- 
fìzi semplici e ritenerli in unione al Parrocchiale , qua- 
lora vi siano concorse Je cause sovi riesposte e la Pontili- 
eia Dispensa. < , ; r 

Al 3. Quando vi conceria 0 la necessiti della sus- 
sistenza, , o 1’ evidente utilità della Chiesa , e non I’ in- 
signe nobiltà della persona , conte senza ragione vuole 
il Busefqbao , la Dispensa Apostolica ottenuta pel con- 
seguimento' di più Benetizj , è valida anche in foro in- 
terno , altrimenti può servire soltanto nel foro esterno 
secondo la dottrina di S. TobiiWuso quodhb. 9. art. i5. 
.ove si legge : sine quibus , cioè senza giusto motivo , 
iicitum non est qunntumcumque dispensaiio interveniat , 
eo quod dispensano humana non auferi ligamen juris na- 
tomi is , sed solum juris positivi, quod per hominem sta- 
iuitur . et per hominem dispensari potest. Veggasi Bene- 
detto XIV. de Syn. Diceces. lib. i3. cap. 8. n. 8. 

. I 

-CASO II. 

* Paolo proveduto di una Chiesa soltanto Battesimale 
ebbe una Parrocchia , e ritenne ambedue i Bem-fi/j. 
Cercasi «. Se una Chiesa Battesimale debba dirsi un 
Benefìzio incompatibile, a. Quale di delti dueBeuefìzj deb- 
ba dirsi vacante? r 

Al 1. Una Chiesa Battesimale e non Parrocchiale è 
Benefizio incompatibile, e ciò perché porta 1’ obbligo 
della residenza nell' iuvestilo , il quale obbligo fa si che 
non possa fruire insieme di altro Benefizio che a resi- 


Digitized by Google 



iS B k rr k v t z 1. 

denza lo astringa. Cosi il Barbosa in colteci. Docl. Cone. 
Trident. Seti. i4- de Reform. cap. 17. n. 5o. 

Al a. Chi è provveduto di no Benefizio sufficiente 
alla sua sussistenza , orrero di un Benefizio incompatibi- 
le , se conseguisce un altro Benefizio perde il primo , 
ossia diviene subito il primo vacante se ha annessa la 
cura d’anime, od è una Dignitli, o due canonicati in di- 
versa Chiesa , altrimenti resta vacante soltanto dopo due 
mesi , computabili dal giorno che ne prese il possesso. 
Che se scientemente ritiene ambedue i Benefizj per Io 
spazio di due anni, fu deciso dalla Sacra Congregazione 
in Salamnnt. 3i. Maij. 1607. che non solo il primo , 
ma anche il secondo rimane vacante , come può anche 
vedersi presso il Barbosa 1. 1. nutn ut. 

Da tuttociò chiaramente si conosce cosa debba ri- 
spondersi al caso proposto. Paolo non può ritenere am- 
bedue le chiese , anzi la prima ossia la Battesimale col 
possesso della seconda ossia della Parrocchiale è rimasta 
vacante, e se ritenne per due anni scientemente ambe- 
due le chiese , egli non ha alcun Benefizio , perchè am- 
bedue sono vacanti. ' 

. r • » 

CASO IH. 

« 

* Sergio è Parroco in una delle Chiese di Citili , ed 
anche Canonico della Chiesa Cattedrale , e sa , che gli 
fu conferita la parrocchia , perchè la prebenda Canoni- 
cale è molto tenue. Ricerca 1. Se possa ritenere e l’uno 
e 1' altro Benefizio . 3. A chi spetti il decidere sé un 
Benefizio sia o no sufficiente pel sosteutamento di un 
Chierico ? 

Al 1. Premesso, che Sergio deve sapere , che fu 
proibita la pi uralitìi de’ Benefizj appunto perchè un chie- 
rico non può servire a due Chiese , quando egli possa 
adempiere ai doveri di Parroco e- di Canonico , riferisce 
il Barbosa Colteci. Docl. in Trid. sess. 34. de Reform. 
cap. 17. b. 4i. essere stato deciso dalla Sacra Congre- 
gazione , che non può essere molestato nel suo possesso, 
trattandosi che la Parrocchia è nella Gtth stessa ov* è 
la Cattedrale. AI 3. Secondo il Devoti , Insti!. Canon, 
lib. 17. tU.. 44- stcl ‘ *• S* »7- non avendo definito il 
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Tridentino qual redito debba dirsi sufficiente al sosten- 
tamento di un Chierico , è comunemente opinione, dei 
Canonisti , che spetti al Vescovo il deciderlo, avuto ri- 
guardo alla cousuetudine dei luoghi , ed allo stato del 
Chierico. Così auche il Navarro de orat. miscel 61 . , ed 
il Garzja pari. a. cap. 5. n. 3ao. 

Rifletta però Sergio, che a ritenersi tranquillamen- 
te la parrocchia ed il Canonicato, non basta, che l’uno 
o 1 ' altra sia insufficiente, ina è necessario che ambedue 

10 sieno , e quindi che tutti e due insieme da lui pos- 
seduti rendano quanto basta per la sussistenza , altri- 
menti essendo insufficiente il canonicato , e sufficiente 

11 Benefìzio Parrocchiale , deve rinunziare il primo, poif 
che è abbastanza provveduto colle rendite del secondo. 



BENEFIZI. 


Interno alle ragioni per cui vengono a vacare. 


CASO I. 

* P rovolo Benefiziato entra in un Ordine Regolare, 
e ne veste l'abito. Cercasi i. In quanti modi possono 
vacare o perdersi i Beuefizj . a. Se Provolo per aver 
abbracciato lo stato Religioso abbia perduto il suo Be- 
nefizio ? 

Al ». Molte sono le maniere nelle quali vanno ad 
essere vacanti , ovvero a perdersi i Benefizj. Le princi- 
pali però sono le seguenti, i. Vaca il Benefizio per la 
morte del Benefiziato, a. Per la rinunzia , rassegnazione, 
transazione. del medesimo Benefiziato. 3. Per la profes- 
sione religiosa. 4- Pel matrimonio valido. 5. Pel conse- 
guimento di altro Benefizio incompatibile.. 5. Finalmea- 
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te per alcuno dei vurj delitti stabiliti dalle Leggi catto- ' 
nicue, * 

Al a. Il Concilio di Trento sess. 24. cap. 16. de 
regalar, ha stabilito che renunliaiio , vel obli gatto antru 
facta edam eum juramento , vel in favore m cujutcurntjuc 
onuste pia; valetil , nìsi cura H.tenlia Episcopi stve ejus 
Viearii fot intra iluos rnenses ante Professionetn : ac 
non alias intelligatur effectum sortivi nisi secata profes- 
sione , aliter vero facla , etiarnsi cura hujus favoris ex- 
presta renuntiatione, etiam jurnta, sit irrita et nullius ef- 
fettui. Da ciò pertanto ne segue , che Provolo col solo 
iugresso in Religione non Ita perduto il Benefizio , ma 
qjie il- Benefizio avr'a a dirsi vacante col giorno, in cui 
avrà egli a lare la profession Religiosa , quando però 
esso Provolo non lo avesse rinuncialo preventivamente, 
lo che poteva fare per la Costituzione 58 . di S. Pio V. 
Dunque il Benefizio dorante il noviziato di Provolo avrà 
ad essere senza chi l'amministri? Se questo Benefizio è 
Curato, deve il Vescovo regolarsi, come quanto il par- 
roco per qualche impedimento non può esercitare le 
sue funzioni ; se poi è Benefizio corale , non c necessa- 
ria durante 1 ' anno di Noviziato la sostituzione , ed il 
Novizio deve percepire i frutti , anche delle distribuzio- 
ni , secondo però quello che prescrivono le leggi intqr- 
no agli assenti. 

CASO II. 

* Carlo Benefiziato contrasse matrimonio , e prima di 
consumarlo venne avvertito che potrebbe essere nullo per 
una certa parentela , che sembra dovervi essere tra 
esso e la sposa. Cercasi t. Se col matrimonio rato si 
perda il Benefìzio. 2. Se verificandosi la nullità del 
matrimonio di Carlo, abbia egli ciò nullaostaute perdu- 
to il Benefizio 1 

Come i B.’nefizj non possono essere posseduti se non 
dai Chierici , così non v* è dubbio, che la rinunzia al 
Chiericato gli spoglia dei Benefizj , che per avventura 
possedono. Convengono perciò tutti i Teologi , che col 
matrimonio anche rato soltanto , il Chierico perda il Be- 
nefizio , e quindi divenga questo vacante. Non però van- 
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no d’accordo dove si Iratla di matrimoni? invalido. Pre- 
tendono altri . che il benefizio non resti vacante , per- 
chè un matrimonio nullo non è mai matrimonio : altri 
lo vogliono vai-ante*, quando il xnati imomo sia stato con- 
tralto con mala lède, non però allora che vi fosse stata 
la buona fede , ignorando cioè, 1' impedimento e la nul- 
lità. Altri finalmente difendono che col matrimonio in- 
valido non resta vacante il Benefizio , ma che si rende 
inoltre necessaria la sentenza del Giudice , la qual opi- 
nione io penso che *si debba seguire. Venendo dunque 
al caso proposto , Carlo contrasse il matrimonio in buo- 
na fede , perchè venne avvertilo , che possa essere in- 
valido ; si deve perciò provocare il Giudice a dichiarare 
la vacanza del Benefizio. 

CASO IH. 

* Due Chierici contendono sulla vacanza dei Benefizj 
per delitto , e 1’ mio pensa , che Don per qualsivoglia 
delitto sia necessaria la sentenza condannatoria del Giu- 
dice , perchè il Benefizio resti vacante, e l’altro ritiene 
necessaiia in ogni caso la delta sentenza. Cercasi qual 
di essj abbia ragione ? 

E certo , eh’ è necessaria la sentenza del Giudice 
sopra il delitto di un Benefiziato , perchè il Benefizio si 
riconosca vacante. Questa sentenza poi può essere di- 
chiaratoria , e può essere condannatoria. Basta la sen- 
tenza dichiaratoria ove si tratta dì simonia , di eresia, 
di sodomia , d’ intrusione nel Benefizio, della percussio- 
ne d’ un Vescovo o Cardinale , della falsificazione delle 
lettere Apostoliche, di un omicidio qualificato, v. g. 
del padre e della madre. Si ricerca poi la sentenza» non 
solo dichiaratoria , ma eziandio condannatoria nel sem- 
plice omicidio , nello spergiuro , nel sacrilegio , nell’ a- 
dulterio etc. La ragione si è perchè pei .primi delitti la 
pena è di già stabilita dal Gius, da incorrersi fino dal 
giorno del commesso delitto; e pei secondi la ‘pena 
non s’ incontra col tatto stesso , ina solo colla sentenza 
del Giudice. 
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C A S O I. 

P * 

-IT oichè ogni Parroco secondo il Concilfo di Tren- 
to sess. i*. cap.- de Reform. deve entro due mesi 
dal suo possesso , fare la professione di fede , doman- 
dasi i. Se possa farla col mezzo di un suo Procuratore ; 
a. qual pena incorra non facendola entro i due mesi ; 3. 
se debba rinovarla passando ad altra parrocchia ? 

Al i. Sostengono alcuni, come può vedersi nella 
prassi dei Vescovi del Zerola p. 1. alla voce Fidci Pro- 
fessio , e nel Viviauo de Jure Patron. I. | 5 . c. 3 . nurn. 
2’]. che possa il Parroco fare la professione di fede col 
mezzo del suo Procuratore : ma l' opinione contraria del- 
l'Ugolini de OJf. Episc. c. 5 o. $. io. n. i. del Bar- 
bosa de Off'. Episc. allegai, bi.na/n. io. e delio Spe- 
relli decis. io 5 . nurn. 37. « quella , eh* è sostenuta dalla 
pratica, sicché la S. Congregazione in una Calugurilana 
del dì 21. Seti. 1 696. rispose : Non admiltal provisos ad 
professione m f idei , nisi per se ipsot emiliani. Argyro 
in Theat. torn. 1. lib. 7. disp 1$. num. 6. 

Al 3. La pena , che incorre il Benefiziato non fa- 
cendo la professione di fede , è di dover restituire i frut- 
ti percepiti dop» il bimestre fino al tempo , in cui adem- 
pì a questa sua obbligazione , e questa pena non può 
essergli condonata dall’ Ordinario , perchè pena Conci- 
liare , e non compresa in quei casi , sopra i quali il 
Concilio accordò agli Ordinarj la facoltà di rimetterla. 
Così il Navarro consult. 3 . de Cleric. non residen. ed 
il Barbosa alleg. 61. num. 3 i. 

Al 3 . Il Concilio parlando della professione di Fe- 
de non fa alcuua distinzione tra i nuovi provisti, e quelli 
che passano ad altra Parrocchia. Quindi se ubi lex non 
distingui t nec not distinguere debemus , deve dirsi , che 
uu Parroco passando ad altra Parrocchia deve nuova- 
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mente fare la professione di fede. Così il Garzia de 
Bmef. p. 3 . cap. 3 . num. 17. il Barbosa de Off. et 
Auct. Paroch. pari. 1. cap. 4 - n ~ 7- e 1 ’ Ugolino nel 
luogo citato. 

CASO II. 

Un Benefiziato ottuagenario vuol vendere tutti i frut- 
ti che può ritrarre dal suo Benefizio , eh’ è semplice , 
ed avere tutto il prezzo in un solo pagamento. Cercasi 
se ciò possa farsi ? 

.Non può farsi nè per parte del venditore , nè per 
parte del compratore. Infatti questa vendila sarebbe una 
specie di alienazione , ed opposta alla Estravagante Am- 
biliofcB de rebus Eccl. non alien, la quale proibisce sotto 
pena di scomunica il solo ajfiilare i frutti del Benefizio 
oltre un triennio. Dippiù il nostro Benefiziato andrebbe 
anche contro l’istituzione stessa dei Benefizj , i quali es- 
sendo stali istituiti pel sostentamento degli Ecclesiastici , 
alienando il proprio Benefìzio in uua sola vendita per 
lutto il restante della sua vita, potrebbe accadere , die 
gli avesse a mancate la sua sussistenza. Quindi è, che 
Benedetto XIV. nella sua Costituzione Universali Ec- 
clesia cura del dì 29. Agosto 174*- a tutti i Chierici 
indistintamente » vieta e proibisce , che non ardiscano in 
» avvenire sotto titolo di alienare 1 ’ utilità e comodo di 
» ricevere i frutti , o con qualunque altro titolo , pre- 
» testo, o colore di vendere e disttarre le rendite dei 
» rispettivi loro Benefizj o per lungo tempo, con rice- 
» vere dal compratore in un solo , o in più paga- 
ti menti la quantità di danaro , cui potrebbero gli stessi 
» Benefiziali in quello spazio di tempo , 0 di vita pro- 
ti babilmente conseguire , sotto pena di scomunica , di 
» nullità dell' atto , ossia vendita , e di tutti gli altri 
» alti indi derivati , ed altre pene inflitte contro chi alio- 
» na i beni della Chiesa , condannando , cassando , irri- 
ti landò , ed annullando tulli i contralti di questa qua- 
li lità , elle fossero stati fatti , come fino dal loro prin- 
» cipio privi di valore. 11 

Le peue poi stabilite dal Gius , e particolarmente 
dalla Bolla Ambilioscc contro quelli , che Incessero que- 
Scarp. V.Il. 1 3 , 


Digitized by Google 



B E H E F I Z I * T I. 

sti contratti Sono: i. Che la fatta alienatone sia ipso ju- 
re invaliti» : a. che tanto chi aliena , come chi riceve , 
restino iunodati dalla scomunica , non però riservala : 
3 eh" pii alienanti Vescovi od Abati , siano interdetti 
dell’ ingresso nella Chiesa , ed i Prelati inferiori , Com- 
mendatali ed altri Rettori di Chiese sieno privi ipso fa- 
cto dei Benefìzj , di cui hanno alienato i beni : 4 - fi “"7 
mente che i Regolari alienanti beni immobili o mobili 
preziosi senza la facoltà della S. Congregazione del Con- 
cilio , oltre di andar soggetti alle pene suesposte resti- 
no ipso facto privati de' loro Uffizj colla inabilità ai me- 
desimi , e della voce attiva e passiva. Queste pene poi 
s’ incontrano senza sentenza dichiaratori» . come consta 
dalla risposta della S. Congregazione del Concilio in /to- 
fana prò Cisterciensibus i. Seti. i 65 7 . confermata nel 
dì 26. Marzo 1689. 


CASO III. 

Rolando Chieiico ha un Benefizio di quattro scudi 
Romani e Pietro ne ha uno d’insufficiente. Ricercano 
se soddisfacciano al loro obbligo il primo col recitar 
l'Uffizio ne’ soli giorni festivi, e 1 ' altro col recitarlo 
tre o quattro volte per settimana ? 

I sacri Canoni obbligano i Benefiziati o con cura 
d’anime o senza alla recita dell’Uffizio divino, nè fan- 
no distinzione tra Benefizio pingue , e Benefizio tenue. 
Così abbiamo nel Cau. eos qui 2$. disi. 193. e nel Can. 
Quia fin. de re.-cript. Anche Leone X. nella sua Bolla 
Superne del dì 5 Maggio * 5 1 4 pubblicata nel Concilio 
Lateranense decretò : Quilibet habens Bene/, cium «- 

ne nel cum cura ; lo che confermo S. Pio V. nella 
Bolla Ex proxirno del dì 20 Sett. 1571. con queste 
carole - Declorante , prossiimofiiales portiones , et queu- 
liacumque alia Beneficia , etiam nullum omnino sewi- 
tium hubentia cum prfdictis panter coneemre cioè nel 
Decreto del Concilio Lateranense sotto Leone X. Non 
v’ ha però Canonista riputato .il quale non convenga in 
m.esla sentenza. Si consulti il Fagnano nel capo Conque- 
renle Extra de Cleric. nonresiden. e V Ostiense nel Can. 

Chrìcus disi . 91. E per verità se 1 fruii, del Benefizio 
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.fossero V unica cagione per cui si dolesse recitare l' Uf- 
fizio divino, ne verrebbe che quando questi sono pin- 
gui , dovrebbe il Benefizialo recitarlo più volte fra il 
giorno, ed esserne libero quando scarseggiano o manca- 
no per tempesta , inondazione etc. Ma il motivo prin- 
cipale di questa obbligazione nasce da ciò., che il JBe- 
, Deliziato ha -scelto il Signore in sua porzione , ed è te- 
jiulo a servire a Dio in particolar maniera ed affatto di- 
versa da quella del resto dei Fedeli. Tanto dunque Ro- 
dando ., che Pietro sono tenuti alla recita quotidiana delle 
.Ore Canoniche. Che se il loro Beuefiz o è insufficiente 
•al loro congruo sostentamento, non è loro \ielato di pro- 
cacciarsi altronde dei sussidj. in modo per altro conve- 
.Devote, come abbiamo ■ nel lodato capo Clericus disi. gì. 
JEccone le parole : Clericus viclum et vestirnentum sibi 
■ artificioso labore , vel agricultura , absijue OJficii sui 
durntaxnt .detrimento , pare/. , 

CASO IV. 

,* t . • 

Un Chierico Beneficiato colla mente volryntariameà- 
.lc distratta recita il Divino Uffizio. Cercasi se soddisfi 
.alla sua obbligazione , e possa ritenersi i flutti dei Be- 
nefizio ? 

Rispondo che no. Egli non soddisfa al suo dovere,, 
perche l’ Uffizio deve essere recitato con attenzione e 
divozione. Ciò è, manifesto dalla natura stessa dell'Ora- 
zione, quale è appunto l’Uffizio. Se l’orazione è pe- 
tilio decentium a Deo , et el-vatio mentis i.i ipuim 1 ne 
segue, che la petizione non può stare senza l’attenzion 
della mente , e ! elevazione noti può aversi da chi Ita 
la mente distratta volontaria meute. Dice v,i quindi S. Pao- 
lo : Si ore.m lingua , mens me a sine fructu est Ornbo. 
spiri tu , arabo, et mente: psallam spirila , psallarn et 
mente. I. Corinth. ,i4- Leggasi S. Tommaso nella sua a. 
a. q. 83. a i3. Inoltre la Chiesa nel cap. ». de celeb. 
JW issar, comanda iti virtù di sauta ubbidienza che si re- 
citi l'Uffizio Djv'in'ì studiose ■ et devote. Ora siccome dii 
è obbligato ad una cosa deve farla secondo la natura 
della cosa stessa , e della assunta obbligazioni#; così chi 
è tenuto alla recita 'del Divino Uffizio , deve recitatili 
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con' allenitone c divozione, e per la natura della Orazio- 
ne eh’ è lo stesso Uffizio, e per la importanza del precet- 
to, che l’ obbliga. Nè vale il dire , che la Chiesa non 
estende la sua autorità agli atti interni , e eh’ è impos- 
sibile l’interna attenzione per tutto il tempo dell’ Ufli- 
ziò perseverante e continuala. Imperciocché in quanto 
al primo prescindendo dalla questione se possa o non possa 
la Chiosa comandare direttamente un atto interno alme- 
no con legge dirigente ed obbligatoria, egli è certo, 
che può comandarlo indirettamente ; poiché se comanda 
gli atti esteriori onesti, può comandare almeno indiret- 
tamente quegli atti interni , che sono indispensabili per 
1’ onesta degli esterni , essendo la podestà della Chiesa 
soprattulo ordinata alla salute degli uomini. Ciò si vede 
assai chiaro dalla pratica stessa della Chiesa. Comanda 
ella infatti l’ alto interno di dolore nella Sacramentai 
Confessione , e fu condannata da Alessandro VII. la pro- 
posizione : Qui faeit Confessione™ volontarie nullam , 
salì sfaci t pracepto Ecclesia:. Così comanda l’ interna dis- 
posinone per degnamente ricevere la Comunione Pa- 
squale , poiché Innocenzo XI. proscrisse la tesi : Prw- 
cepto comrnunionts annua satisft per sacrilegam Domi- 
ni rnanducaiionem. Dunque auche nella recita delle ore 
canoniche può comandare studiose et devote. Al secondo 
obbietto devesi distinguere l'attenzione in attuale ( onles- 
sa 1’ abituale come insufficiènte ) eh’ è una elevazione 
attuale della mente a Dio, ed a ciò, che si compete, 
ed in virtuale eh’ c un proponimento fermo di attende- 
re all’ orazione , e questo non mai ritrattato fa si , che 
1’ anima anche involontariamente distraila preghi , e tro- 
visi sempre disposta a rigettare i pensieri alieni , quan- 
do si accorga. La prima è molto desiderabile, ma non 
è in nostro potere V averla per tutto il tempo della re- 
cita ^el Divino Uffizio , e quindi non è necessaria , nè 
comandata.* L’ altra è facile a chi vuole , ed è coman- 
data e necessaria. Ora se il nostro Chierico se ne sta 
volontariamenle distratto , vuol dire , eh’ egli non ha 
I’ attenzione virtuale , e perciò non soddis'ii al suo dovere. 

E come potrà ritenersi i finiti del benefizio ? Pri- 
ma di cow concludere premetto , chi; il Concilio Late- 
xatseusc celebrato sotto Leone X. ba stabilito , che i 
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Chierici Benefiziati -dopo sei mesi da computarsi dal 
possesso del loro Benefizio siano tenuti a restituirne i 
lrutti quando .colpevolmente , cioè senza interinila od 
ultra giusta cagione , tralasciano la recita delle ore ca- 
noniche : Beneficiar um suor ttm fruclus suos non faciat 
prò rata omissioni^ recital ionia OJjìcii et temporis : e che 
S. Pio V,. nella Bolla Ex primo ha determinato ii quan- 
titativo da restituirsi proporzionato alla omissione -, Sta - 
tuimus , ut qui horas omnes Canonicas uno vel pluribus 
diebus intermiserit , omnes Beneficiì , seu Beneficiurum 1 
suorurn fruclus , qui illi , vel illis diebus responderent si 
quotiiie dividerentur ; qui vero Matutinum tantum , di- 
midiam\ qui casteras omnes horas , aliam dimidiam ; qui 
harum singulas , sextam parlem fructuum ejusdem aiei 
amittat. Ora, se chi recita l’IUffizio volontariamente dis- 
tratto non soddisfa al suo dovere , e se non essendo 
trascorso il giorno è tenuto a recitarlo di nuovo , come 
non sara obbligato a restituire i frutti corrispondeDti del 
Benefizio, , o dei più Benefizj , se più ne possedesse f 

C A S O V. 

Un Benefiziato tralasciò in un giorno la total recita 
dell’ Uilizio, e non erano ancora spirati i sei mesi dal po*-, 
sesso. Cercasi 1 . Se dicendo il Concilio post sex mense s 
ab obtento Beneficio sia esente dalla restiluzioue compe- 
tente di frutti, a. Se anche spirato il semestre possa esi- 
mersi dall’ obbligo di restituire recitaudo due volte in un 
giorno ? 

Al i. Se l'obbligo della restituzione nasce unica- 
mente dal Concilio Lateranense , e dalla Bolla di S. Pio 
V. poiché tanto il Concilio quanto la Bolla dicono , die 
i Benefiziali entro il primo semestre peccano mortalmen- 
te omettendo la recita dell’Uffizio , ma nulla affatto 
dicono dell’ obbligo di restituire ; così vi sono dei Teo- 
logi e dei Canonisti che esentano da questo peso , chi 
manca a tal dovere entro i primi sei mesi. Ma se dalla 
restituzione nell’ esposto caso esenta il Gius positivo , 
non esenta poi il Gius naturale , insegnano Alessandro di 
Ales , il Medina , il Solo, il Suarez , e 1* .Autore della 
Teoria e Prassi de' Sacramenti toni. 3. de or. cun^cttp. 
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6. J. r. cui *’ uniscono i Canonisti CovarfUVie , Redo V 
Ancharano , Baldo , Dorando ed altri. E sotto' rtuffto' 
stringenti le loro ragioni. Il diritto naturale, dicono', 
esige , che non si possa ritenere ciò dite vieti “per tni* ò- 
pera . che non si eseguisce. Ora se il Benefizio si dìs 
per 1’ Uffizio , come si possono ritenere i‘ fi otti senza la 
retila» dell’ Uffizio ? 2. La collazione de’ Benefizj è un 
contratto che include il do ut faciui . Dunque sono de- 
fraudati i Fondatori e la Chiesa quando si manca al - 
l'Uffizio, c deve restituirsi ciò che per TUffi rio hanno 
essi assegnato. 3. Il Concilio Lateranense , e la Costitu- 
zióne' dì S. Pio parlano chiaro , che ogtti omissione è 
pestato. Ma se' questo peccato 4 contro la giustizia, poi- 
ché Bentficium datar prò Offìeto , ne segue che chi o- 
mélte la recita dell’ Uffizio è tenuto all» restituzione* 
Dunqné’sd per diritto canonico è esente d'alP'fcbbligo di 
restituire citi tralascia l’ Uffizio entro il semestre del 
Bbileffiziò , non lo f pòi pel Diritto naturale. 

AI a c . Chi tralascia 1' Uffizio entro i 'sei mesi dal' 
possesso può soddisfare col recitarlo due volte in un g'or- 
no , oppure con salmi 'e preghiere corrispondenti a to- 
gliersi di tal guisa all’ obbligo della restituzione , non 
però chi lo tralascia dopo i sei mesi. Così iP dottissimo 
Suat’eZ.' La ragione della prima parte sì è , perchè non' 
si oppone al Diritto naturale, il supplire alla omissione 
con qualche altra manièra corrispondente la ragihild’ 
della Seconda si è poi , perchè Se si soddisfa a! diritto 
naturalo , non si soddisfa alle prescrizioni della Chiesa , 
che dopo i sei mesi vuole ogni giorno intra diem la re- 
cita di lutto l’Uffizio, ed altrimenti obbliga il Benefi- 
ziato alla restituzione dei frutti. Così anche il Leandro 
p. 6. Ir. 8. (j. i5. e<] il Paiuzzi Traci. 5. de prcecepl. 
Dacal. di ss. 2 . cap. X. num. 4- 

CASO VI. 

... . » 

Teopisto Benefiziato per la restituzione dei fruiti del 
silo Benefiziò, cui è tenuto , pensa di applicare le limo- 
line da sè fatte prima e dopo l’omissione dell’Uffizio. 
Cercasi se possa farlo ? 

Le limosina da esso fatte prima dell’ omissione del- 
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f Uffizio punto noe lo suffragano per la restituzione., 
cui per tal colpa c tenuto. Alessandro Vii. condannò 
appunto la seguente proposizione, i Restituito fructuumob 
omisiionern Horarum supplrri palesi per quascu rnqur elee- 
motynai , quas ante BeneJlciariuS de fructibus spi Bener 
fieli /tettali .... . . . 

I monto .poi alle limosiue fatte dopo 1‘ omissione du- 
bitano i Teologi e Canonisti , .se si debbano computare . 
quelle da esso fatte senza )' intenzione di soddisfare ai 
suo debite* Nulla meno pare ebe I’ affermativa sentenza 
possa dirsi abbastanza sicura , e specialmente allora,,, che 
Teopisto non- ay.esse dispensalo il danaro a’ poveri in 
virtù di avere un benefizio abbondante , o per specia 1 - 
le peso annesso al suo beneficio. Impercioccbi; tali lintor 
•ine sono bensì date liberamente ai poveri , ma avrebbe 
potuto con su mare quel denaro a vantaggio del suo be- 
nefizio e della Chiesa,, e.d' altronde i poveri hanno ri- 
cevuto ciò;, cui aweano diritto ini .forza della di l ui cot- 
pa. Si avverta però -4 che in l^li. ; restituzioni si dee por- 
re tutta .1’ attenzione , perchè siano uguali al debito se- 
condo le regole della Chiesa. 

• • -i: d .. . io, ‘ . 

s - • > . CASO VII. 

• * * « o.'j «» { i' r:J : » ■ . • . ’ , 

Un Benefiziato domanda al proprio Parroco se sia 
tenuto alla recita del Divino Uffizio, quando è molestato 
dalla febbre quartana. Che doyrh rispondergli 1 

Se la febbre gli lascia fra il giorno e tempo e forze 
' cosi , die senza grave incomodò, possa recitare l’Uffizio 
O tutto od. in patte, egli è tenuto a misura del tempo 
e delle forze; c peccherebbe mortalmente , nonché sa- 
rebbe obbligato a restituire i frulli del Benefizio , se 
omettesse Ja recita dell’ Uffizio. Infatti dice S. Carlo 
Borromeo nel Couctlio IV. di Milano del 15 ^ 6 . Memi- 
aerit , qui officio adslriclus al , se febri rnorbove aliquo , 
eel adversu valetudine leviler al Lavando laborantem, non 
ja stafn proplerea excusahoncrn habere quamobrem illud 
inlermillat , otniltalve. Ed abbiamo condannata da Inno- 
cenzo XI. la tesi : Qui non palesi récRare M alulinum 
et Laudes , palesi aulern reliquas Lforas , ad nihil lentr 
relur , quia major puri Inibii ad s* minore m. 
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t '■*" Se poi la r|uart:ioa non gii lasciasse nè tempo ni 
•forza in quel giorno non è tenuto alla retila dell’ Uffi- 
zio. Insegnano peto comunemente i Dottori , che se la 
mattina è libero dalla febbre , deve nella mattina reci- 
tare il VeSpero e la Compieta quando prevegga . chela 
febbre sia per impedirlo nel dopo prauzo ; eosì deve 
recitare il MMkUino e le Laudi nel dopo pranzo del gior- 
no Iir cui sa che nell* indomani avrà ad essere assalita 
dalia febbre, e non potrà Supplire al suo dovere, preva- 
lendosi di tal privilegio^ onde non esporsi al pericolo 
di mancare al suo debito. Imperciocché siccome cbi è 
tenuto a pagare un debito deve farlo •quando 1 può', al- 
lorché prevede , che aspettando a soddisfarlo nel tem- 
po della scadenza non potrà prestarsene , così il precettò 
dell’ Ufficio Divino obbliga è vero intra diem , ma 1’ an- 
ticipazione dell’ esposto caso per la sopravveniente im- 
possibilità è una vera obbligazione. 1 

Se finalmente dubita di aver forze bastanti per re- 
citare O in' tutto od in parte l’Ufficio , si consigli col 
medico j"o con qualche uomo discreto , dotto , e pru- 
dente , e si regoli col loro parere. Ritenga però per in- 
dubitato, che nei giorni, né’ quali non è molestato dalla 
febbie , è tenuto ali’ intera recita , quando non vi sia 
qualche altra particolar circostanza , o grave motivo , 
che ne lo eseuli. 

. ■ ! 1 

CASO Vili. 

Un Benefiziato molte volte commette ad un altro 
la recita dell’Ufficio, e gli cede la porzione de’ frutti 
corrispondente ai giorni , ne quali omette egli 1 Ufficio , 
credendo così di essere esente da ogni colpa. Cercasi se 
sia in inganno? 

Abbiamo la proposizione condannata da Alessandro 
VII. che diceva : Habens Cappetlaniam cpllativam , aut 
<j a od vis Benefcium , si studio lilterarum vacet , satisfa i- 
cit tuie obli gaiioni , si Offieium per alium reeilet. E 
dunque in inganno il nostro Beneficiato. E per verità , 
il debito dell’ Ufficio è un debito personale inerente al 
Benefiziato, cui non potrà supplire coll’ altrui mezzo. Nè 
Vale il dire, che il nostro Benefiziato cede iu quei gior- 
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ni i frutti del Benefìcio , perchè ciò non pUo mai tare y 
che l’obbligo suo divenga reale, e co» .trulli passi ad 
altra persona. Nè vero è pure , che la restituzione dei 
fruiti per 1’ otnission dell’ Uffizio abbia ragiou di pena , 
ma è b?nsì npa negazione di un’ indebita mercede. Lo 
stesso Sommo Pontefice condannò 1‘ udir# tesi : Rtilitu- 
iio a Pio V. imposila Benejiciatis non reeitantibus non 
debetur in conscientia ante sentenfiarn dtfluraloriam ju* 
dicù,QUUMSJTPOENJ. ....... 

Ma sarà egli almeno esente dall’ obbligo di restimi* 
re ? No ; perchè la resliluzione deve essere latta secondo* 
le regole dalla Chiesa prescritte. Non deve cèdere i frutti* 
del Benefizio a chi gli piace, ma deve osservare la deter- 
minazione del Lateranense , che decretò : : Sed eos tam- 
quatti inj uste perceptot in fabricas huj usrnodi Benejiciontm \ 
vel pauperum eletmosynas erogare tcneantur. Gli corre 
dunque 1’ obbligo di restituire , e solo allora .potrebbe 
andarne esente . quando la persona cui ha ceduto i suoi 
frutti fosse veramente povera , e non meno degli Altri 
poveri bisognosa di soccorso ; poiché è in arbitrio sito* 
il suffragare colla dovuta restituzione uno o più poveri , 
e .chi fra i poveri meglio gli piace , avuto sempre ri« 
guardo alla maggiore indigenza.. - * ' 

... GASO IL 

V ' * t . Lf * ’ • • 

* Un Beneficiato non percependo senza sua colpa 
j frutti del suo Beneficio si ritiene esente dall’ obbligo 
di recitare l’Uffizio. Cercasi se pensi bene? 

Se i fondi del Benefizio sono stali occupali dagli 
eretici , oppure affatto deperiti , sicché non gli rimane 
nemrnen la speranza di ritrarre un giorno un qualche I 

S rovento, egli non è obbligato pel Beneficio alla lecita 
elle ore Canoniche , perchè non è intenzione della Chie- 
sa , che abbia ad essere tenuto a questo pesò sènza al- 
cuno stipendio , e senza speranza di mai percepirlo. Non 
così poi è esente , quando tutti i fondi non fossero per- 
duti , oppure gli restasse qualche ancora meschino pro- 
dotto , od almen la speranza di percepire uu giorno. Im- 
perciocché questa speranza , come disse l’Antoine , Traci, 
de obligal. eap. i. è pretio aalimabilis , e . per se ine- 
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desima sufficiente a mantenerlo nell' onore « nei privile* 
gj , come anche nei doveri. 

• •• • »»»*.»’ i . i 

■ ( CASO X. > 

« 1 > » t, ci • . ■. i t .■ t i ! 

Un Chierico Benefiziato impiega nella compra di-li-- 
bri tutti i frutti , che gii sopra vannino del non tenne 
suo Benefizio. Cercasi se possa» farlo? n 

Rispondo, che noa può farlo. Secondo i. S.tPadrii* 
i Conciij , ed i Pontefici le rendite de’Beneficj sono voti 
de? fedeli , e patrimonio di Cristo, e de’ poveri. Detrat- 
to dunque » ilxongruo sòstentamento , deve il nostro ClMe* ; 
rico impiegare' il resto a sor veni mento de' poverelli i, da- 
vantaggio della Chiesa , e del culto di Dio. Quidquid 
(-■così S. Bernardo ep. a. ad Fui con. ) tjuidquul prceter 
necessarium vìctum , ac simplicem vestitura de Altari re- 
iines , tuurn non est , rapina est , sacrilegiurn est. Sareb- 
be inoltre un defraudare la niente dei fondatori , i quali 
avendo- eretto il Benefizio' secondo l'Intenzione della 
Chiesa , hanno certamente creduto di provedere un Chie- 
rico del congruo sostentamento , epoidi suffragare i pò-; 
veri. Non può' dunque il nostro Chierico consumare gli «-> 
vauzi del Benefizio in acquisto di libri , ma< può saltai**.- 

10 comperarsi i libri necessarj e convenienti al proprio 
stato , perchè questi pure esigè* ld. stato suo , ed il resto 
deve impiegare in limosine ai poveri ed alla Chiesa. 

■ i i. i..v.i in .■ i i., >i,j !• >.r -ti . ! • s’1 * 

■ • - caso xr. ■ ìù i 

. . .•'.••• ' j • j ■ < t < i> 

* Paolo ricco di beni patrimoniali conseguiscO un 
Benefizio , e vivendo coi redditi del Benefizio , conver- 
te ih usi profani i beni suoi proprj. Cercasi se operi) 
bene ? ■ , 

Vi sono dei Canonisti e de’Teologi, i quali .sosten- 
gono , che lecitamente operi Paolo-,, ma tale opinione 
sembra opposta alle regole della Chiesa. I Benefsaj in- 
fatti non sono stati istituiti come mercede deli’ opera che 

11 Chierico presta , ma bensì come sussidj della vita , 
affinchè P Ecclesiastico abbia onde vivere. I Chierici so- 
no tenuti a prestare la loro opera nel ministero loro gi à - 
tuttamente , siccome gratuitamente hanno ricevuta 1’ or- 


i 
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d'njaiàotut; Gmlit- neoipistU , gmnt èni*. 

se un. Benefizialo è ptov veduto di beni» p«l finn» mal Ì5«f- 
ficiouli al congruo su© sostentamento,*. *gJ*'ito«*> può. fari 
suoi i Jwtb del Benefìzio, ma deve dispensarli ai poveri,, 
e molto meno vivere' a peso del Bonella», per profane 
dcre imbonì suoi io altri liti. Cosi il Cord, Bella numi».*. 
il Ton asiuo ,, 1’ Estio,» il Fagliano ,,.e*t B ^'an-Espen coti 
altri molli. Non si deve .poi inferire. da', questo dpJirÌH«»,o 
che il rieoo non possa aviere- alcun Benefizio- Impeacfait- 4 
che. può' averlo , e dispensare 1 trulli ai, poveri o nvol- , 
gerii m parte al culla ili Dio. e può, .anche ad induzioni 
ne de’ Chierici dei! partili -secoli abbandonare il suo pa^ 
lrinwlnsdlBoroealinfi'tre- vivere coi 1 rulli, del Benefizio. De . 
(nuoci ò si deduca quanto nude operi Paolo.* ed a eh* i 
si* ■ egli tenuto. > ! i i.oJn i • t V-. .» ■ 

r.V V r i. • il . anvli.,1 \ V.uV.l i.'.o.rniv > .*..■> 

.. I,. . ■ , .i.» C A- ,S - O XIK ■ v >' • *vh 

• A i.-> »•>.»** ■' ■ , 'n 1 j- 

. Petronio erede di un» Prebendato trovo, alla di Mw> 
morte una grossa somma -di denaro e vorrebbe- con*, 
questa èdiflcarsi una casa. Cercasi se possa! farnelquest. uso / 
ni Non può farlo. Quella sOmnià appartiene*! Bendi,*. 
zion*< deye dunque dispensarsi ai poveri. Ed in «vero su 
1’ erède 1 rappresenta il defunto-, egli >è temMO a, . ciòid n 
che il defunto dovea>; ma.eosi è* che il defunto duv.e»', 
impiegare quel denarosa vantaggio della! Chiesa ,, ^d a 
sussidio de’ poveri ; dunque eie. Cosi comunemente gli. 
Autori col Card, de Lugo de just, ei jure disp • 23. sess. 
6. n. io 2 . 


CASO XIII. : 

»* Lucio dopo di aver goduto per molti anni di un 
Benefizio di 5oo scudi pensa di (arsi Religioso , ed avanti 
la sua professione dona quanto aveva avanzalo a’ suoi ni- 
poti. Si ricerca i. Quando e quanto possa egli donare 
ai proprj parenti, i. Se possa ritenere il benefizio du- 
rante il tempo del noviziato ? 

AI l. I Benefiziati non hanno dominio sopra quanto 
loro avanza dei frutti del Benefizio , ma ne sono sol- 
tanto gli amministratori. Oltreché eiò si rileva dai casi 
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precedenti ,* si ascolti uullameno San Bernardo che nel- 
1 ' Omelia soprar /Tace nas reliquimus omnia , cosi parla; 
Clerieus de altari/ vivai , et non ex Clericatu ditiorjiat : ‘ 
non sibi de bonis Ecclesìa ampia palatia fabricet , neo 

in vanitale et super/luilate dispergat Rei paupe - 

rum non pauperibut dare , par sacrile gii Crimea agno - 
scilur. Sunt patrimonio pauperurn /acuitale» EcclesiàmmJ* 
Sacrilega eis cradelitate surripitur quidquid siiti ministri 
et dispensatores non utiyue Domini , vel possessore t ultra 
victum et veslitam accipiunt. Ne segue quindi , che non 
può Lucio donare a' suoi parenti quanto gli sopravanzò 
del suo Benefizio , se non allora che fossero poveri , e 
con tal misura che la donazione suffragasse alia loro 
miseria , non già facesse loro come insegna S. Tommaso 
2. 2. q. ) 85 . a. 7. ad a. cambiar condizione : Non pee- 
cat , durnmodo illui faciat moderate id est ut non in~ 
digeant , non autem ut ditiorts inde Jianl. Lo stesso sta- 
bili il Tridentino decretando , ne ex redditibus Ecclesie e 
consanguineo ! , familiaresque suos augere studeant. ... 
sed si paaperes sunt ut pauperibns distribaant. ■ 

Al 2. Può Lucio secondo ' il Concilio Tridentino 
sess. 25 . cap. 16. de Regul. ritenere il Benefizio du- 
rante il suo noviziato , cioè fino alla professione , come 
abbiamo dimostrato nel Caso 1 . alle parole Benefizj in- 
torno alle ragioni per cui vengono a vacare. ii .J 

Veggansi altri Casi alle voci Canonico , Ore Cano- 
niche , Parroco , Simonia. 


4 ' \ *\ 
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\ ' BESTEMMIA. 



CASO l£ t- * 

s ' «v 

* XJ" ri giovine Chierico vorrebbe essere istrutto bre- 
veniente intorno alla Bestemmia , e ricerca 1 . Cosa sia 
propriamente la Bestemmia . a. Quanto grave sia questo 
peccato . 3. Se 1’ ignoranza , la sorpresa o l’abitudine 
da lungo tempo contratta sia scusa sufficiente , per- 
chè la Bestemmia non sia peccato . Che gli si deve ri- 
spondere ! 

Al 1 . Tutte jquelle parole che da rozzi si credono 
bestemmie non Sono propriamente tali. 1 rozzi colle be- 
stemmie confondono bene spesso le parole sconcie o in- 
giuriose, le imprecazioni, e le varie maniere di giura- 
re. S. Tommaso nella 2 . 2 . q. i3. a. 1 . insegna , che il 
nome di bestemmia sembra importare una derogazione 
di qualche eccellente bontà , e principalmente della su- 
prema Botila di Dio. 1 Teologi quindi definiscono le 
bestemmie contumeliosa in Deum locutio , e distinguono 
tre maniere colla quale* si deroga la bontà di Dio. 1 . 
Col togliere a Dio ciò che a lui necessariamente convie- 
ne. 2 . Coll’ attribuire a Dio ciò che ripugna alla di lui 
esseuza. 3. Coll’ accordare alla creatura ciò eli’ è esclusi- 
vamente di Dio. 

La Bestemmia viene divisa in ereticale e semplice. 
L’ ereticale è quella , che contiene uo qualche errore 
contrario alla verità della Fede : la semplice nulla con- 
tiene contro la fede , ma soltanto ingiuria gravemente 
sua Divina Maestà. Perchè poi un uomo sia reo di ere- 
sia non basta , eh’ egli pronunci una bestemmia eretica- 
le , vale a dire neghi colla bocca o coi latti una qual- 
che verità della fede , ma è d’ uupo che la mente cre- 
da , e cou pertinacia adotti 1’ errore , perchè nou v’ ha 
vera "eresia, nè si deve tenere in conto di Eretico que- 
gli che nou resiste pertinacemente alle verità dogmati- 
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che, come insegna ?.fi. Agostino nel ;Lib. 18. de C.iv. Dei 
cap. 5 i. n. i. 

Parlando poi della Bestemmia semplice , si può ella 
commettere, come osservano i Teologi, in due maniere, 
i. Quando taluno prega a Dio del male , e questa di* 
cesi bestemmia sor “ilice Imprecatorio.. 2. Quando si di- 
spreizano le cosi divine , e questa si chiama Deonesta- 
liva , Irrisoria , ed anche Contumeliosa. 

Al 2. Non può negarsi, che la Bestemmia in se 
stessa non sia una gravissima colpa. S. Girolamo per 
dimostrarne la enormità , la paragona ad ogni altro pec- 
calo , e la chiama di tutti il più orribile : Nihil horri- 
hilius hlnsphernin. . . . orane tfuippe peccaturn compara - 
tum blasphemice , levius est . lib. J. in hai. e. 18. In- 
fatti il Bestemmiatore , come dice S. Bernardino Sernt. 
4 >. in Dom. V. ile Pass. a. 1. cap. t. si rivolge di- 
' rettamente contro Dio , cerca di primo sbalzo il di lui 
sfregio , e di vendicarsi di lui : In bla-phemia intendi t 
homo dìrecte ojfensam Dei , et se de ipso vindicare. 
Quindi considerata la grandezza di Dio, la bassezza del- 
Tuorrro, il caràttere di Cristiano, non si può assoluta- 
mente concludere se non , che la Bestemmia è il più 
e notarne tra i peccati. 

Al 3 . Assolutamente parlando non v'è scusa ragio- 
nevole per chi bestemmia . Non P ignoranza , perch-è 
tarilo b noto il gran male della bestemmia, che la roz- 
za gente , come abbiam detto di sopra , appella be- 
stemmia tuttociò c!ie può far loro orrore. Potrà taluno 
proferir pei* ignoranza qualche proposizione ingiuriosa a 
Dio , ed offensiva In fede: ma niuuo potrà Degare, che 
sia reo di bestemmia chi sa di parlare con modi sprez- 
zanti di D io , e ciò nudamene ne parla. 

E nemmeii là sorpresa, l’inavvertenza, o l’incon- 
siderazione possono servire di scusa , quando per altro , 
secondo S. Tommaso , non sia P uomo rapito dall' ira 
così , che non abbia tempo a riflettere , che è bestem- 
mia quello che concep'i colla mente, e proferì colla lin- 
gua. La bestemmia ih questo caso , insegna il Santo 
'Dottorò , sarebbe soltanto peccato veniale : Est veniale 
peccaturn , et non habet proprie ralinnem blasphemice. 
Mi se noli è cosà trasportato dalla collera, potranno 
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bensì la sorpresa, 1* inavvertenza , e 1’ inconsiderazione 
diminuire la colpa , ma non mai scusarlo di peccalo 
grave, siccome sarebbe vero omicida, chi in un subito 
moto d' ira uccidesse quello che gli siede vicino : non 
excusat a peccato mortali, sicut nec ille , qui ex subito 
motu ira: aliquem occidit jux/a se sederi! ern. 2 . 2 . q. 
i3. a. a.. 

Ma che direm dell’ abitudine ? Chi di lungo tera- 

r o avverso bestemmia per abito pecca gravemente ? Se 
abito di bestemmiare è volontariamente contratto , e 
non mai seriamente ritrattato, chi per abito bestemmia, 
è vero bestemmiatore. Infatti 1’ inavvertenza a peccare 
in c!ii pecca per abito è tanto volontaria , quanto è vo- 
lontario J’ abito cattivo contratto. Essendo egli dunque 
reo in causa , lo è anche in effetto. 

.CASO II. 

t * * 

* Alipio si è servito della bestemmia soltanto per in» 
timoriro il suo prossimo , e prolesta di nou aver mai 
inteso di voler offendere con essa il Signore. Cercasi se 
ciò nullaoslante abbia moiitalmente peccalo ? 

Ha mortalmente peccato, ed è bestemmiatore. Con- 
cesso %uche, che 1’ intenzione di Alipio di teBcr in do- 
vere le persone a se soggette , o di por freno all’altrui 
orgoglio sia cosa buona in lui , il mezzo che ha usato 
non lascia certamente di essere peccaminoso Abbiamo 
il trito assioma preso dalla lettera di S; Paolo ai Ro- 
mani c. 3. 8. Non sunt faciendn mola ut feniani bona, 
sopra il quale comeutando il luogo -dell’ Apostolo , ' così 
parla S. Tommaso : Siccome da’ principi falsi non è 
mai possibile concliiudere la verità . così non è mai le- 
citi! di giugnere ad un buon fine per mezzi illeciti ! si- 
cut non est verum syllcrginindum ex falsi s ; ita non est 
perveniendum ad bonurn finem per mala. Nè vale il di- 
re , che Alipio avea una volontà contraria , perchè la 
sua intenzione non era di offendere iddio. Imperciocché 
la buoua intenzione venne in lui distrutta dalla volontà-, 
per cui proferì le bestemmie. Non può negarsi pertanto 
che queste non siano state in lui volontarie. Come dun- 
que si può concludere , eh’ egli non intendesse di offen- 
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dei e Iddio ; quando le sue espressioni realmente Io in- 
giuriavano c 1’ attendevano ? Aiipio per conseguenza ha 
peccato mortalmente , ed è reo di Bestemmia. 

CASO III. 

Fortunato pronunciò queste due proposizioni: i.® 
Poss ’ io rinegnr Dio se non mi vendico del mio nemico . 
2 .° A dispetto di Dio voglio vendicarmi. Si ricerca se 
sieno bestemmie ereticali ? 

La prima proposizione non sembra ereticale , per- 
chè lungi dal contenere alcun errore contro la fede, pa- 
re piuttosto un giuramento esecratorio , come sarebbe se 
alcuno dicesse: pois' io morire , se non ti batto. Nè -gio- 
va il dire, che nelle espressioni di Fortunato tacitamente 
»’ include di riuegare la fede se non si effettua la ven- 
detta , e si contiene insieme un affetto malvagio contro 
la fede, poiché è falso si l'uno che l’altro. Siccome 
infatti il dire poss ' io morire te non ti batto non inclu- 
de , nè può affermarsi ch'includa di presente un deside- 
rio riprovevole della morte , o di assoggettarsi a morire 
se non segue la percussione-, ma è un detto enfatico 
per esprimere la ferma risoluzione della vblon.à ; cosi 
deve dirsi della proposizioae : Poss' io rinegar Dio se 
non eie. poiché chi la proferisce , pare che altro dir 
non voglia , fuorché : Sono tanto risolato di vendicarmi 
quanto lo sono di non rinegar Dio. 

Intorno la seconda proposizione, se Fortunato inte- 
se, che Dio non può impedire la sua veudetta , egli è 
reo certamente di bestemmia ereticale , perchè ha nega- 
to a Dio il potere d’ impedir la vendetta , e lo ha in 
certo modo spogliato della onnipotenza. Se poi ha inteso 
di volersi vendicare a fronte che a Dio dispiaccia , e 
Dio punisca la vendetta , egli non è reo fuorciiè di Be- 
stemmia semplice; avendo spiegala una perversa ingrata 
ed ostinatissima volontà di peccare , congiunta con un 
vero disprezzo di Dio , senza opporsi menomamente ad 
alcuna verità dogmatica. 
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C A S O IV. 

* ( ' 

^ Proculo altercando cou Berta le disse : Donna pes- 
sima , il diavolo t' ha fatto. Cercasi se questa sia Be- 
stemmia ereticale? 

Rispondo eoo distinzione. Se Proculo con quelle 

{ tarole volle dire , che Berta è creatura del diavolo , el- 
a è Bestemmia ereticale , perchè attribuì alla creatura 
ciò eh’ è di Dio ; e quando sì avesse qualche foudato 
sospetto , che egli 1’ avesse detta in tale senso , dovreb- 
be denunciarsi come sospetto di eresia. Se poi Proculo 
disse quelle parole semplicemente per indicare tale esse- 
re la loquacità, il costume ,e le maniere di Berta, che 
si dà a conoscere figliuola del demonio \ egli non è reo 
di Bestemmia , nè fa se non ripetere quelle parole di 
G. C. vos ex palre Diabolo estis , et desiderio patris 
veltri vultis perficere. Joh. 8. ove S. Agostino, Beda , 
ed il Maldonato dicono, ch’egli chiama i Giudei figliuo- 
li del demonio non utique natura , sed irnitatione , ov- 
vero secondo S. Ambrogio lib. 4- in Lue. non carnis 
successione , sed criminis. In questo caso dunque avrà 
Proculo ingiuriato gravemente Berta , ma nou sarà reo 
di Bestemmia. 

C A S O V. v v 

Sempronio per testificare i suoi detti pronunciò 
pel cospettaccio di Dio ella è cosi : oppure cospettaccio 
di Dio ella è così. Cercasi se tali formule di giurare 
sieno bestemmie? ), 

Se basta per dirsi bestemmia semplice , che 1’ e- 
spressione contenga una grave ingiuria contro Dio , non 
«' è dubbio , che sieno bestemmie , cospettaccio di Dio : 
sanguinaccio di Dio : cospettone , sanguinane ec. Tali 
espressioni sono chiamate dai Teologi bestemmie dele- 
riorative , perchè a nostro modo d’ intendere ingiuriano 
Dio così, che lo rendono cosa vile. Quindi chi giura pel 
cospettaccio di Dio , oppure cospettaccio di Dio ella è 
cosi, asserendo il falso, commette due peccati gravissi- 
mi , cioè spergiuro , perchè chiama Iddio in testimonio 

Scarp- V-IT. 4 
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di un# falsili» ; e bestemmia, perchè ingiuria Iddio. Ta- 
le peccalo per essere anche bestemmia è riservato ia 
quelle Diocesi , in cui la Bestemmia vien riservata ia 
termini generali, come sarebbe nella Diocesi di Vene- 
zia , e di Chioggia. 

CASO VI. 

Antonio in collera contro Bonaventura, che Io mal- 
tratta gli dice : cospetto di Dio, corpo di Dio , sangue 
di Dio , così mi parli ? me la pagherai. Antonio ha 
eziandio per costume di dire per affermar qualche cosa: 
Come è vero Dio , e spesso altresì pronunzia O poter 
, di Dio 1 poffar Dio ! Cercasi se tutte queste espressioni 
sieno bestemmie? 

Le espressioni , corpo di Dio , sangue di Dio j seb- 
bene non siano ereticali , poiché Iddio si è fatto uomo, 
e per se stesse non sieno bestemmie; tuttavia e per l’or- 
rore che generano nei fedeli , e pel disprezzo di Dio , 
con cui d' ordinario pronunziato vengono, specialmente 
da chi sfoga la rabbia , debbono ritenersi per bestemmie: 
e cosi l’altra parola ^cospetto di Dio, detta in alto di 
minacciare o di atterrire. 

Il dire poi, coro è vero Iddio, oppure sono innocente 
coni è G. C. sono vere bestemmie, peichè mettono del 
pari la verità creata colla verità divina , e l’ innocenza 
di un Dio con quella, che guò avere un uomo. All’op- 
posto non c’ è bestemmia in chi giura : Viva Dio , la 
cosa è cosi , perchè questo è un giuramento assertorio , 

e nulla più. f 

Noti è poi bestemmia 1’ esclamazione fatta per me- 
raviglia o sorpresa, poter di Dio ! poffar di Dio ^seb- 
bene sia detta con qualche sorta d’ indignazione. E pe- 
rò vero, che tali parole devono essere bandite da' Cri- 
stiani , nè debbono tanto facilmente scusarsi di grave 
peccata per la mancanza di rispetto, che contengono ver- 
so Dio: 
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CASO VII. 

* Eugenio è solito pronunciare , corpo della Madon- 
na , sangue di S. Marco ec. Cercasi se queste espres- 
sioni abbiano a dirsi bestemmie? - ' 

Egli è cerio , che la bestemmia non è solamente 
un' espressione ed un atto contumelioso centro Dio, ma 
altresì contro della Ss. Vergine, dei Santi, e delle cose 
sacre , e delle opero di Dio. Ce né dà la ragione San 
Tommaso 2. t. q. »3. a. t. al a. Siccome, d.c’ egli . la 
lode, che diamo ai Sauti, si nlon e ul im mente in Dio; 
perche nei Santi non veuer atno se non la tomunicazio.- 
«e , cY egli loro fpee in modo piiù ecce lente della' sua 
bontà ; così ingiurando i Santi , venie ni > a ingiuriare 
lui medesimo : Sicut Deus inSarclis tu t laudi, tur , in- 
quanlum lau lanlur op.ru , qam l)eas in Sancii .< efjfòit : 
ila el btasphemia , quee Jit in Sanclo' ex consequen'i in 
Deurn redundàt. Questa bestemmia peiò nella saa de- 
formità è minore di quella che è' d reitamen'e contro 
Dio-, 1. perchè non offende direttamente Dio , èia ìli- 
dii diamente , cioè si otfende la b nià di lui partecipala, 
e non la stessa di lui essenza ; a. perché altio è il cul- 
to , che si deve a Dior, ed altro è quello eh' v >d«v«'ffc 
ai Sauli. Quindi si deduce, che' mitture ancora è la 1 be- 
stemmia contro i Santi di quella COlìtro la Ss. Vergine. 
Parimenti il malédire i templi *, 11 le cose sante è 1 una 
bestemmia , contumeliosa , irrisoria', )e imp-ecntofia, per 
la relazione , che hanno a ^Così • pure il maledire il 
cielo , la terra, le cesare il ragionevoli è una bestem- 
mia indiretta , come idsegua SA Thuim so 2. 2. q. q 6 . 
a. 4. -ad. 1. Muledìctiu creatura: , in / antum creatura 
est , redundàt in Deum ; et sic pCr‘ aciidens habet ra- 
tionern blaspherriice 

Ciò postò -f< ile udo al nostro caso , chi non avrà a 
dire , che Eugenio pronunciando ! corpo della Madon- 
na , sangue di’ S. Marco uou sia reo di bestemmia ? 
Queste espressioni contenendo in se un notabile disprez- 
zo di Maria Vergine, e di S. Marco, specialmente pro- 
nunciate da cui è agitalo dalla collera , devono essere 
annoverale fra le bestemmie semplici. 1 
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CASO VI». 


* Roberto , non potendo perchè muto articolar colla 
lingua alcuna espressione , dimostra con segni , eh' è ir- 
ritalo contro Dio, la B. 'Vergine ed i Santi. Cercasi se 
sia reo di bestemmia ? 

Siccome si può djr lode a Dio coll' interno del cuo- 
re y colla lingua , e colle azioni esteriori ; così non ri 
ha alcun dubbio, che si può bestemmiare non solo col- 
le parole , ma ancora cogli affetti , e coi gesti , e mo- 
vimenti del corpo. Chi per esempio dicesse nel suo cuo- 
re^- non c' è Dio, non v' è in lui misericordia , senza 
fc sierosi re questi suoi ^interni movimenti} questi sarebbe 
certamente reodi bestemmia, detta da S. Tommaso cor- - 
dis blasphemia , 1. a, q. i 3 . a. i. in c. E chi sputasse 
contro qualche simbolo della divinità , percuotesse un 
immagine di G. C. , lacerasse dispettosamente la Bibbia, 
e facesse altri atti ingiuriosi a Dio ; questi egualmente 
senza. anche profferir parola dovrebbe dirsi bestemmiato- 
re. Ora se Roberto , che non può parlare , fa tali se- 
gui , che dinotano un disprezzo di Dio, della B. Vergi- 
ne , e de’ Santi , si deve inferire eh’ egli è vero bestem- 
miatore , e bestemmiatore ereticale da denunciarsi , qua- 
lora- questi segni indicassero , eh’ egli vuole opporsi a 
qualche verità di Fede ; tanto più , che nei muli i cen- 
ni V ed i gesti esteriori tengóno luogo delle parole. Cosà 
Sant' Agostino nel lib. a. de Doct. Christ. cap . i. e * 
nel lib. de quantitale Anima , cap. 18. 

CASO IX. 

Tizio ammonito dalla esperienza , che qnando è 
preso dal vino bestemmia, volontariamente vi si abban- 
dona , e proferisce delle bestemmie ereticali. Cercasi se 
tali bestémmie sieno riservale 1 

In ogni diocesi le bestemmie ereticali sono riservate. 

Se poi siano o non siano soggette alla riserva quelle 
proferite nella ubbriachezza , nou uua è la opinione dei 
Teologi. V’ ha chi sostiene , che non sono comprese nel- 
la riserva, perchè nou sono bestemmie formali, ma sol- 
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tanto materiali, non proferendosi dall’uomo 6ome uo- 
mo, cioè capace di far uso della' ragione. Noi però sia- 
mo con quelli che tengono 1’ opinione contraria. E per 
verità quegli che sa bestemmiare quando è ubbriaco , 
abbandonandosi al vino deliberatamente vuole anche le 
bestemmie , giacche chi pone la causa vuole anche l’éf- 
felto. Nè possono dirsi materiali soltanto le bestemmie 
proferite nella ubriachezza da chi ammonito dalla espe- 
rienza che preso dal vino bestemmia , nullameno si ub- 
briaca. Imperciocché se fossero soltanto materiali , non 
sarebbero imputabili a colpa ; ma cosi è che gli stessi 
nostri avversar) non le scusano da ogni colpa ; dunque 
quale colpa esse saranno ? Non può esservi altra colpa 
certamente fuorché quella che è da esse inseparabile. 
Dunque sono vere e formali bestemmie ereticali , com- 
prese perciò nella riserva. 

CASO X; 

Un contadino si confessa di aver detto , oppresso 
dalla miseria , che per lui non v’ è io Dio previdenza. 
Il Confessore senza veruna interrogazione, lo rimette al 
Penitenziere. Cercasi se si sia regolato a dovere t 

Rispondo che no. Trattandosi di persona rozza do- 
vea prima procurare di rilevare con opportune interro- 
gazioni , con quale sentimento abbia egli proferito tali 
parole , perchè può darsi , che le abbia dette od in un 
alto d’ impazienza senza avvertenza a ciò che dicesse , 
oppure tranquillo senza però conoscerne il significato , 
nei quali casi siccome sarebbe sensato da colpa grave , 
così non sarebbe neppur soggetto alla riserva. Quando 
poi avesse potuto rilevare , che il contadino ha com- 
messo un peccalo mortale , doveva ulteriormente inda- 
gare , s’egli ha creduto nel suo cuore, che in Dio non 
v’ ha providenza veruna , perchè allora sarebbe stato reo 
di eresia , e nemmen il Penitenziere non poteva assol- 
verlo. Avrebbe dunque dovuto rimetterlo al Penitenzie- 
re , e persuaderlo con buone parole ad accostarsi a lai 
soltanto nel caso , in cui avesse rilevato , che egli fosse 
reo di bestemmia ereticale senza errore nell’ intelletto. 
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Avendo dunque il nostro Contessere omesse tali indagi- 
ni , deve dirai , che non si è regolalo a dovere. 

CASO XI. 

* * Sempronio più volte ha sentito persona proferir 
più bestemmie che parole , nè mai Mia corretta, pre- 
vedendo inutile la correzione , e uè mai per timore la 
ha denunziala. Si domanda se abbia peccato? 

„ Natale Alessandro nella regola 35. lib. 4- Theol. 
JDogm. Moral. stabilisce reo di grave peccato, chi ascol- 
tando altri a bestemmiare nonio corregge, nè lo ripren- 
de , c nemmen lo denunzia al Giudice Ecclesiastico o 
Secolare- In conferma di ciò adduce la seguente dichia- 
razione fatta da Leon X. ne) Concilio Lateranensè : Qui - 
cumijue blasphemantem audierit , euro verbi* a cri ter ob~ 
jure are teneatur , si citra periculum suum id fieri posse 
cortlìngit } eumifue deferre , vel notificare apud judicem 
JCcclesiasticum , seu scecularem intra triduum debeat - 
Quod si plures dicium blasphemantem simul audierint , 
singuli eum accusare tene arsi ut , nisi forte omnes conve- 
nerint , ut unus prò cunctis tali fungatur offteio. Ci» 
venne anche sancito da 5- Pio V. e dal primo Concilio 
di Milano. E lo stesso sommo pontefice Leon X. . af- 
finchè i cristiani abbiano più facilmente ad ubbidire al- 
1’ esposta sanzione, concesse .loro dieci anni d’ indulgen- 
za. Lo sdegno dunque della persona beslemmiatrice potrò 
scusare Sempronio dal non averla ripresa , taotoppiu 
che vedeva inutile la sua correzione , ma non mai dal 
non averla entro tre giorni denunziata. Ha egli perciò 
gravemente peccato. I 

, „ CASO XII. 

It ; 1T /*', ", 

, Cercasi come abbia a regolarsi il Confessore co’ be- 
stemmiatori ? 

Primieramente deve considerare di quale specie di 
bestemmie sia reo il penitente. Se sono ereticali con er- 
rore in intelletto contro la fede, egli non può assolver- 
le per la scomunica riservala , a cui da più Conoilj so- 
no stati assoggettali gli eretici , ma deva rimetterle al 
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Sommo Pontefice , od a chi ne ha da lai Ottenuta la 
facoltà. Se poi le bestemmie Sono ereticali senza errore 
contro la fede, oppure semplici, deve osservare se siano 
o no riservate nella Diocesi , in cui ai trova. Se sono 
riservate o deve procurarsi la necessaria facoltà , ovvero 
rimettere il penitente a chi questa facoltà ha di già ot- 
tenuta. Se poi non sono riservate , oppure ebbe la fa- 
ccia necessaria , egli può assolvere il penitente bestem- 
miatore osservando però le cose seguenti. 

». Avverta di fare ohe il penitente spieghi se le 
bestemmie sue aieno contro Dio , o contro i Santi, venen- 
do riprovata dai Teologi come troppo bassa a certamen- 
te falj» la dottrina del Tamburino, che dice : tatù, esse si 
in confessione aperiotur numerai blasphemiarum , nec ex~ 
plicare opus ersi » . . . faine contro Dearn , *el Beatis- 
sima m Virginem , eeì contro Sane tot. 

a. Avverta di conoscere se il penitente sia abituato 
o consuetudinario. In questo caso differisca l’assoluzione 
fino a tanto che dalla esperienza eonosca aver egli de- 
posto l’abito, lo che non otterrà tanto facilmente, es- 
sendo la lingua difficile a raffrenare. Potrà per altro 
suggerirgli , che sera e mattina chieda a Dio perdono 
delie bestemmie , gli prometta di emendarsi , gli doman- 
di Soccorso , e faccia delle eroci colla lingua sul pavi- 
mento ogni volta che anche inavvertentemente proferi- 
sca qualche bestemmia; oppure se può faccia ogni rolla 
qualche limosina. Se mai fosse il giuoco 1’ occasione di 
bestemmiare, gli prescriva di lasciarlo onninamente.! 

3. Vinto 1’ abito di bestemmiare , oppure non es- 
sendo il penitente abituato , Io assolva quando sia di- 
sposto , e gli prescriva per penitenza qualche digiuno , 
croci colla lingua sulla» terra, dopo aver recitale alcuna 
preci , v. g. le Litanie , il Rosario ec. e ciò per lo spa- 
zio di uno o più mesi a proporzione delle colpe , «e di 
risarcire all’ onore offeso di Dio col ripetere spesse vol- 
te : Benedetto sia il nome di Dio , colle visite al SS. 
Sacramento, e di riparare lo scandalo dato alle persone, 
in presenza delle quali ha bestemmiato. 

Se poi il penitente non si adattasse a questa dire- 
zione , ed alla penitenza imposta , procuri di piegarlo 
tacendogli concepire 1’ enorme gravezza della sua e.ol^a , 
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esponendogli anche le pene stabilite contro i bestemmia- 
tori nelle divine Scritllure , e nelle leggi civili ed ec- 
desiatiche. Che se resistesse ciò nullaostante , il Confes- 
sore non lò assolva, come mancante di vero pentimento. 
Cosi otterrà almeno , che non vengano profanati i Sa- 
cramenti. 

, l •' > » 

CASO XIII. 

* Dii Confessore ricerca quali siano le pene stabilite 
dalle Leggi Ecclesiastiche e Civili contro i Bestemmiato- 
ri. Clie se gli deve rispondere? 

Per quello riguarda le leggi Ecclesiastiche troviamo 
nel Diritto Canonico comune , che i Chierici devono per 
la bestemmia esser deposti dall'officio, e dallo stato chie- 
ricale , e che i laici abbiano ad essere annodati colla 
pena gravissima della scomunica. Cap. si ifuis. io. caut. 
32. q. ì. Mei cap. Staluimus de Maledicis i. n. 4 - « 
stabilito, che il bestemmiatore per sette Domeniche stia 
avanti la porta della Chiesa nel tempo delle solenni fun- 
zioni , e che nell’ ultima Domenica sia nello stesso luo- 
go senza mantello , a piedi nudi , e con corda al collo , 
e digiuni in pane ed acqua per sette Venerdì. E nel 
caso ricusasse di adattarsi a tale penitenza è prescritto 
di interdirgli per sempre l’ ingresso nella Chiesa , e pri- 
varlo dell’ Ecclesiastica sepoltura. Inoltre ai tempi di 
Lutero, Leon X. nella sua Costituzione promulgata nei 
Concilio Lateranense distinse tre sorta di bestemmiatori, 
e ne fissò le corrispondenti pene gravissime. Se sono 
chierici , la prima volta in cui vengono denunziati de- 
vono essere privati delle rendite del benefizio per un 
anno : la seconda del benefizio «tesso : la terza devono 
essere- dichiarati inabili a qualunque dignità e beneficio 
ecclesiastico. Se sqpo nobili , la prima volta sono con- 
dannati alla multa di venticinque ducati d’ oro ; la se- 
conda di cinquanta ; la terza souo cassali dal ruolo della 
nobiltà. Alle persone poi volgari per la prima volta pre- 
scrive la carcere temporaria ; per la seconda, Ordina che 
compariscano dinanzi la porta della Chiesa con una co- 
rona d’ ignominia in testa ; e quando fossero abituati , 
li vuole condannati perpetuamente alla prigione , ovvero 
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alla galera. Nella stessa Costituzione poi lascia ad arbi- 
trio de’ giudici la peti» per le bestemmie contro laB. 
Vergine ed i Santi. II Sommo Pontefice Giulio III. nel- 
la sua Costituzione a3. la multi > , la quale fu (atta per 
Roma . e per lo stato Pontificio , com' osserva il Ferra-’ 
ris Bibl. o. Blatphem. c. 2. stabilisce pei bestemmiato- 
li una multa di quaranta scudi d’oro per la prima vol- 
ta ; ed ottanta per la seconda ; e per la terza la dichia- 
razione d’ infami ed incapaci a qualunque uffizio , grado, 
dignità, benefizio, onore. Comandò pure, che alle per- 
sone del volgo sia forata la lingua, le dichiarò inabili a 
testare , e a percepire eredita , nonché soggette per tre 
anni al bando da Roma. Finalmente per la vile cana- 
glia fissò le percosse), la galera , il bando perpetuo. Le 
pene poi portate dalla Costituzione Suprfnce disposi t. di 
Leon X. nel Concilio Lateranense sono state confermate 
ed estese a tutto il Mondo da S. Pio V. colla sua Bolla 
Cum primum Apostatata* ec. 

Veniamo alle leggi civili. Nel Gius Comune trovia- 
mo da Giustiniano Imperatore intimata la pena di mor- 
ie ai pubblici bestemmiatori convinti. Noi Capitolari di 
Francia leggiamo , che Carlo Magno comandò , che chiun^ 
qrte avesse avuto 1’ ardire di pronunciare una bestemmia 
sia subito arrestato o dal Vescovo o dal Conte della Ter- 
ra , in cui abita , e messo in prigione , sino alla sod- 
disfazione , ed inoltre punito con pubblica peniten- 
za , fin a tanto che colle preghiere dei sno Vescovo sia 
solennemente riconcilialo , e restituito al seno della Chie- 
sa. Carlo V. Imperatore confermò la pena di morte solo 
per la bestemmia gravissima contro Dio; e fissò quella 
della frustatura , del taglio della lingua , della carcere , 
ed altre ad arbitrio dei giudici , secondo le circostanze 
della persona delinquente e del delitto, per la bestemmia 
contro la Vergine ed i Santi. Se crescendo il numero dei 
bestemmiatori , cessò il rignre quanto alla pena di mor- 
te , nullameno in ogni Regno furono stabilite delle pene 
acerbe ed umilianti per questo delitto. In alcuni legni 
sono i bestemmiatori condannati alla berlina : ;n altri 
vengono loro abbrustolite le labbra , o tagliata la lingua, 
o impresso sulla fronte con un ferro arroventalo il mar- 
cino d’ infamia , oppure sono condannali alla prigione , 
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ed alla galera. In altri infine è in arbitrio dei giudici 
la sempre severa lor punizione. Anche nel regno nostro 
Lombardo-Veneto è determinata la pena pei bestemmia- 
tori contro Dio. Quando la bestemmia è congiunta allo 
scandalo pubblico vien punita ool duro carcere da nn 
anno a cinque, e si esteude fino a dieci nel caso di piti 
grave malizia , e se non vi fu lo scandalo è stabilita la 
pena parimenti del carcere di sei mesi a un anbo. Co- 
dice dei Dclitli cap. i 4 - $• to8. 109. (*) 



BUGIA. 




CASO I. 

* I^arciso teme sempre di pronunciare bugie , ed 
angustiato si porta al suo Confessore accusandosi di. tali 
colpe. Cercasi : 1. cosa sia veramente la bugia ., a. di 
quante sorta essa sia : 3 . se sia sempre peccata ? 

Al 1. La bugia vien definita una significazione op- 
posta a ciò che si pensa. Ei a non si commette soltanto 
colle parole, ma eziandio, coi fatti , e con qualunque 
segno, lite mentitur , dice Sant' Agostino nel suo libro 
de mendacio cap. 3 . qui aliud hahel in animo , et aliati 
verbis vel quibuslibet significationibus enunciai. È dun- 
que necessario per la bugia noo già dire o significare il 


(*) Le nostre leggi vogliono che la bestemmia , e sia 1’ empia 
esecrazione del nome di Dio 0 dei Santi , profferita in chiese aperte 
al pubblico culto , o in altri luoghi nell’ atto di sacre o pubbliche 
funzioni , sia punita col terzo grado di prigionìa. Senza le dette cir- 
costanze la bestemmia in luogo pubblico è punita coi primo grado 
di prigionia , o contino. Cod. Itgg. pe». art. 101. 
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falso credendolo vero, ma dire e significare , piò che la 
mente non crede, non tiene, non pensa. E perciò, che 
alcuni Teologi alla data definizione aggiungono, con ani- 
mo d' ingannare ; ma Sa* T< annaso avverte i. a. q. 
no. a. ». che questa particella si ricerca per la perfe- 
zione e compimento della bugia , e non perche non sia 
bugia il significare solamente il falso colla volontà deli- 
berata di dire il falso , senza 1’ intenzione d’ ingannare 
chi ascolta. • ' _ • 

AI a. La bugia, come viene distinta dai Teologi, è 
di Ire sorte, cioè perniciosa, giocosa, officiosa. La pri* 
ma è quella che porta danno ad altri : 1 altra è quella 
che arreca piacere 'stile persone che ascoltano : la terza 
è quella che vie* pronunciata per utile proprie od al- 
trui , senza però danno , od ingiuria a chiliasta. 

r Al 3. Non pnb negarti , else la bugia di qualunque 
sorta è sempre per Àeostessa peccato. Imperciocché i. si 
oppone alla verità divina , mentre dicendo Iddio la cosa i* 

è così , la bugia pronuncia non è cosi : i. inverie 1’ uso 
delle parole contro alla loro istituzione : 3. offende 1’ al- 
trui diritto , perchè ognuno non ha diritto di saper le 
cose nostre, ma ha diritto di non essere ingannato. Quin- 
di è, che la bugia vien condannata dalle divine Scrit- 
ture tanto nell'antico , come nel nuovo Testamento, bel 
Levitico a3. è prescritto : M endacium fugies ; nei Tro- 
verò]’ fp. Qui loquituT mendacia , non effugiei pcenam ; 
nella Lettera di S. Paolo agli Efesini 4- Veponenies men - 
dacium ; ed iti quella ai Colossesi 3. Nolite mentìri in- 
vicem. 4- Supposto lecito 1’ uso della bugia, niuno sareb- 
be più sicuro della fede e della mente altrui , si apri- 
rebbe 1’ adito alla frode ^ non vi sarebbe mai testimo- 
nianza credibile , e anche il commercio avrebbe a di- 
struggersi. ‘ ' . T 

Da tuttociò pertanto potrà il Confessore dedurre se 
Narciso sia reo di bugie , oppure se da delicatezza di 
coscienza derivino le di lui dubbiezze. 


* 
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. CASO II. 

Una persona , che prevede di essere visitata in sna 
casa obbliga i servitori a rispondere , che non è in casa , 
intendendo che non ▼’ è per dare udienza , o per rice- 
vere visite etc. Cercasi se ciò sia lecito ? 

Non è lecito. Imperciocché se la bngia consiste nel 
significare all’ opposto di ciò che pensa la mente , è un 
vero inganno il supporre , come nell’ esposto caso , che 
la persona pensa di non essere in casa per dare udien- 
za , o per ricevere visite , mentre pensa di non voler 
nessuno , e> di usare di un pretesto per allontanare tutti 
da sé. Chi non vede duuque , che qui è manifesta la 
bugia 7 , 'in '. • » i 

So , cbe vi sono degli Autori * tra i quali il Na- 
varro , che pretendono essere lecite le .restrizioni mentali 
quando vi sia un vero e giusto motivo di. servirsene , 
e che non vi sia obbligo di rispondere a chi interroga , 
e che secondo questa dottrina possono i servitori [obbe- 
dire il Padrone t. perchè egli non può essere sempre 
in istato di ricevere visite $ a. perchè tutte le persone 
non s’appagano quando loro si dica : Il padrone è im- 

pedito ; 3. perchè vi sono dei soggetti di condizione con- 
siderabile , che noti soffrono una tale risposta. \ 

Ma supposta anche vera l’opinione dei citati Auto- 
ri ( e vedremo poscia quanto sia falsa ), nell’ addotto 
caso sostengo primieramente , che non sono permesse le 
restrizioni usate , perchè uou v’ ha giusto motivo di usar- 
le. Se il padrone è veramente occupato per affari, od 
impedito da infermità , qual persona mai , quando sia 
ragionevole , può dolersi se per questi motivi non la ri- 
ceve ? E se la persona non è ragionevole , allora non 
occorre prendersi nessun pensiere. Dunque non v’ ha giu- 
sto motivo di usare delle restrizioni. Se poi non si vuo- 
le ricevere tali persone, non è miglior partito riceverle, 
piuttostochè arrischiare di offendere Dio ? Due cose, dice 
S. Tommaso 2. 2. q. 199. a 3. obbligano gli uomini ad 
esser sinceri, cioè 1' onesta e la società , e quando non vi 
siano giunti motivi non si può giammai nascondere la 
verità. Nel nostro caso mancano questi motivi ; dunque 
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opera male il padrone , che ordina ai servitori di dire a 
chi lo ricerca , che non si trova in casa. 

Ed è peti vera la opinione dei citati Autori? San- 
t’ Agostino nel suo libro contro la bugia cap. 18. esa- 
minando se possa dirsi la verità ad un uomo , il quale 
non può saperla senza morire , propone il caso di un 
padre moriente , che ricerca cosa sia di suo figliuolo , di 
cui igDora la morte , e suppouendo , che non si possa 
rispondere se non una di queate tre cose : aut morluas 
est , aut vivit , aut ne scio , conchiude che neppure in 
questo caso si può mentite e rispondergli nescio , ovve- 
ro vivit , quando è morto , e si sa eh e morto. Se fos- 
se pertanto lecito usar degli equivoci , parrebbe Certa- 
mente che lo fosse per salvar un uomo dalla morte. Ora 
se non li crede permessi S. Agostiuo nel caso da lui 
stesso immaginato, dobbiam concludere essere onninamen- 
te falsa P opinione di quelli , che col Navarro sostengo- 
no potersene usare quando vi siano motivi gravissimi. 

Ma ripigliano i ertati Autori : Noi dobbiamo rispon- 
dere il vero , quando chi c’ interroga ha diritto d’ inter- 
rogarci , ma non allora , che non ha alcun diritto. A 
quest’ obbietto è facile la risposta. Se in tutti non v’ha 
diritto legale d’ interrogarci , v’ ha però il diritto mora- 
le fondato sulla onesta , oppure sulla società , eccettuato 
il casq,, che vi sia motivo giusto di tacere la verità. 
Inoltre se vi è motivo di tacerla , non v’ è poi caso in 
cui sia lecito il negarla , e servirsi di restrizioni che con- 
tengono la bugia. Innocenzo XI. ha condannato le se- 
guenti due proposizioni. Si qui* vel solus , vel coram 
aliis , sive interrogatus , sive propria sponte , «Ve re- 
creationis causa , sive quocumque alio fine juret se non 
tecisse aliquid , quod revera fecit , intelligendo intra se 
miquid aliud , quod non fecit , vel quodvis aliud additum 
verum i revera non mentitur , nec est perjurus. 2. Causa 
justa ulendi iis amphibologiis est , quolies id necessa- 
rium , aut utile est ad saluterà corporis , honorem , res » 
familiares tuendas , vel ad quemlibet alium virtutis 
actum , ita ut verilatis occultatio censutur iunc expediens 
‘et studiosa. ' • 
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CASO III. 

- . */ * 

Gabino non può restituire al suo prossimo la fama, 
cui ha gravemente pregiudicato, se non col dire eh’ è lai- 
co ciò che ha detto , quando ha detto il vero. Cercasi 
che debba dirsi su questo putito ? / 

Deve risarcire la lama altrui in ogni altro modo , 
ma non colia bugia, che di natura sua è mala. Cosi in- 
segna S. Tommaso 2 . a. q. 6a. a. a. Tenetur ad resli- 
iulionern fama quantum palesi , sine mendacio lamen , 
ulpoie quod dicat se male dixisse , vel quod injuste in- 
fantkvtriL Deve dire dunque Gabiuo , che ha parlato 
male , che ingiustamente ha infamato il suo prossimo , 
ma non mai pronunciare una falsila. Che se le persone , 
die 1* odono sono tanto accorte , che da questo modo di 
ritrattarsi v’ è pericolo che si confermino nella verità 
del delitto manifestato ; allora può Gabino differire la ri- 
.trattazione del delitto , a cogliere 1' opportunità di loda- 
re la persona infamata, esaltandone la desterilà , la vir- 
tù etc. e procurare in questa maniera di restituirle la 
fama già da lui vulnerata e tolta. 

Nè ha qui luogo il detto de duohus malis minus est 
eligendum. Imperciocché Ja menzogna è un male , e la 
riparazione non è male. E male la lesione della . fama , 
ma questa di già fu commessa , nè in di lei confronto 
vieti posta la bugia. Piuttosto ha luogo 1’ assioma : non 
sani / 'aciemla màio , ut ve mani bona , cioè non è leci- 
to commettere la bugia per riparare alla fama rapita. 
Ma si dirà , che al detrattore corre 1’ obbligo di resti- 
tuirla , e che 1’ omissione della restituzione è uni colpa. 
Rispondo , che il detto de dwibu » mnlis , etc- secondo 
la comune intelligenza dei Teologi ha luogo allora sol- 
tanto, che siamo nella necessita di operare o 1' una, o 
T altra cosa , ma non nel casa nostro. Se il detrattore nou 
può senza bugia direttamente riparare al male fatto , 
può bensì farlo indirettaiueutc col lodare la persona of- 
lesa , ed in questo modo nè commette bugia, nè- manca 
alla resliluziouC. Che se neinmun indirettamente può sod- 
disfarò al suo dovere, egli u' è assoluto , uè altro obbli- 
go gli resta fuorché di raccomandare al Siguore ia per- 
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sona offesa , affinchè la prosperi ; come appunto è as- 
soluto dal dovere di restituzione chi ha rubato , nè ha 
modo alcuno di restituire, e nemmen di chiedere ne’ mo- 
di prudenti che il padrone gli doni il prezzo o la co- 
sa rubata. ; - 

CASO IV. 

ss'' - .* } 

Catone promette agli assassini dieci ducati per non 
essere ucciso , con intenzione di ricorrere al giudice per 
riaverli. Cercasi se abbia mentito nella parola data agli 
assassini ? 

Rispondo che Catone non ha mentito , perchè ha 
promesso di dare dieci ducati , . ma non ha promesso di 
non ripeterli col mezzo del giudice. Cosi S. Tommaso 
in 4 - disi. 39. quaest. unic. a. 3 . ad 4 - Constant non co- 
gitar ad mentre ndum , quia tunc vult dare , sed tamen 
postea vult pelerò restitutionem , vel salterò Judici pro- 
■ Tranciare , ti te promisit non repelHurum restilutionem. 

Che «e si ricercasse , se Catone sia leauto a mante- 
nere la sua promessa , dirò che essendo egli state sfor- 
zato a promettere i dieci ducati da un timore grave ca- 
dente in ,uoin costante , vale a dire per la morte minac- 
ciatagli , egli non n'è obbligato secondo lo stesso S. Tom- 
maso 3. 3. q. Kg. a. 7. ad 3 . ove cosi insegna : Talit 
enirn obligatio tollitur per coactionem , quia ille , qui 
vim intuii! hoc meretur , ut ei prornissum non servelur. 
Ed è perciò , che Alessandro li. rispose nel cap. Abbas 
de hit quoe vi , melusque causa Jiual , all' Arcivescovo 
di Bologna : Qua raetig et vi fiunl , de jure debent in 
irrilum revocaci. Si eccettua però il caso , in cui Catone 
avesse avvalorata la sua promessa col giuramento , per- 
chè avrebbe promesso ir*, nome di Dio. Quindi l’Ange- 
lico nel luogo testé citato sougiugne : Alia est obligatio , 
qua quis Deo obligatur , ut impteat , quod per nomea ejus 
promisit . Et talis obligatio non ìollitur infero con- 
scientia, quia magis debet damnum temporale luttinere , 
quam juramentum violare. 



64 


Bugia, 


CASO V. 

** Catone trovandoti nei paesi degl’ infedeli per non 
essere ucciso cerca d'occultarsi Cattolico; quindi per es- 
sere più sicuro simula di essere quale non è ; finalmen- 
te costretto dalla necessita mentisce la Religioue che pro- 
fessa. Cercasi quale giudizio si debba formare della con- 
dotta di Catone ? 

Chi cela il vero certamente non mentisce , altrimen- 
ti tutte le volte che si tace si avrebbe a commettere delle 
bugie. Non mentì il Signore , dice S. Agostino lib. contr. 
mendac. cap. io. quando disse : Multa habeo vobit di- 
cere , sed non potesti s illa portare modo. Ciò premesso , 
vengo alla prima maniera usata da Catone. 

Se coll' occultarsi Cattolico non apportò danno alla 
Religione , e doveva indispensabilmente- trovarsi in quei 
luoghi , egli n’ è esente da colpa; ma se apportò danno 
alla Religione , e poteva starvi lontaao , non può asso- 
lutamente scusarsi da colpa, essendo in tal caso obhli- 
t gato a manifestarsi qual’ è. 1 

Nè può andar esente da peccato fingendosi quello 
che non è, e molto più. nel mentire la Religione. Sicco- 
me è reo di omicidio chi uccide colla spada , e chi uc- 
cide con altro istromento , così dice S. Tommaso Quod- 
libet. 6. q. 9. a 3 . è reo di bugia chi mentisce colle 
parole . e chi mentisce coi {alti. Se dunque colla simula- 
zione si mentisce, e quel eh’ è peggio, la Religione, 
convien dire che Catone ha commesso un enorme pec- 
calo. S. Agostino nei lib. contr. t mendac. cap. a^dt- te- 
sta lo scandalo di Jeu , che finse d' adorare Baal col di- 
struggere coi Sacerdoti di quest’ idolo la Casa di Acab , 
e chiama la sua simulazione impium mendaciurn : sebbe- 
ne con ciò siasi adempiuta la volontà di Dio nell' ester- 
minio della Casa di Acab ; e S. Epifanio raccouta , 
h<gres. 19. , che nel secondo secolo sono stati condan- 
nati quelli , che asserivano lecita la simulazione in ma- 
teria di Religione , e non essor delitto fingere di vene- 
rare gli idoli nel tempo di persecuzione. Dunque quau* 
d’ anclie Catone non intendesse d’abjurare la Religione , 
tuttavia non può essere scusato da gravissima colpa , e 
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Io confonde F esempio di Eleazaro nell' antica legge , die 
non volle simular di mangiare cibi vietali, v. Mach. b. 

CASO VI. 

** Giulia si confessa, t. di aver detto per certo quello 
di cui dubitava ; a. che avendo perduta una scrittura , 
ne ha sostituito uu’ altra adatto simile ; 3. elite per fare 
del bene a sé , ed agli altri ha detto qualche bugia. .Ri- 
cercando Giulia cóme regolarsi iti seguito , cosa dovrà 
suggerirle il Confessore T 

Al i. Suggerisca , che deve tacere non solo quando 
è in dubbio di uua cosa , ma eziandio tutte le volte-, 
che ne ha soltanto una semplice probabilità , oppure di 
dirla dubbia e probabile com’ ella conosce ; e ciò , come 
dice S. Tommaso , pel pericolo di mentire inseparabile 
da tali asserzioni. 

Al 2 . Che la sostituzione di uua scrittura è una men- 
zogna , che quando ancora abbia ciò fatto senza altrui 
danno , tuttavia ha peccato per la inordinazione , ossia 
ppr 1‘ ordine della verità invertito. Aggiunga essere ciò 
pericolosissimo per i moltissimi inconvenienti , che ne 
possono derivare , cioè la facilita di falsificare le scrit- 
ture , il pericolo di passare per falsarla ec. 

AI 3. Che nè il beue spirituale o temporale degli 
altri , uè il proprio può coonestare Ja bugia. Impercioc- 
ché dovendo essa amare il suo prossimo come se stessa , 
non adempie a questo piecetto, t. perchè ama l'altrui 
bene piu dell’ anima propria ; 3. perchè non ama il > 

prossimo 'quando l’inganna. Quindi S. Agostino nel lib. 
conlr. inend. cap. C. insegna , che nemmen per salvar 
1’ altrui vita è lecita !a bugia , e che il ricercare se la 
bugia in questo caso s'a lecita , è Jo stesso che doman- 
dare se per far del bene ad altri si debba farsi iuiquo. 

CASO VII. 

** La stessa Giulia espone , die ha dovuto mentire 
per conservare la sua onestà , onde non essere a se , e 
ad altri di spirituale rovina , ed ancora per richiamare 
un «no» prossimo al proprio divoro. Domanda ai suo 
Searp.lT.il- > 
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Confessor* , sa in questi casi almeno sia lecito il men- 
tire* 

S. Agostino nel libro più volle lodalo al cap. 7- 
dice da prima , che parrebbe sensato dal peccalo di bu- 
gia chi por conservare la pudicizia la proferisse , quan- 
do però non avesse altro mezzo per salvarsi : poscia do- 
do aver fatto conoscere che i beni dell’ anima vanno 


preferiti al corpo ; che non v’ ha purità di corpo quan- 
do non- sia congiunta a quella dell’anima; che il pec- 
cato per violenza commesso , non p se non peccalo mate- 
riale , allorché non vi acconsente- la volontà; ch% nell’e- 
sposto caso colla bugia si perderebbe 1’ integrità dell’ a- 
niuta per salvare la materiale integrità del corpo ; fran- 
camente conchiude , che non è mai lecito il mentire , 
fuorché nell’ occasione in cui colla bugia si possa conse- 
guire un bene eterno. Ma non potendo avvenire , che la 
bugia sia senza colpa cagioue di un bene eterno , cosi 
non.v’è caso in cui la bugia sia lecita : Stupralor ir- 
runt , qui possi t mendacio devi tari , sine dubita/ione men- 
t itndum sii facile respondtri polis!. Nuli am esse pudici- 
ti/un __ corporis , nisi ab ultegritatc animi pendeat ; qua dis- 
rupta cadat necesse est , et ideo non in rebus Je/npora- 
libus esse nutnerandam , quasi quee invilis possi! auferri. 
Nullo modo igitur animus se rnentiendo corrompi t prò 
corpore suo , quod scit manere incorruplurn , si ab ipso 
animo incorruptio non recedat. Quod eni/n violenler non 
precedente libidine putitur corpus , vexaiio potius , quarzi 
corro pi io nominando est. 

E neppure può Giulia senza colpa dir bugie per 
non essere a se , ed agli altri cagione di spirituale rovi- 
na. Non è mai lecito il peccato per lare un bene, e pqr 
conseguenza nemmeno per evitare un male. {». Agosti- 
no nel citato lib. cap. 10. insegna pile si deve trala- 
sciare di conferire il Battesimo , e di farsi battezzare , 
quando ottener ciò non si possa senza dire una bugia , 
e che per non dire bugia si deve anche lasciare di con- 
vertire un eretico. Ed intatti se in vista di un beue fosse 
lecito ciò eh’ è intrinsecamente male , ne seguirebbe , 
die sarebbero talora permessi i furti , e gli àdulteij y 
quando cioè con essi si ovviasse ad un male maggioie. 
Dunque il Confessore avvertirà Giulia, che mar e poi 
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■ mai è permessa la bugia. Che se ella mossa da principi 
erronei ha usato della menzogna per lare del bene , ed 
impedire del male , 1’ avverta che la sua ignoranza var- 
rà forse a scemarle la gravezza del peccato , ma non 
mai a scusarla da ogni colpa. Interest quidem plurimum , 

, scrisse il S. Dottore nel cap. 7. qua causa , quo fine , 
qua inrentiune quid fiat : sed eu qua • constai esse pecca- 
ta , nullo bonw causa: oblenlu . nullo quasi bono fine , 
nulla vtlut bona intenlione faci enda sunt. 

CASO Vili. 

* Aldo si scusa di aver proferito delle bugie senza 
distinguerne la specie. Cercasi se possa il Coufcssoie as- 
solvevo senza alcuna interrogazione ? 

Deve prima interrogarlo se le bugie proferite siano 
uifizjnse e giocose, oppure ingiuiiose a Dio e dannose 
al prossimo. Infatti sebbene ogni bugia sia peccato, tut- 
tavia ap# di ogni bugia è eguale la colpa. Le bugie uf- 
fìziose e giocose di loro genere unii sono peccato mor- 
tale, e possono esserlo soltanto per accidente; ma è 
sempre mortale peccalo quella bugia , di’ è ingiuriosa 
so toma me a tea Dio, e di grave danno al prossimo. Ec- 
cone te -provo.:. , . -, t- ( 

Le bugie «ffiziose e giocose non sono grave .njalc 
in se stesse , e nemmeno in quanto al loro fine. Non Io 
sono in se stesse , perchè apportano un inganno noti ri- 
levante , nè sono di pregiudizio al prossimo. Non lo so- 
no in quanto al loro- fine, perchè ordinariamente sono 
dirette a qualche leggier piacere , a qualc.'ig scusa pa- 
rimenti no u peiuiiciosa al prossimo : Duo sunt , così S. 
Agostino iu Ps. 5 . v. ". , ormino genera mend,aciqrutn -, 
in quibus non magna culpa est , sed tamen non sunt si- 
04 culpa , quam aut jocamus , aut ut prosimus menti- 
tnur. Dissi per altro , che per accidente possono le bu- 
gie uffiziose c giocose, di veuir peccali mortali, ,e ciò, 
come insegna 1 ’ Angelico 2. 2. q. ito. per lo scandalo, 
e pel danno di cui potrebbero esser cagione: Per ucci- 
der* autern pqtesl conlrariari carila li rat ione scandali , 
vel cujuscumque damai conscquenlis , et sic crii ttpum 
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pteuuton > mar tale, tttm scUìcet aliquis non ventar propler 
teandalum publier mentiri. 

Parlando poi delle bugie sommamente ingiuriose a 
Dio , e di grave dauno al prossimo, non v’ha dubbio che 
esse sieno sempre peccali mortali. Di queste si parla 
nel a Scrittura , quando della menzogna si dice , che da 
la morte all'anima , come abbiamo nella Sapienza cap. I. 
Os quoti mentita r , occid.it animata , nei Salmi 5. Per- 
dei omnes qui loquunlur mendacium , e nell' Apocalissi 
ai. Jdololatns, et mendacibus pars illorurn erit in stagno 
ardenti igne et su/phure , quud est mors tecunda. li la 
ragione vien ad .olla da S. Tommaso nella a. |a. q. no. 
a. i. Se il peccato mortale è propriamente quell’ azio- 
ne , quel detto . quel pensiere , che gravemente ripugna 
alla carila e nella sua natura, e nel suo fine , noti v'ha 
dubbio , die alla carila verso il Creatore gravemente si 
opponga la bugia quand’è sommamente ingiuriosa a lui, 
e cosi alla carità verso il prossimo grandemente si op- 
ponga 1’. apportargli colla bugia uu riflessibile danno. Dun- 
que la bugia in questi casi è peccalo mortale. '->■ • : * 

Quindi il nostro Confessore prima d' impartire 1* as- 
soluzione ad Aldo deve interrogarlo sulla qualità , e nu- 
mero delle bugie da esso pronuuziate , e distinguere la 
qualità di esse per conoscere lo stato véro della di' lui 

coscienza. ' 

• • .■ ‘éytó 

C A S O IX. ' « . * 

Uu penitente ha detta una bugia in Confessione. Cer- 
anti qual giudizio debba darsi di late bugia ì 

Se la bugia fu detta avvenentemente ed in materia 
grave , v. g. intorno al numero dei peccati mortali , o 
qualche circostanza mutante specie , ovvero aggravante 
notabilmente, oppure circa uu'occasion prossima, o ad 
un abito peccaminoso etc. non v’ ha dubbio che ella è pec- 
cato mortale , anzi uu sacrilegio , die rende nulla e sa- 
gri lega là Confessione, e ciò per la grave ed ingiuriosa 
irriverenza , che si fa al Sacramento. Cosi la sentono 
comunemente i Teologi. Se poi la bugia versa sopra 
ma iena di poco o niuu conio, oppure intorno a cose 
non ispettivo u alia Canfessiona , allora il penilenta non 
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ha peccato , fecondo il comun parare dei Teologi , *e noa 
venialmente , perché leggiera è la irriverenza recata al 
Sacramento. Crede però il Gaetano , e dubita il P. Con- 
fina , appoggiati a S. Tommaso , che se il nostro peni- 
tente avesso mentito , benché leggiermente , intorno a 
cose spettanti al Sacramento , v. g. se avesse negato di 
aver commesso uu peccato veniale, che ha veramente 
commesso , fosse da giudicarsi reo di mortai colpa. Ma 
S. Tommaso insegna a. %. q. 69. a. 1. che il mentire 
in giudizio anche laico , è mortale allora soltanto che 
v’è 1’ obbligo ‘di dire il vero^.ma cosi è, che niuno è 
tenuto a manifestare i peccati veniali , nè il Confessore 
ha diritto d’interrogare intorno ad essi, peichc materia 
non necessaria del Sagrainento ; dunque secondo S. Tom- 
maso uon è reo di mortai colpa , chi in Confessione 
mentisce intorno ad un peccato veniale , che ha commes- 
so. Ecco le parole di S. Tommaso : Si judex hoc ex- 
quirat , quod non po/est secondimi ordìnem juris , non 
tenetur ei accusata* respnndere , < sed polest vel per ap- 
pellationem vel aliler licei subterfugere. Mendacium ve- 
ro dicere non licei. Ma soggiunge il Concilia : S. Tom- 
maso nel lodato articolo insegna : si confiteri voluerit 
( il reo ) verilatem , quarn dicere lenelur , vel si earn 
mendaciter negaverit, morlaliler peccai. Dunque il reo 6 
astretto' a dire sempre il vero , c se non lo dice pecca 
gravemente. Sì è astretto a dire la verità , ma peri 
quam dicere lenelur, vale a dire per legge di verità che 
esclude ogni menzogna , ma non per legge di giudizio 
Sacramentale. Dunque peccherà egli secondo la natura 
e qualità della bugia , e secondo la irriverenza recata al 
Sacramento, la quale non sarà giammai grave fino a • 
divenire mortale e render nulla od alnien dubbia la 
Confessione, come erroneamente inferisce il Franzoja, 
se non quando versi su materia grave , ed il Contes- 
sere abbia diritto di ripetere la verità. Così la sento- 
no molti Teologi, fra' quali il Soto , il Bauuez , il Na- 
varro. f '* - ’»> 

t . , • ' 
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-CASO X. 

** Un penitente ha «letta in Confessione una bugia pur 
umiliarsi e comparire più reo «Ir ((nello lo è realmente. 
Cercasi cosa dir si debba «li questa bugia 7 • 

L’ umilia da cui deve essere accompagnala la Con- 
fessione è tale , che desta nell* aniina un basso sentimento 
di se stessa col conoscimento delle proprie colpe e del- 
r offesa di Dio, e la conduce non già ad accrescere il 
numero delle colpe , ed a rappresentarle con circostanze 
piu aggravanti di quello lo sono , ma a manifestarle quali 
sono in se medesime senza scusa. Quindi è che 1 ’ Ha~ 
beri cap. 9. §. 4 - de Suor. Paini tent. chiama siffatte bu- 
gie sacrilegj , ma però non crede , che arrivino c pec- 
cati mortali: Qui enim falso , fi contrti mentern negai, 
aut ajfirrnal se reum esse peccati renialis , el alia sirnul 
confidar, non videtur peccare nisi eenialiter. Ecco dun- 
que il giudizio, che deve darsi del nostro penitente. È 
però da avvertirsi secóndo il lodato 'leologo , che tali 
penitenti fanno mólto temere d’ esser mancanti di contri- 
zione cd attrizione, e ciò perchè nel tempo stesso, in 
cui implorano il perdono , dinotano , che non hanno ve- 
rmi riguardo d’ offender Dio , di contraddire alla propria 
volontà , e d’ incorrere in nuova colpa. Insegna perciò 
S. Agostino nel suo Serm. 181. alias 29. de verbis Apo- 
stoli cap. 4. C urn hurnililalis causa mentirli , si non e me 
peccalor antequam mentireris , mentiendo ejfceris , quoti 
evitaveras. Veritas auleta ipsa est , ut quod es dicas, narri 
quo mudo est humilitas , ubi regnai falsilas ? 

CASO XI. 

. ' t * . t 

* Publio espone iu Confessione un solo peccato’ ve- 
niale., che non ha mai commesso . e nega con bugia un 
peccato mortale altra volta manifestalo e dal quale fu 
assoluto. Cercasi se abbia gravemente peccato? 

Rispondo che s't. La ragione si è, perchè accusan- 
do un solo peccato veniale , che non ha commesso ha 
Tecato r gravissima ingiuria al Sacramento , avendolo cosò 
esposto a nullità , giacché in lui uon vi fa materia per 
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1 * assoluzione. Negando poi un peccalo mortale altra vol- 
li* manifestato , e eia cui fu assoluto lia egualmente 'cola 1 - 
messo grave peccato , perche avendo il Confessore 
diritto d’ interrogarlo per conoscere se la sua cadu- 
ta sia nata da pura fragilità , oppure da un pravo abij 
to , e da consuetudine peccaminosa , egli avea dovere di 
rispondere sinceramente. 

CASO XII. ‘ 

* Nevio è chiamato a far testimonianza sopra un fat- 
to , cui fu presente, e per salvare il reo e liberarlo dalla » 
morte, nega di essere stalo presente. Ricercasi li Se vi 
sia obbligo di dire la verità nèh fare testimonianza, i. 
Qual peccato commetta chi per liberare un reo depone 
il falso . , 3 . Che si debba dire di Nevio? 

Al t. Goti vie n distinguere. Se la testimonianza vien 
ricercata da un legittimo superiore , chiunque è tenuto a 
testimonianza in quelle cose , nelle quali secondo l’ordi- 
ne del gius è ricercato , come sarebbe nelle cose mani- 
feste , ed in quelle , cui v’ è un’ inlamia precedente , e 
non nelle occulte, ed in quelle intorno alle quali non e 
preceduta veruna infamia. La ragione è chiara , perchè 
ciascuno è tefiuto ubbidire al superiore in tuttociò che 
spelta alla giustizia che non riguarda se non il pubblico 
e manifesto. Se poi la testimonianza vien ricercata da 
qualsivoglia altra persona, chiunque pure è tenuto a far- 
la allorché si tratta di liberare alcuno dalla morte ingiu- 
sta , o d’ altra pena , o da infamia , o dà ' qnalsivoglìh 
danno ; anzi in tal caso senza, essere ricercato deve'thil 
canto suo procurar di manifestare la verità per giovarti 
all’innocente. Cos'i S. Tommaso nella 2. 2. q. ’jo. at. 1. 
Soggiunge anzi il S. Dottoro , che qualora si trattasse 
della condanna di un uomo, nessuno è tenuto » lare 
testimonianza se nòti costretto dal legìttimo supéfitìiè , 
eccettuato il caso , in cui dal non testificare ciò che ta- 
luno sa anche non ricercato , ne fosse per derivate un 
grave danno alla moltitudine , oppure ad uua tèrza 
persona. - • * 

Al 3. Ohe' poi pecchi quello, che -testifica il falso, 
qual dubbio può esservi? Se testifica fuori di giudizio y 
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la $u» testimonianza è una menzogna, e «leve, calcolarne-, 
ne la gravezza dal maggiore o minor danno che arreca 
al prossimo. Se testifica in giudizio , iu falsa sua depo- 
sizione , dice S. Tommaso /. c. a. 4- trae secò una tri- 
plice deformità, r. Egli commette uno spergiuro , quan- 
do afferma col giuramento quanto testifica , come Itene 
spesso avviene , ed il suo peccalo è mortale, a. Egli 
viola la giustizia , e per questo titolo la lalsa deposizio- 
ne è parimente peccalo mortale di suo genere , come 

10 è qualunque ingiustizia. 3. Egli 'pronuncia una bu- 
gia , e per questa parte il peccato non è sempre mor- 
tale. E si avverta , che si lorda della stessa colpa 
non gii» solamente chi depone il falso , Dia anche quello , 
che testifica come cgrla la cosa dubbiosa , e così chi sen- 
za la dovuta diligenza i nel conoscere la verità denunzia il 
falso supponendo di dire il vero , perchè la falsila depo- 
sta è in lui volontaria per la sua negligenza nella ricer- 
ca della verità. 

Ora dall'esposta dottrina si deduce cosa li debba 
concbiudere di Nevio. Se egli non è giuridicamente chia- 
mato in testimonio , peccò certamente nell’ esporsi vo- 
lontario a dover deporre ciò che deve portare la conse- 
guenza della morte del reo, quan 'o per altro non ne 
fosse obbligato pel bene della moltitudine , e per la sal- 
vezza di una terza persona innocente. Ma se u' è giuri- 
dicamente ricercato , egli pecca gravemente , prescin- 
dendo anche dal giuramento , perchè viola la giustizia , 
inganna il giudice . e dal suo canto impedisce la retta 
e giusta sentenza. (*) lu un raso solo secondo S. Tommaso 
■1. c. a. 4- n. può scusarsi da mortai colpa , vale a 
dire , quando il giudice fosse evidentemente tanto ini- 
quo da sconvolgere il giudizio , e volesse maliziosanmu - 
te far perire un innocente , e Nevio uon affermasse con 
giuramento le sue deposizioni : Injustum odici a rn , cosi 

11 santo Dottore, non est judiciùm., et ideo ex vi judiciifaL- 

■ * ; ' ■ « ,, i 

■■ - yj i 

> : U! 1 ' : 

(*) Le leggi del nostro regno riguardanti U fatta testimonianza, 
tanto contro che a favore del reo , saranno nfefjtr. ne’ casi corri- 
spondenti. 
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$mm festimonium in injuslo j udì ciò prelatura ad inja- 
stitiam impediendam non habet ralionem peccali mortala , 
sed saluta ex juramento prolato. 

'■ v . *. :• •<* ‘ i . 

CASO XIII. 

* Fabio si accusa Hi essere stato chiamato dal suo 
Parroco a testificare che due conjugaudt uon aveauo un 
certo impedimento dirimente il matrimonio , e eh’ egli , 
affinché il Parroco assista al matrimonio , testificò lui* 
samente , che quell' impedimento non v’ era Ira essi. Cer» 
casi se abbia peccato , ed a che sia egli tenuto ? 

Ha peccato gravemente. Comunque il Parroco aves- 
se bisogno della testimonianza di Fabio per assicurarsi , 
che potea assistere al matrimonio de’ due conjogaudi \ 
egli è però certo , che in tale caso era egli obbligato a 
deporr-e il vero s't per la obbeditala dovuta alle legiO 
della Chiesa , la quale esige che si denunzino gl’ inipfc* 
dimenìi non solo dirimenti , ma eziandio impedienti il 
matrimonio , s'i perchè couosceva che dalla sola sua te- 
stimonianza il’ era per derivare , che i conjugandi non 
si sarebbero uniti giammai illecitamente , ed avrebbe 1° - 
ro il Parroco procurata l’ opportuna dispensa. Ha pec- 
cato dunque in materia grave contro le leggi della Chie- 
sa , e fu motivo colla sua bugia di un' illecita unione. 

A che poi sia Fabio tenuto , sembrami che la cosa 
sia chiaramente decisa. Se ognuno è tenuto a riparare i 
danni , di cui si è fatto cagione , non può dispensarsi 
Fabio dal dover trar d’ inganno il Parroco , e procurare 
per quanto può che la unione de' due conjugandi venga, 
sciolta, oppure colla dovuta dispensa legittimata. Ma si 
dirà ch’egli non può ciò fare senza manifestar la sua 
Colpa , e comparire dinanzi al Parroco un bugiardo iu 
materia di tanta importanza ? È vero, ma il savio e 
prudente Confessore potrà in tal caso diminuire o toglie- 
re se fia possibile, che Fabio si esponga, non pero as- 
solverlo fino a tanto , che il Parroco venga a lume del- 
P illegittimo matrimonio esistente nella sua Parrocchia , 
e possa quindi provvedervi. , 
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CASO XIV. 



** Pancrazio , uomo ricco e superbo , sentesi con pia- 
cere adulare, e t* ha chi per rivere più comodamente 
l’adula, o loda in lui anc'ie quello , eh’ è detestabile. 
Cosa si deve dire dell’ adulatore ? 

Gli adulatori sono chiamati da S. Girolamo inimici - 
piacevoli , che ingiuriano la verità e le persone , in gra- 
zia delle quali meutiscouo. E S. Tommaso gli stabilisce 
rei di mortai colpa, ». a. q. 116. a. a. con quel detto 
d’ Isaia 5 . V ce qui dicit malum bonum , et bonum ma- 
tura , e coll’ altro del Salmo : Quoniam laudatur pecca- 
tor in desiderili anima tua, et iniquus beneiiicitar. Ec- 
co come S. Prospero dipinge la lingua alulatrice t. 

- Lingua assentata* riti ara peeeantis acerval , 

Et delectatum arimine , laude ligat. 

* Nulla sii , et lapsa rapar a mìa cura salufis , 
Blanditur santi dum male majus honor. 

Libera sii potius vo* correatiònis amici 
Serpere , nec fibris caca venena sinat. 

Nec eredens medici eerbis fallacibus erger , 

Noxia laudata rulnera pestis amel. 

Che dunque si dorfà dire dell’ adulatore? Si deve dire, 
che opera il maggiore male , perchè si oppone alla ca- 
rità. Quindi abbiamo nei- Proverbj : SI elioni sunt vulne- 
ra diligentis , quam fraudolenta oseula odientis. Non è 
qui dunque l’adulazione una semplice bugia, cresce il 
male per il fine , eh’ è di nutrire la superbia di Pan- 
crazio ; per le circostanze , perchè si cerca con una ini- 
quità il comodo sostentamento ; per le conseguenze , per- 
chè in luogo di procurare la salvezza di Pancrazio non 
ai fa che addormentarlo nella sua demenza. Che se il 
nostro adulatore fosse veramente bisognoso , nè avesse 
altra mira, che d’evitare un gran male, e si scostasse 
co’ suoi discorsi assai poco dalla verità , allora soltanto 
non sarebbe si enorme la sua colpa , benché non avreb- 
be a cessare di essere un uomo vile. 


s 
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CANONICI. 


CASO I. 

• » • f\ * * ‘ ‘ 

U . ‘ . * 

n Vescovo di consenso del suo Capitolo eresse 
nella Chiesa sua Cattedrale «ti- Canonicato. Il Capitolo 
prima che si venga alla nomina del novello Canonico 
pretende appoggiato alla pratica , che abbiasi ad impe- 
trare dalia S. Sede l’ approvazione della nuova istitu- 
zione. Cercasi se il Vescovo ne sia strettamente obbli- 
gato 1 

Quando T erezione del Canonicato sia fatta regolar- 
mente , cioè secondo il prescritto dalle leggi della Chie- 
sa , il Vescovo può farla coll’ autorità sua , nè ha me- 
stieri della cónferma , od approvazione della Sede Apo- 
stolica , come si raccoglie dal cap. cum accessissent ». j. 
de conslit. Che se il Capitolo allega la pratica quasi co- 
stante di fare tali erezioni col consenso , e colf auto- 
rità della S. Sede, convien indicargli, elle ciò si usa 
a cautela , polendo facilmente succedere , che tali ere- 
zioni vengano attaccate per qualche difetto , cui non 
può’ supplire fuorché il Romano Pontefice. Infatti per eri- 
gere un Canonicato è necessario stabilir la prebenda , e 
questa coll’assegnazione di rendile o risultanti dalla men- 
sa Capitolare, e dalla unione di più Benefizj semplici. 
Può quindi in ciò avvenire, che non esattamente si os- 
servi il prescritto dalla Chiesa. Si ricerca infatti primie- 
ramente la cognizion della causa della unione, secondo 
la Clementina jìn. de reb. eccles. non alien. , e quando 
1’ unione si fa dal R. Pontefice in forma graziosa , que- 
sta risparmiasi, nè fa d’uopo chiamare , chi deve esser 
chiamato, i. Si ricerca il consenso del Capitolo della 
Chiesa Cattedrale , il quale alle volte può opporsi , e 
col ricorso al R. Pontefice si supplisce anche a que- 
sta deficienza. 3. Si ricercano le soilennità stabilite dal 
Gius , ed a queste pure se non sono state totalmente adeur- 
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piute , si supplisce colla conferma Apostolica. Se dunque 
la pratica insegna di aver ricorjo alla S. Sede nella ere- 
zione di un Canonicato tanto di Cattedrale come di Col- 
legiata solamente ad cautelam , può il Vescovo coll’ au- 
torità sua propria far 1’ erezione, adempiendo però esat- 
tamente alle leggi stabilite della Chiesa , nò in questo 
caso è tenuto ad impetrare l’approvazione o conferma del 
Romano Pontefice. Vedi Pirr. Conrad, Prax. Benefic. 
lib. a. eap. 3. a. 87. e seg. 

CASO II. 

- J * Un Canonico di fresco eletto in una Ciiitsa Cat- 
tedrale prima di prenderne il possesso ricerca se col sem- 
plice Canonicato abbia egli conseguito tma Dignità Ec- 
clesiastica , e quali doveri col Canonicato egli incontri ? 

Che i Canonici dèlie Chiese Cattedrali rappresenti- 
no il Clero di tutta la citili , e compongano il seuata 
del Vescovo , ciò senza dubbio e' insegnano concorde- 
mente i Canonisti. Che poi il Canonicato debba conside- 
rarsi una Dignità Ecclesiastica, -questo è falso, ed ecco 
come ne parla su questo proposito il eli. Mons*. Devoti 
t nelle sue Istituzioni Canoniche Lib, 1. Tit. 3 . Sect. 7. 

' 5 - 6o* Honorantur aultm Canonici supra calerò? fileri- 
cot , maxime si sint canonici cat(iedralis templi, qui 
precipua queedam habent supra eanonicos collegi al agum. 
Singuli Canonici dignitatem non habent , quamquam ad 
eam prossime accedant canonici Ecclesia calhedralis. . . 
sed Dignità s est penes corpus universum. Quindi è che 
vi sono deiDotttori, come può vedersi presso il Ferra- 
ris v. Canonicus , i q itali pretendono , che i Canonici 
non possono usare dei loro fregj se non quando sono 
nniti in corpo. 

Ciò esposto intorno alla Dignità parleremo adesso 
dei doveri annessi al Canonicato. È certo , che i Cano- 
nici sono tenuti in modo speciale a servire all’ Altare ed 
al Culto divino, ed il principale loro dovere è di reci- 
tare o cantare in Coro l’Uffizio divino,. al quale devo- 
no supplire per se medesimi , e non per sostituto , co- 
me prescrisse il Tridentino nella sess. 1 4 • cap. 11. de 
Reform. Per adempire pertanto a questo dover* sono tenuti 
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alla perpetua residenza, uè è loro permesso assentarsi ss 
non per lo spazio di tre mesi in cadaun anno. Se oltre 
a tre mesi volessero non risiedere , potrebbero larlo al- 
lora soltanto , che una giusta causa ammessa dai Canoni 
glielo permettesse , come sarebbe se fossero deputati ad > 

agir per le sostanze dellà Chiesa o del Vescovo , ovvero 
fossero in qualche Università applicati alto studio di 
Teologìa , o di Diritto Canonico . Ecco quanto si deve 
rispondere alle ricerche del novello Prebendato. 

l • r 

CASO III. 

* Disputano due Chierici , se nella elezione ad un ca- 
nonicato vacante fra due concorrenti di pari merito , uno 
de’quali è laureato, si debba eleggere il laureato. Chec- 
ché essi dicano a difesa del proprio parere , quale sa- 
rebbe la vera sentenza ? 

Il Tridentino nella sess. 24. de Beform. can. la. 
così si esprime : Hortatur etiam Sonda Synodus , ut in 
provmciit ubi id commode fieri polest dignitates omnes , 
et tallero dirnidia pari Canvnicatuurn , in Cathedralibus 
eeelesiis , et collegiata insignibus conferantur tantum 
magistrit , vel docturibus , aut etiam licentiatis in theo- 
logia , vel jure canonico. Con queste parole avverte as- 
sai beDe Pirro Corrado in Prax. Benef lib. 2. cap. 9. 
nutrì. 7 1. 72. et 77. uou intese il Concilio di obbligare 
sotto precetto , che almeno una terza piiìle dei canoni- 
cali delle chiese cattedrali , e delle insigni collegiate sia 
contenta a soli dottori o licenziali iu Teologia, o Gius 
canonico , ma solo lo consigliò pel decoro della chiesa , 
e perchè ricorrendo alle cattedrali ed alle collegiale in- 
signi maggior numero di persone, abbiano queste a tro- 
vare degli ecclesiastici distinti nella dottrina , dovendosi 
supporre secondo la mente del Concilio , che Ita i lau- 
reali nou vi sia alcuuo senza inerito. Ciò anciie si rile- 
va dal termine hortatur , che non è cuntondibile col pras- 
cipit , e così dalle parole ubi id commoile feri potest. 

Volendo duuque lispoudere alla quest ione promossa dai v 

due Chierici i couvien distinguere , e conoscere se parli- 
no di uu canonicato vacante iu una chiesi cattedrale ,0 
collegiata insigne, oppure di altra collegiata che uoa go- 
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de della prerogativa d’iusigne.Se il canonica!», /è, di una 
chiesa non, insigne, il laurealo concorrente non ha verun 
diritto di preminenza sul suo competitore ,. poiché dal 
Concilio non si ricerca nenia*»» in via di consiglio , che 
in talj,, chiese alcuni dei canonici abbiano conseguita la 
laurea , eppure siano licenzia^,, Se poi si tratta di un 
canonicato di cattedrale , o zìi collegiata insigne non vi 
ha dubbio, che debba preferirsi.il laurealo a chi non 
La questa qualità , e ciò per seguire il solo consiglio del 
Tridentino, sempre però ritenuto che egli sia abnen pa- 
ri nel merito a' suoi competitori 

. . if , GASO ,IY. i . 

. .* * ....... , , , } -tu* 

* Fabio eletto canonico di una chiesa cattedrale fece 
la professione di fede innanzi al Vescovo mentre si tro- 
vava in Capitolo presenti tutti gli altri Canonici. Cercasi 
• se debba farla di uuovo dinanzi al Capitolo?. 

La legge , che obbliga gli eletti a dignità e cano- 
nicali delle chiese cattedrali a far la professione di fede 
entro due mesi da computarsi dal giorno del possesso 
tanto in mano del Vescovo quanto alla preseuza del Ca- 
pitolo , trovasi espressa nella sess, 24- de riformai* cap. 
13. del Tridentino, e uella costituzione injunclum nobis 
del sommo pontefice Pio IV. E poiché il .Concilio,, ed 
il lodato sommo Pontefice prescrivono, semplicemente 
che questa professione di fede sia fatta alla presenza del 
Vescovo, ed aucura in Capitolo: Non solum caram epi- 
scopo seu ejus officiali, sed etiarn in capitalo , rettamen- 
te pensa il Ferraris v. canonicatus, canonici art. 4 - n. 3 . 
che Fabio non sia tenuto a rinovarla iu Capitolo, quan- 
do in Capitolo l’ha fatta alla presenza del Vescovo. Cosi 
lu anello, deciso dalla sacra Congregazione del Concilio 
in Sfguntina 18. aprile. t 5 <)o. e cosi sostengono il Gar- 
zia de Henef. pari. 3 . cap. 3 . num. i-j. ed il Barbosa , 
de affile, et polesi. episc. alleg. 61. n. 18. .. • 
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* Suppongasi , che Fabio essendo la Sede vescovile 
vacante abbia fatta la professione di fede soltanto iu 
Capitolo. Ha egli soddisfatto al dover suo? 

Rispondo che no. Ed è la ragione , perchè quan- 
tunque il Capitolo succeda al Vescovo nella giurisdizione 
e funga le di lui veoi , tuttavia avendo stabilito il Tri- 
dentino nella sess. de reform. c. 16. che la giuris- 
dizione vescovile venga amministrala pel Vicario capito- 
lare, e non per lo stesso Capitolo, deve Fahio ripeter- 
la presso il Vicario capitolare, che il Vescovo più pro- 
priamente del Capitolo rappresenta. 


CASO VI. v „ 

* Publio dopo sei mesi , dacché è Canonico di una 
chiesa cattedrale , viene avvertilo di non aver fatta la 
professione di fede. Cercasi t. So abbia mortalmente 
peccato. 1 . Se sia leuuto a restituire i frutti di sna pre- 
benda . 3. Se non ostante che sia trascorso il termine 
sia tenuto a farla ? , 

Al i. Se Pubblio avvertentemente non ha fatta la 
professione eli lède entro i due mesi dall’ ottenuto pos- 
sesso del Canonicato, non v’ Ita duLbio , eh’ è reo di 
mortai colpa , essendo questa prescritta dal Trideutino , 
come dice >1 Sanehez lib. a. in Pecalog. c. 5. num. i. 
con termini obbligatorj , e comandata sotto gravissime 
pene. Se poi 1’ ha omessa per ignoranza;, inavvertenza , 
o scordo, ritengono il Navano Con.-//, i. de Jurejurand. 
ed il Reiffenst. nel lib. i. L'e'cret. (il. t. §. g. n. ab3. 
con altri molli, che non abbia mortalmente peccato , po- 
tendolo scusare l’ ignoranza , e l’ inavvertenza. Tale igno- 
ranza, ed iuavverteuza non deve essere però , che Pu- 
blio credesse di nou dover fare la professione di fede se 
uou quando fosse stato chiamata ; poiché doveva sape- 
re , che uou era per chiamarlo essendo abbastanza am- 
monito dal Canone, di doverla fare entro i 'due mesi 
dall’ ottenuto pacifico possesso, 

Al i. Rispondo , ..che uou può riteuersi i frutti 'per- 
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cepiii «lai tuo Canonicato decorsi dopo il termiti? dei 
due mesi dal conseguilo possesso : Fruclut non fuciant 
suoi, nec in itlis possessio suffragetta-, così il Tridenti - 
no sess. 24. de Hrfortn. cap. 11. Si avverta però, che 
pei frutti della prebenda non s’intendono comprese le 
distribuzioni quotidiane , perche queste vengono date 
per causa del sacro ministero e del servigio personale , 
avendo così definito la Sacra Congregazione , come rife- 
risce l’ Ugolino <Je Off. et potrai. Episc. cap. 5 o. §. io. 
». 5 . Ciie se i frutti del Canonicato consistessero total- 
mente in distribuzioni , allora dovrebbe restituire le di- 
stribuzioni medesime percepite , ed applicarle a sovve- 
rtimento dei poveri , od alla fabbrica della chiesa , co- 
me opina il Barbosa in Condì. Trident. sess. 24 - de 
Eeform. cap. 12. ». 3 t. 

Al 3 . È tenuto ad emettere la professione di fede , 
perchè il termine prescritto dal .Tridentino , non è co- 
me disse il Ferraris y. Canonicatus , Canonicus art. 4 r 
n. 12. prcejixurn ad remiltendarn , et lerminandarn ob- 
ligalionem -, sed ad differendam txeculionem ah/ue pan- 
nato. Si avverta poi, che Publio , soddisfacendo a que- 
sto suo dovere , non ricupera i frutti del Canonicato , 
che ha perduti per la sua negligenza , perchè ciò , che 
si lia perduto per legge del Concilio, non piu si acqui- 
sta } come ha dichiarato la Sacra Ruota in Ovetensx 
Mercedis , sotto il dì ta. Deceiubre 1601. 

CASO VII. 

VJ 

1 

Un Sacerdote Canouico di una chiesa collegiale è 
angustiato dallo sci u polo , e dal dubbio di essete tenu- 
to alla restituzione dei fi ulti percepiti dal suo Canoni- 
cato, perchè non ha mai fallo la professione di fede. 
Cercasi se lo sia con ragione ? 

L’ obbligazione di far la professione di fede fu im- 
posta dsl Tridentino , e daila Bolla di- Pio IV. ai soli 
proveduti di Benefizio Curalo , oppure di Canonicali « 
dignità nelle chiese cattedrali, e non nelle chiese colle- 
giate lauto di citta , come di campagna. Così rispose la 
sacra Congregazione in una Aoeitiortenù del 1 586 . od in 
una Calamari del dì 9. Tebbraro 1726. Il nostro Succi- - 

l ' 


Digitized by 



Canonici. 8 t 

dote dunque non deve avere alcuno scrupolo per la su» 
Omissione, nè quindi è tenuto a restituzione alcuna. Co. 
s'i audio il Lambertini nella sua Istruzioue del di 36. 
agosto 1736. 

CASO Vili. 

Niccolò Canonico frequenta il Coro, ma non canta, 
e recita solo sotto voce I uffizio divino. Cercasi j. se 
pecchi gravemente : 2. se sia tenuto a restituzione ?’ 

Ai‘t. Pecca gravemente, quando non abbia un le- 
gittimo impedimento, perchè e tenuto a candire in coro 
cogli altri per obbligo di giustizia , essendoché a questo 
fine gli fu conferita la prebenda. Infatti senza cantare 
egli assiste al coro colla sola presenza , e così non sod- 
disfa al dover suo principale , quale è quello di recitare 
ad alta voce, e col canto le divine lodi. Nè giova clie 
reciti sotto voce 1 ’ uffizio , perchè il dovere di lui è di 
unirsi agli nitri nel canto. Quindi è che il Concilio di 
Basilea decretò nella sess. at. cap. 3 . Quum p-allendi 
gratin ibidem conveniunl , juncta et clausa labta tenere 
non debent , 1 sed omnes , prceserlim qui mijore funguntur 
honore , in psalmis , hymnis , et cantica Dea aìacriler 
modulentur. Nello stesso senso parlò pure il Tridentino 
nella sess. 24- ca P- 3 . dichiarando , che la milizia dei 
Benefiziati lo istituita ut in choro ad psallendum institulo 
hymnis et cnnticis Dei nornen riverente /- , datinole , d vote - 
que laudent. Si ascolti anche S. Carlo Bouomeo neh suo 
1. Concilio par. 3 . cap. 3 . Itaque audorUate e tinnì con- 
cila Tridentini proecipimus , ut quum in choro psallen- 
dum est , ipsi quoque , quanturn honoris grada pras, ces- 
te ris prcestant , tantum stadiosis . psalmis , et hymnis , et 
cnnticis una cum allis modulunles , Dei laudes concele- 
bre nt. Cui officio si def aerini , prò absentibus haheanlur, 
et earurn horarum , quas ea ratione ofìierint distributio- 
nibus rnulctentur. Questa sentenza lu finalmente confer- 
mata da Benedetto XIV. nella sua bolla Quum semper. 

Al i. La risposta si desume dalla soluzione del pri- 
mo quesito. Se Niccolò pecca mortalmente contro la 
giustizia , perchè non adempie «1 suo dovere, egli cer- 
t.-tnente non può ritenersi i frutti della sua prebenda , 
Searp.V.IJ. 5 
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ina deve restituirti. Cosi ha definito eziandio il sulloda~ 
to sommo pontefice Benedetto XIV. nel suo breve al 
Patriarca di Aquileja Daniele Delfino , che incomincia 
preclara decora, dato il di 19. gennai o questo 

cos't si esprime : Canonicos choro quidern interessen/es , 
adsistenlesque , minime vero canenles , psallenlesve , nul- 
lo parto ex proebendis , et distributionibus facere fructus 
suoi, alque restilutioni obnoxios esse et /ore. E lt> stes- 
so avea egli insegnato essendo Arcivescovo di Bologna 
nella sua Istituzione 107. al §. 3 . n. 16. dove dimostra 
elite l’opposta opinione è contraria all’autorità Pontificia, 
ed ai Condilj , e specialmente ai decreti del Tridentino. 

CASO IX. 

* Tiburzio canonico ricerca quando , e per quanto 
tempo possa egli senza colpa star lontano dal coro. Che 
gli si deve rispondere ? 

L' obbligo della residenza nei canonici è determina- 
to dal Trideutino nella sess. 24. c. 13. de Refaìrm. ove 
si legge: Oblinentibus in eisdem Calhedra/ibus , aut Col- 
legiatis , dignilates , Canonicatus , pnebendas , aut por- 
tiones , non liceat vigore cujuslibet statuti , aut consue- 
tudini s ultra tres menses ab iisdem ecclestis quolibel an- 
no abesse. Può dunque un canonico senza colpa goder 
per tre meji per ciascun anno , ove v’ ha la consueta-, 
dine , della esenzione del coro. Con questo però , che 
non vi manchi nelle principali solennità , e che i cano- 
nici lutti per la loro respettiva - assenza si combinino in 
modo , che non manchi I’ uffizialura. Se poi oltre tre 
mesi senza giusta causa si fa lecito di non adempiere al 
dovere della sua residenza , egli va soggetto alle pene 
già stabilite nella stessa sessione dal sullodato Sacro Con- 
cilio con questi termini : alioquin primo anno privetur 
unusquisque dìmidla parte fructuum , quos ratione etiarn 
prceben lie -, ac residentiie fecit suos. Quid ii ilerum ea- 
dem fuent usus negligentia , privetur omnibus fruetibus , 
quos eodem anno lucratus fuerit : crescente vero contu- 
macia , cantra eot juxtn sacrorum Cunonum Conslitulio- 
nes procedalur. Dislributiones vero , qui statis horis in . 
terfuerint reerpiant : rcliqui quavis collusione , aut re - 
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missione exclusa , hit caveant , juxla Bonìfacii Vili, 
deci cium tjuoi incipit Consueludinem , quod lancia Sy- 
nodu « in usum revocai. 

Dissi senza giusta causa , ma quali suno quelle cau- 
se per cui polla un canonico oltre a tre mesi star lon- 
tano dal coro senza nimicare al propriovlovere , e senza 
incorrere la pena dal Concilio stabilita? Sebbene le <au- 
se giuste per in ancate alla lesidenza dei Benefiziati sieno 
State determina te dallo stesso sacio Concilio nella sess. 
i 3 . cap. t. de Refonn. colle segueuti parole: Chris ha.- 
na charilas , urgens necessitar , debita obedienlia , ac 
evidens Ecclesia: * utilitas ; nullaineno perchè parlando 
dei canonici rmnva il decreto di Bonifacio Vili, dobbiam 
dife , che le cause pei- cui un canonico assente non in- 
contra alcuua pena , e percepisce eziandio le distruzio- 
ni sono le infermità , c I’ indila della chiesa : exceplis 
illis , quo* iuprrniias , leu justa , et rationcbilis corpo- 
ralit necessitai , aul eviden s e coirsi ce utilitas excaSaret . 
cap. Consuelud. de cleric. non resident. in 6. « 

Ecco quanto si deve rispondere a Tiburzio intorno 
al tempo , iu cui è lecito ad un Canonico l'assentarsi 
dal coro. 

C A S O X. 

Raniero Canonico nell* anno del Giubileo stette sei 
mesi in Roma, e fu privato dal Capitolo delle distribu- 
zioni di lutto i’ attuo. Egli ricerca le distribuzioni di no. 
ve mesi , perché il Concilio di Trento gli accorda lo 
spazio di tre mesi di asseuza. Cercasi chi abbia ragione? 

Benedetto XIV. Ins/il. Eccles. 107. insegna 1 . che 
T assenza di tre mesi dal coro fu accordata dal Triden- 
tino ov’ è gik introdotta, ma non permise, che sia in- 
trodotta : si ecclesia: consuetudinrs servi li uni toliu ■ anni . 

t'bsque alla intermissione requi/ ant , e cos'i h i dichiarato 
la sacra Congregazione del Concilio nel 1573. in una Mu- 
linea. 3. che quelli , i quali possono lecitamente stare 
assenti godono della prebenda , ma non delle distribuzio- 
ni , avendo pure cosi dichiarato la stessa sacra Congre- 
gazione in una Bononien. et P istorici, del i 586 . 3 che 
quelli che p statilo stare assenti tr» mesi, vi stanno più 
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di questo tempo , perdono le distribuzioni di fatto 1 an- 
so, avendo parimenti così deciso la sacra Congregazio- 
ne, come riferisce il Barbosa in colteci. DD. ad Trid. 

5 est. 7 >\- c. 12. n. 66. ed il Gavanto Manual. Episc • 
Til. Canonie, distrib. n. 45 - Ha dunque nel nostro ca- 
so ragione il Capitolo ,e l’avrebbe Raniero, quando 
la sua assenza fosse stata di tre soli mesi , ed apparte- 
nesse ad un Capitolo ai cui membri per particolari co- 
stituzioni dei sommi Pontefici è. concessa 1 ’ assenza di 
tre mesi colla percezione delle distribuzioni , come del- 
Capitolo della cattedrale di Padova afferma il Chiericato 
de ‘benef. disc. 78. Ma poiché è stato assente Sei mesi, 
egli non ha ragione alcuna di pretendi re le distr.buzio- 
ni di un trimestre negate? dal Capitolo, come appunto 
di un canonico padovano ha deciso la sacra Congregazio- 
ne sotto il dì 16. dee. i 588 . con queste parole : Non 
posse canonicos , qui novera mensibus integris non rese- 
dtrint , vacalione trìurn mensium , de qua in libello , 
gaodere. 

C A S O XI. 

* m > 

Per una lunga infermità non può un Canonico eser- 
citare il suo uffizio, t. Cercasi se gli si debbano tut- 
ti i frutti del suo benefizio, ed anche le distribuzioni 
quotidiane. 2. Se possa ricevere le porzioni delle di- 
stribuzioni quotidiane , che perdonsi dagli assenti , e si 
dividono tra i presenti ? 

Al 1. Quando il Canonico infermo era solito nello 
stato di salute ad intervenire al coro , egli è fuori di 
dubbio , che gli si devono tutti i frutti del suo benefizio 
ed anche le distribuzioni quotidiane. Tanto si raccoglie 
dal cap. Quurn percussio de cler. cegrot. ove si legge r 
Seeundum ejus ordinerà , ( si noti ) qucecumqu « ei , ac 
si sanui essel , polerunl minislrari. Se gli si deve tutto , 
qucecumque , come se fosse sano ; gli si devono dunque 
anci.e le distribuzioni. Vedi il Fagnauo in. cap. laui . n. 
11. Dissi quando era solilo ad intervenire al coro, per- 
chè se il Canonico infermo fosse stalo negligente, non 
potrebbe percepire le distribuzioni , come dichiarò la 
•aera Ruota alla presenza di Bijchto Deci*, xb. e come 
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insegnano il Moneta de distrib. ifuol. par. 3 . (funsi. 5. 
a. 3i. ed il Barbosa de palesi. Episc. alleg. 53. num. 
ìbf. ed altri. 

Al i. Può anche ricevere la porzione delle distri- 
buzioni spettante agli assenti, e che va divisa tra i pre- 
senti , perc iò quantunque tali porzioni non abbiano ad 
esser date sa non ai soli presenti , cosicché non può lu- 
crarle nemmen chi per Breve apostolico può godere as- 
sente come fosse preseute ; nondimeno 1 ’ infermo gode 
di questo privilegio a senso della Costituzione di Boni- 
fazio Vili, nella quale si legge : injìrmitas, seu justa et 
corporale necessitas , aut evidens Ecclesice utilitas ex- 
cus'.rel. Lo stesso si raccoglie dalla legge quum ex Jilia- 
§. Jin. ff. de vulg. et pupil. substit. 

CASO XII. 

* Sergio Canonico ridotto allo stalo di decrepitezza t 
ed impotente specialmente per debolezza di gambe a 
portarsi al coro, ricerca dal suo Vescovo la dichiarazio- 
ne di esserne esente , onde poter con tranquilla coscien- 
za fruir del reddito del suo benefìcio, e delle dislribur- 
zioni quotidiane. Cercasi ì. Se il Vescovo possa annui- 
re alle ricerche di Sergio . a. Se per poter percepire i 
frutti e le distribuzioni debba Sergio in tal caso avere 
4o anni di servizio . 3. Se per tale percezione si ricer- 
ca , che abbia pel corso di qo anni prestalo un lodevo- 
le servizio ? 

Al ì. Convengono tutti i Canonisti , che possa il 
Vescovo accordare ad un canonico la licenza di assentar- 
si dal coro oltre a tre mesi quando interviene una del- 
le cause giuste stabilite dal Gius per la lecita assenza. 
Cosi il Monacelli nel Tom. I. /il. 4- 8 . io- form. 

; l. ed il Garzia de Bencf. par, 3. cap. 2 . num. 406 . E 
a ragione è chiara ed evidente , perchè il Vescovo in 
tal caso nou gib dispensa dal coro , ma dichiara inter- 
venire nella persona una delle cause per cui può lecita' 
mente assentarsi. Ora secondo il Decreto di Bonifazio 
Vili, tra le cause giuste , per cui un canonico assente 
può percepire tutti gl’ in ieri frutti del suo benefìzio, ed 
anche le distribuzioni quotidiane, si è appunto 1 ’ inferal- 
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ta , od altra urgerne co/poVafe necessita : quos infirmi- 
tas, tea justn et ratianabilis corporis necessitai: . ej- au- 

sare/. Può dunque in questo caso il Vescovo concedere 
a Sergio di star assente dal coro, vate a diro dichiarà- 
re , che attesa la sua 'infermità gli è lecito star lontano 
dal coro, e percepire tutti i fratti dell» sua prebenda , 
e le distribuzioni quotidiane Anzi avendo la Sacra Con- 
gregazione del Concilio definito nel dì 5 . Marzo ìGq^ , 
che la infermità per cui si possono percepire i reduiti 
di un canonicato debba provarsi presso il giudice eccle- 
siastico , non può il canonico aggravalo da lunga infer- 
mità conseguire la prebenda e le distribuzioni , se il Ve- 
scovo non ha dichiarata la legittimità dell'assenza , seb- 
bene secondo il Passerino in cap. Consuetudin. reg. 4 - 
Conci. 5 . i*. po. et de cleric. non resident. in 6.° n <). 
la cognizione della infermità può essere rimessa ad mi 
uomo di retta coscienza. Ma il nostro Sergio per la de- 
crepitezza , e debolezza di gambe avrà titolo sufficiente 
per conseguire i frutti del benefizio ? Non può negarsi , 
che la decrepitezza non rechi seco degl’incomodi, i quali 
rendono l’uomo infermo, sencctus ipsa est morbus: che 
la debolezza nelle gambe non sia un’infermità, sebbene 
sia tale, che permetta all’infermo di uscire qualche mo- 
mento di casa. Così il Barbosa in xollect. DO. in Triti.' 
sess. 24. ile Reform. c. 12. n. Pp. Può dunque in tal 
caso il Vescovo dichiarare , che Sergio è legittimamente 
assente, epuò’godere dei redditi di sua prebenda e del- 
le distribuzioni quotidiane. 

Al 2. Non è necessario che Sergio abbia servito al 
coro per lo spazio di 4 ° anni. 1. Perchè la legge noti 
fissa questo termine nè nel cap. Cum percus*io . do ete- 
rico cegrotanle vel debil. uè nel decreto di Bonifazio 
Vili, dove non vien detto , fuorché necessitns corporis 
et irfirmitas. 2. Perchè ciò ripugna allo spirito stesso 
della legge , spiegato nel lodato cap. Cum percussio , ove 
è prescritto doversi agP'infermi lutti i frutti del benefì- 
zio: quia si alii ejus essenl esemplo deterriti , cioè per 
la privazione dei frutti , forte non posse ! , qui milita re t 
Ecclesia , inveniri. 3 . Perchè nessun tempo di servizio 
stabilì pure la sacra Congregazione nel suo decreto 1 5 
aprile ioti, col quale disse che gl'iuleriuì devono per- 
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cepire eziandio gli aumenti delle distribuzioni , ohe per- 
dono quelli che senza legittimi causa non intervengono 
alla ufficiatura del coro. Nè si dica , die essendo una 
tale licenza una specie di giubilazione, si richiede anche 
per questa il precedente servizio di 4 ° anni. Impercioc- 
ché questa licenza non è giubilazione di veruna specie, 
nè le leggi stabilite per la giubilazione devono osservar- 
si dove si tratta della causa giusta per istar assente dal 
coro. Infatti per la giubilazione non è necessario che in- 
tervenga la causa giusta, non imporla cioè , che il ca- 
nonico sia infermo , o si applichi in utilità della chie- 
sa . come si ricerca nel caso nostro. Quindi non e mai 
confondibile la giubilazione colta esenzione dalla residen- 
za per morivi legittimi. 

Al 3 . Risponde 1 ’ Azorio , Uh. 7. c. 7. q- n. che 
l’ ihfermo, -Canonico per conseguire i frutti interi del suo 
Benefizio deve essere stato solito ad inlervenire al coro , 
sicché non si ricerca , 1 che non mai abbia mancato, ma 
che soltanto non abbia dinotata una riprovevole negli- 
genza. Il tarmine contuevisse vieti pure usato dalla sa- 
cra Congregazione nel suo decreto i 5 . die. Ó88. Sicco- 
me pertanto il giudicare sulla infermità spetta. al Vesco- 
vo , cos'i anche sul servizio prestato alta chiesa , come 
definì la stessa Sacra Congregazione sotto il dì 6. Feb. 
1627. ed il Vescovo nel caso di manifesta negligenza de- 
ve esaminare se questa sia stata colpevole , ed oltre le 
vacanze concesse ai canonici secondo il Tridentino , e 
le consuetudini della propria chiesa , oppure se abbia 
' proceduto da giusto e legittimo impedimento. 

CASO XIII. 

* Rufino canonico per grave infermità si è ridotto 
nella miseria, e nell'impotenza di portarsi al coro. Nou 
potendo il Capitolo accordargli la porzione de le distri- 
buzioni, perchè fu negligente qtiand’ t ra sano" Troll’ in- 
tervenire alle ore canoniche, stabilì per suffragarlo, di 
dividere prima fra i presenti le distribuzioni, e pòscia 
di levar ognuno di essi dalla propria parte quella mo- 
neta , *che insieme forma la quota della distribuzione di 
ogui giorno. Cercasi se il Capitolo abbia bene operato ? 
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Rispondo che no , e *i è opposto albi legge del 
Concilio. Ili lino valico- infatti il Concilio quinto fu stabi- 
lito da Bonifacio VI fi. vietò di accordare la porzione 
delle distribuzioni ai Canonici assenti senza* legittima 
causa , od agli assenti legittimamente senza precedente 
inerito , quivi* coli unione , a ut remissione exclusa. Ora 
'dii non vede la collusione manifesta neila determinazio- 
ne del Capitolo ? Egli conosce il rigore e lo spirito del 
Canone , e ritiene : che Bulino non ha alcun diritto di 
pretendere le distribuzioni , c poi contro il Concilio ar- 
tifìziosameiite gli accorda le stesse distribuzioni. Se que- 
sta nou è pollusione , non saprei qual altra potesse dar- 
si. Siccome è condannata l’unione personale de’ Benefìzi 
appunto perchè introdotta per deludere' la' legge , che 
vieta la pluralità dei Benefizj in una sola persona , così 
è condannabile il nostro Capitolo, che per suffragare al- 
la miseria di Rufino stabilisce ciò che va a ferire il ca- 
none del Tridentino : tanto più che il Tridentino pre- 
vedendo gli artifÌ7j, che si sarebbero usati in questo ar- 
gomento, volle tutti “toglierli coi termini, quavis colli- 
sione aut remissione exclusa. Né si dica che il Capitolo 
intiero concorda , e eh’ egli siccome è padrone delle sue 
./distribuzioni, cosà può rinunciarvi, ed accordarle a ltu- 
fìno a titolo di elemosina. Imperciocché non è a ciò 
abilitato il Capitolo, anzi gli è stata tolta sn questo pun- 
to ogni facoltà , come sostengono il Navarro de hor. 
Canon, cu/). 5. num. 20 . et cap. 21 . num. (i3. il Meno- 
cliio d. casa 4 •ii/.-.num. 6. in addìi, con altri molti, nè 
lo giustifica il titolo di limosini, non polendo dirsi ope- 
ra buona quella che anche indirettamente qffende gli sta- 
tuti della Cfiiesa. Possono -dunque gl’ individui Capitola- 
ri separatamente corrispondere a Bufino una so.’ieniio- 
ne , secondo le proprie forze, ina non mai potevano 
prendere in Capitolo di contribuirgli dopo falle' le distri- 
buzioni quel tanto per ognuuo , ebe avrebbe percepito 
Rufiuo se fosse stato presente. 

CASO XIV. 

* Saluslio Canonico avendo servito al coro pel corso 
di quaianta anni compiuti ricerca di essere giubilalo, iti 
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domanda 1. Se ppssa coùsegnire questa giubilazione cof- 
la percezione di tulli i frutti e le distribuzioni del suo 
Canonicato. a. Da quale autorità ecclesiastica debba im- 
petrarla^ ■ . v 

Al 1 , Benedetto XIV. nel suo Sinodo Diocesano 
\ Uh. i3. cap. 9. n. i5. avendo premesso , ^appoggiato ad 
Navarro in coni. ta. Uh. 3 . de Cleric. non residenti chi 
nel Diritto Canonico non si ritrova alcun testo , die ac- 
cordi ai Canonici il privilegio della esenzione dal cord 
per la causa di avere per molti armi servilo , espone 
ebe avendosi avuto riflesso alla Lfegge JVlosaica , eoe as- 
solveva da ogni peso e fatica il Levita , che dall anno 
a5 fino al 5o di sua età avea adempiuto accuratamente 
al suo ministero, Num. c. B. e clic le leggi civili accor- 
dano 1* esenzione dal servigio militare ai veterani soldati 
ex J. a mune ribus . ff. de vticàt. et excasnt. rnuner. et. 
ex ì. 1. C. de veterani s lìb. ta. credè la Sacra Con- 
grazinne di tollerare gli statuti di qualche Capitolo, che 
espressamente permettono 1’ esenzione dall intervento al 
coro senza perdita dei frutti e delle distribuzioui a quel 
Canonico, che per 4 ° anni avesse lodevolmente adem- 
pito al dover suo , e tale sentenza e risoluzione della 
Congregazione fu approvata da Gregorio l’apa XHI-- co- 
me nota il Garzia de Benef. pari. 3 . cap. 1. §. l. n. 
i 4 ì- dal che ne venne , che passò a poco a poco in uni- 
versai consuetudine. Può dunque Salustio venir giubilato 
e godere dei fruiti e delle distribuzioni del suo Canoni- 
calo senza intervenire al coro , e trasportando eziandio 
altrove il suo domicilio. È necessario però, che in lui 
vi sia- il servigio di 4° a,, ui 1 e che f | ues, ° servigio sia 
stalo- lodevole. Quindi scrive il Ferraris v. fdanoweatus , 
Canonicus n. 101. sull’appoggio di un Decreto della Sa- 
cra Congregazione : Indultum juhilutionis , iiiod est Ec- 
clesia odiosum , et ideo parce concedendum , non con 1 - 
stilo de laudabili servitio Ecclesia per 4 °- annoi prte-, 
stilo , ac de aliqua commiserationis causa , puta infirmi- 
tatis habiiualis vel senectutis , qua una cu/n laudabili 
servitio concurrere debel , non sole t , nec debel concedi. 

Si aggiunga per ultimo , che Salustio giubilato può es- 
sere nullaostaiite richiamato dal Vescovo al servizio del- • 
la Chiesa , se per la di lui assenza avesse a soflrir de- 
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trimeato il Culto Divino, come chiaramente si raccoglie 
dal cap. Cum ad hoc. de Ciericis non renderti. 

Al 2. Salustio per conseguire il privilegio della giu- 
bilazione deve rivolgersi alla Sacra Congregazione del 
Concilio , nè può il Vescovo , nè il Capitolo accordar- 
glielo , come la stessa Sacra Couggpgazione ha definito 
in più incontri , e specialmente in una Segobien. del di 
i 5 . Dio. 1703. in una Eilerbien. del dì 36 Agosto 161&. 
ed in una Aquipend . del i 3 Marzo 1697. Si ricordi pe- 
rò j che i 4° anni <!• servizio devono essere tutti di 
Canonicato , poiché come avverte il Ferraris nel luogo 
cjjato, la Sacra Congregazione non computa il tempo di 
servigio prestato nel Chiericato, od in altro ufiizio ec- 
clesiastico: Q uod ex tempore laudubilis servitulis E cele - 
site tfuadr agitila nnnorum , piopter quoti sole I a Sacra 
Congregalione concedi indul/urn jubilalionis , est dtdu- 
cendurn servilium prcEStilurn tempore Clericiitus ante atle- 
ptam Prcebendam , quod non computatur ad faeorern in- 
dulturn petenti s, ut respondit Sacra Congregalio Conci- 
la in Trid. i 3 . Jan. t 6 o 3 . . 

CASO XV. 

* Pietro Canonico vieu destinato dal suo Vescovo ad 
insegnare la Teologia ai Chierici del Seminario Dioce- 
sano. Cercasi se mancando. egli al coro pèr motivo delle 
sue lezioni possa lucrare delle distribuzioni quotidiane ? 

Prima di rispondere al proposto quesito domande- 
remo se Pietro abbia la prebenda Teologale , o qualche 
altra prebenda. Se ha Ja prebenda Teologale , insegna 
Benedetto XIV. ‘nel suo Sinodo Diocesano lib. i 3 . c. 
9. num. 17. ch'egli insegnando la Teologia Scolastica 
adempie al suo dovere , e che quindi , come nota il lo- 
dalo Pontefice nella sua Istituzione CVII. g. num. 
. 55 . , deve percepire tutti i frutti di sua prebenda , e le 
quotidiane distribuzioni per tutto qiiel tempo , che da 
lezioni ai chierici. Egualmente deve opinarsi se Pietro 
non essendo un Canonico Teologale , fosse stato d-al Ve- 
scovo destinato a supplirvi per vacanza di questa pre- 
benda , poiché siccome ha il Vescovo il diruto di de- 
stinate uu idoneo fra i Capitolari a funger le veci di 
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Canonico Teologale nella vacanza , come ha deciso la 
Sacra Congregazione in Catnerìn 8. Fcbr. »5g3. così 
deve il Canonioo destinato egualmente goderne tulli j 
jjrivilegj. Ma se Pietro è Un semplice Canonioo e tmn 
sostituito all' uffizio di Teologo , può egli pretendere le 
distribuzioni quotidiane ? È certo , che una delle cause 
ammesse da Bonifazio .Vili, nel suo, Decreto Consurtuda 
de Cler. non residen. in 6- per la legittima esenzione 
dal coro si è 1' utilità della Chiesa. Deve quindi £sami- 
narsi se l’opera di Pietro sia in ulilitnlem Ecclesia ) , se- 
condo questa disposizione di Bonifacio Vili., la quale 
però deve sempre interpretarsi, come avverte il Patinisi 
Theol. Mor. Tvm. 3. Truci. 5. dissert. a. cap. tt. n. 
8. strellissimainente , perchè tali esenzioni in divini cui - 
lui diminulionem vergunt. Il Fagliano in cup. De caler, 
de Cler. non Resid. in 6. opina , c e un tale privilegio 
deliba accordarsi ai soli professori di una pubblica Uni- 
versità , e non a quelli di un Seminario Vescovile; il 
Feiraris v. Dislribulivnes a. a. n. il. insegna, che ne in - 
nien questi godono di un tale privilegio , quand’ anche 
tutti i redditi del Canonicato consistessero nelle sole di- 
stribuzioni. Contuttociò v’ èi il Sinodo Cameracense c. y. 
die decretò : Favore studiorum eos (fui ad docendum 

in ipsis Ecclesiis Caihedralibus aut Collegiali) . vel in 
U « i ve rsi! ahb us ( quoad Beneficia , qua in ipsis Univer- 
silahbus possidenl ) obliganlur ^ iis diebus , quibus actu 
doc'bunt , aut publicis dispulationibus inlererunl prò prie- 
seni: bus habendos esse statuii , modo duabus de majori- 
bus in die intersint. In tale stato di cose opinerei , ebe 
quando Pietro fosse stato assunto a dar lezioni di Teo- 
logia , nella deficienza di altro maestro capace, «d in. 
tei venisse fedelmente al coro tutte le volte , che nou è 
occupato pel suo uffizio, potesse percepire delle distri- 
buzioni quotidiane ; perchè non sarebbe in questo caso 
la sua volontà , che lo tenesse assente, ma l’evidente 
utilità della Chiesa noli’ istruire i giovani iniziati nel Sa- 
cerdozio, e quindi non avendo egli colpa non dovrebbe 
nemmeno soffrirne la pena. 

V, . • .. w 

I • * 
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CASO XVI. 

* Pretendono alcuni Canonici di non essere tenuti al- 
la recita in coro di tutte le ore canoniche a cagione del- 
la povertà delk loro prebenda, e della tenuità delle lo- 
ro distribuzioni. Cercasi se pensino rettamente ? 

Rispondo che no. Sebbene infatti l’opinione de" no- 
*Ì£' Canonici sia appoggiata al Gaetano in sua surnrna 
j "fT 1 Canon, nutn. 1 4. nulladimeno riferisce lieue- 
detto XIV. de Syn. Diceces. Uh. i 3 . cap. 9. n. t 3 . che 
rappresentata tale circostanza alla S. Sede da alcuni Ve- 
scovi , non fu giammai approvata, anzi la stessa Santa 
oede sostenne lo zelo di quei Vescovi, i quali si sono 
opposti ai Canonici, che così pretendevano. Altre ra- 
gioni potrebbero qui addursi , ma si vegga quanto ab- 
biam detto dei Beneficiati , che per tenuità di rendile 
otnandauo se possono tralasciare in alcuni giorni la re- 
cita del Divino Uffizio. 

CASO XVII. 

Roberto Canonico sente di aver mortalmente pec- 
cato, per non essere intervenuto un giorno al coro senza 
legittimo motivo ; ed è inoltre angustiato dallo scrupolo 
. non aver soddisfatto,giammai al suo dovere, avendo 
piu volte omesso di eanlare qualche verso dei salini, 
*“. e avendo mai da se recitato qualche versetto dell’ Uf- 
*ro che si diceva dagli altri, e eh’ ei non intendeva. Ri- 
chiedendo egli un consiglio a sua quiete, che gli si de- 
ve rispondere ? 

Che un Canonico mancando al coro volontariamen- 
te e senza legittima causa sia reo di colpa , lo insegna- 
no comunemente i Teologi, i quali per altro non vati'- 
no d’accordo nel definire quando sia questa colpa mor- 
tale o veniale. Il Suarez Tom. 16. Uh. 4. cap. il. ri- 
tiene , che non sia peccato mortale il mancare ad un'in- 
tera ora : ed alcuni dottissimi uomini sono di parere , 
che ueiumen sia mortale peccato il mancare un giorno 
intero. 11 Gl ossi s cap. 5 i. ed il Silvestro verbo horai 
q- a, cap. 4. giudicano , che nemmeu l’ assenza di due 


i 


Digitized by Google 



* 


Camohicj. t)3 

giorni possa dirsi inoliale peccato , quando per altro il 
Canonico abbia sempre con tutta la diligenza adempiuto 
al suo dovere. Per questa parte dunque si può consola- 
re Roberto, e rileneie di non avere ai mortai colpa ag- 
gravata l'anima sua. Procuri per altro di usare tutta la 
cautela per non mancare in seguito , giacché come ri- 
flette il dottissimo Cuniliati traci. 4 - cap. i *• n. 4 - la 
disparità delle opinioni de’ Ufologi su questo punto , dà 
a conoscere, che facilmente si può gravemente peccare. 

Intorno poi allo scrupolo di Roberto si può rispon- 
dergli con quelle parole d’ Innocenzo IV. che si leggono 
nel cap. 9. de celebrotione Alissarum. Insegna il Som- 
mo Pontefice : Si alìquern vcrsum omittat , non peccata 
nec eliarn a capite Psalrni reverlendum est : quia si Jie- 
rel , tposset aliquibus scandalurn generari sine magna 
causa. Lo stesso insegna S. Antonino p. a, tit. 9. cap.; 
ia. §. 3 . dopo aver riferito il lesto d Innocenzo IV. e 
soggiunge per quelli che non intendi no qualche parte 
recitata dagli alrri : Si quis ergo leclionem , vel aliud 
quoti in Choro legitur , non inteìligit propter legenlis 
ineptitudinern , non peccai , dumraoJo conelur intelligerc 
sattcm verbo. Sed si propter mentis evagalionem non in- 
lelligit , qu(e dicit , vel audit , non est absque culpa ne- 
gli gcntice aliqua. JDepouga dunque Roberto il suo timo- 
re , e certo di aver fatto quanto poteva non dubiti di 
aver adempiuto al suo dovere. 

CASO XVIII. 

¥ Fausto Canonico si maraviglia , come per invetera- 
te consuetudine si canti ogni giorno nella Cuiesa Catte- 
drale una sola Messa Conventuale , e questa ora Voti- 
va , ora di Anniversario, f'er quiète di sua coscienza 
ricerca se il Capitolo soddisfaccia con una sola Messa al 
suo dovere ? 

Abbiamo più Decreti della Sacra. Congregazione , 
daf quali vengono obbligali i Canonici a cantare la Mes- 
sa Conventuale del giorno, quantunque abbiano cantate 
ovvero a cantare una o più per altri motivi o cause. 
In una Urbinnten. ai. Jun. 161 1 è prescritto T che per 
una Messa votiva non si tralasci giammai la .Convenuta- 
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le, e sotto il di 18 Giugno e 28 Agosto iGj.8 in fave n- 
tinn fu deciso , c'ie abbia ad essere abrogala qualun- 
que consuetudine di non cantare la Messa del giorno , 
quando si canta la Votiva , o pei Defunti. Quindi la 
stessa Sacra Congregazione nel di 2 Decemhre ibftq de- 
cretò , ciie abbia a continuare la pia consuetudine in 
qualche luogo introdotta di cantar ue' Sabati la Messa 
della B V. purchfc non ii ometta la Conventuale, enei 
di 5 Marzo t 633 in Lunen. Sarzan. che nella Quaresi- 
ma . nell’ Avvento e nei Quattro Tempi ed altre Vigilie, 
cadendo la festa di un Santo di doppio rito , non si tra- 
lasci' giammai di cantare la Messa del Santo , e quella 
del Tempo. Da tuttociò apparisce chiaramente , che l' in- 
veterala consuetudine del Capitolo cui Fausto appartie- 
ne . è riprovevole , e 'contraria alle leggi della Chiesa. 
S’aggiungi tuttavia, che avendo i Canonici delia Chie- 
sa Cattedrale di Faenza richièsto alla Sacra Congregazio- 
ne de' Riti di essere esenti dall' obbligo di cantare la 
Messa del giorno , quando cantar devono altra Messa vo- 
tiva , oppur pe’ Defunti, fu loro risposto uel Marzo i63i. 
non posse pralermilli Conventualem , e la stessa risposta 
nel di g Nov. i 6 i 3 diede pure la Congregazione del Con- 
cilio ai Canonici di Santi , i quali per essere pochi di 
numero , ed alcuno di essi spesse volte infermo , e per 
essere la loro Chiesa fuori dell’abitato in luogo insalu- 
bre, domandarono di essere dispensati dal cantare la 
Conveqtuale in quei giorni fra la settimana , attesoché 
per una convenzione filmata tra essi ed il loro Vescovo 
da novaul’anui dovevano cantar la Messa dei Defuuti 
degli Angeli e della Ss. Crocè. 

CASO XIX. 

** Un semplice Chierico avendo ottenuta la Condjuto- 
ria tl’ un Canonicato senza frutto alcuno , pensa che ba- 
sti nel Coro la sola sua presenza, e che fuori de] Coro 
non sia tenuto a cosa alcuua. Conte si potrà dirgli cjiiuli 
siano i di lui doveri ? 

Fuori lei Coro , Sebbene abbia nel Coro il posto , 
la voce in Capitolo , e la speranza della futura succes- 
sione , tuttavia non c tenuto alla recita del Divitto Uf- 
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fistio , perchè non è Benefìziatcr , nè un solo Benefizio 

J iuò dare obbligazioni a due persone, a quello cioè che 
o ritiene, ed al Coadiutore. Sarebbe obbligato al Divi- 
no Uffizio se godesse di qualche pensione , come sono 
obbligati a tutti i doveri Parrocchiali quelli che fanno 
a’ Parrochi i Coadjutori. 

Ma essendo in Coro , egli non adempie al suo do- 
vere colla sola presenza. Egli fu assunto a Coadjutore 
pel servizio della Chiesa , ed in Coro è Canònico. Dun- 
que siccome il Canonico nou soddisfa colla presenza , ma 
bensì col salmeggiare e cantare , così alla recita e canto 
dell' Uffizio è tenuto il Coadiutore. 

CASO XX. 

* Essendo Tereuzio defunto , vengono invitati al di 
lui funerale i Canonici della Chiesa Cattedrale. Tra i 
Canonici ed il Pairoco del defunto per quest’ invito na- 
scono delie quistioui sulla precedenza. Cercasi 1. Se pos- 
sano i Canonici senza il Parroco levare il defunto . a. Se 
debba il Canonico niaraiore , oppure il Parroco indos- 
sare la Stola ? 

Al 1. È deciso dalla Sacra Congregazione de’ Riti 
in Theltsina 18 Augusti 1629, et in A drianensi ag Nov, 
16'ii , che non possono i Canonici della Chiesa Catte- 
drale , quando non vi sia una legittima contraria Consue- 
tudine , levar dalla casa un cadavere , ed accompagnar- 
lo alla sepoltura senza l'assenso del Parroco. E lo stes- 
so confermò la Sa^-a Congregazione del Concilio parlan- 
do in Njrnien. J uri uni Puroch. 26. Srpl. 1 bgg. di un 
Canonico defunto , il cui cadavere deve essere sempre 
tumulato nella Chiesa .Cattedrale : Cnnonicurn decessavi 
in domo propria asportandola esse ad Calhedralem , re- 
quisito tornea Parodio domicilii. Se poi il Parroco pos- 
sa , se voglia , intervenire al funerale , quando non vi 
sia alcuna legittima contraria consuetudine , fu ciò de- 
ciso a di lui favore dalla suìiodala Congregazione de’ Riti 
in Novaricn. i 5 . Januar. iG 33 . 

Al 2. Intorno poi alla precedenza , patini facile la 
risposta , riferendo le decisioni date dalla più volte ci- 
tata Congregazione de’ Riti ai dtihbj assorellati per par- 
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te dei Parrochi della città di Anversa dall’ Eminentissi- 
mo Paleotto : Ad primum : Vacato ad funus Capitello 
Cathedralis , non aliam Crucrm , ’quatn ipsius Capiluli 
defrendam esse. Ad secundum : Capitulo interveniente , 
ut sopra, propriurn Parochum defuncti , etiam auod sit 
Stola indutus , incedere debere ante Canonicos C nfnedralis. 
Ad tertiusn : Ad solata Parochum spedare aspergere aqua 
benedicta Cadavrr , adequata levetur de domo, et ad eurn- 
dem pcrtinère intonare Antiph. Si iniquilates , et Offi- 
ciata super cadaver in sua Ecclesia peragere. Cos'i rotto 
il giorno (5 Settembre 16^0 , e confermò la stessa de- 
cisione in Novariensi del dì 11 Sett. i 65 i , e dichiarò 
che a togliere le precedenze indicate fa d’uopo compro- 
vare sussìstente e ferma uua contrària consuetudine di 
tempo immemorabile. 


r 



CARITÀ’. 


Vedi nel Volume Primo i due Articoli Amor di 
Dio ed Amor del prossimo. 


CASI RISERVATI 

Vedi Riserve. 
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CENSURA, 


CASO I. 


* Iiario viene avvertilo dal suo Confessore di essere 
incorso in una Censura. Non sapendo egli cosa sia que- 
sto nome , gli ricerca istruzione. Che deve dirgli il Con- 
fessore ? 

• Ecco quanto deve rispondere il Confessore alla ri- 
cerca ri' Iiario. La Censura è una pena medicinale im- 
posta dall' Ecclesiastica autorità ad un battezzato delin- 
quente , per la quale rimane privo di alcuni beni spiri* 
tuali. Si dice pena , perchè suppone un deliuo: si dice 
medicinale , perchè iullitta a correzione : si dice imposta 
dall Ecclesiastica autorità , perchè è la Chiesa , che ha 
il diritto d' infliggere questa pena : si dice ad un battez- 
zalo , perchè citi non è battezzato non è suddito delia 
Chiesa: si dice final mente" di alcuni beni spirituali , per- 
chè itoti tutte le Censure portano un’ egual privazione., 

"Vi sono infatti tre specie di Censura , cioè,: Scomunica * 
Sospensione , Interdetto. Ognuna di queste specie può 
essere a iure , oppure ab homine. Si chiama Censura a . 1 
jurt quella che viene stabilita ed imposta dalla Legge r 
ed è perenne , sicché dura anche dopo la morte del Le- 
gislatore ; ed ab homine quella che viene imposta dal 
Superiore avente giurisdizione nel foro esterno , e que- 
sta o riguarda un delitto di già commesso, v.g. quando 
ti Vescovo sospende il Chierico delinquente dalle cose 
divine ; o vieta il fare qualche cosa , come quando il 
Vescovo proibisce, sotto pena di sospensione ad un Chie- 
rico l’andare alla taverna. Questa Censura per sè non è 
pereune : se il delinquente 1’ ha incorsa , dura anche do- 
po la morte del Superiore , nè può togliersi se "non col- 
r assoluzione : se poi non 1‘ ha incorsa , cessa col ces- 
sare della giurisdizione in chi 1' ha imposta. La Censura 
ab homine può essere generai^ , come sarebbe quella 

Scarp F'.ll. 7 
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contro tutti i celebranti senza veste talare ; ovvero par- 
ticolare , se contro un solo fosse fulminata. Ogni Censu- 
ra inoltre può essere lata, ovvero ferenda senlentia. La 
prima s'incorre lostochè il reo ha commesso il delitto ; 
la seconda non ha effetto se non colla dichiarazione del 
Giudice , ossia Superiore. Aggiunga finalmente , che vi 
sono delle Censure riservate , e delle non riservate. Dalle 
prime può assolvere soltanto chi ha ottenuta particolar- 
mente fa facoltà , e dalle altre qualunque Confessore. 

CASO IL 


* Un Vescovo prescrisse ad un Sacerdote sotto pe- 
na di sospensione di non frequentare la taverna. Cercaci 
se questa Censura sia lata , oppure feremla senlentia ? ? 

Per decidere se la Censura , di cui si tratta , sia 
lata, oppure ferendoe sentenzia, convien esaminare i ter- 
mini , di cui si è il Vescovo servito nell’ intimarla. Se 
ha detto ipso facto , confestim , illico , oppure altre con - 
simili espressioni di tempo presente, v.g. sospendo-, sia 
sospeso, allora la Censura è lata sententia ; se poi non 
ha usato tali espressioni^ e se è servito del tempo 
futuro , v. g. sarà sospeso , la Censura è feremla sen- 
tentia , sicché in questo caso il Sacerdote, disobbeden- 
do il suo Vescovo, col frequentare la taverna , non 
avrà a tenersi per sospeso se noi» dopo che il Vescovo 
stesso avrò dichiarato esserne egli incorso. 


CASO III. 


"* Un Vescovo nella 'Visita della sua Diocesi emanò 
varj Decreti , fra' quali ve ne sono, che portano la pe- 
na della Ceusura. Cercasi 1. Se tale Censura sia a ja- 
re , oppure ab homine . 1. Se coda morte , oppure colla 
rthunzia del Vescovo cessino di obbligare sotto, la stessa 
pena ì 

Poiché le Censure sotto cui i Vescovi nelle loro 
Visite Pastorali etqanano i loro decreti riguardano ordi- 
nàriamente i falli particolari di un -luogo o Parrocchia , 
e nòli sono Costituzioni , che perpetuamente durano $ 
cosi insegna il Cabrino Elucid. cas. rese/v. p. a .cas. 1. 
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annot. 5. n. la. él i3; appoggiato ai Snarez cd al Sil- 
vestro , cl<e devono annoverarsi tra le Censure ab homi « 
ne , e che quindi cessano colla morte o colla traslazione 
del Vescovo. A me pare però*, che dcbbasi distinguere 
cosi. Se. il Vescovo ha emanato i suoi decreti a modo 
di Costituzione, ed ha dichiarato , che obblighino in 
perpetuo, le Censure in essi contenute sono a jure , e 
durano fino à lauto, che hanno vigore le stesse Costitu- 
zioni , le quali non cessano se non per la rivocazioue del 
Vescovo successore , o di uua contraria consuetudine 
Idgittiinamente introdotta , come avviene delle Costitu- 
zioni Sinodali , che perdono la loro forza soltanto per 
le due adolte cause. Se poi il Vescovo si contentò nei 
suoi Decreti di comandare sotto pena di £ensura alcune 
cose temporaneamente , senza dichiararne la perpetua ob- 
bligazione, allora le Censure devono dirsi ab ho mine , 
e cessano colla morte o traslazione del Vescovo. 

CASO IV. 

* Frovolo è incorso nella Scomunica , e pretende 
di non essere scomunicato , perchè non fu canonicamen- 
te ammonito. Cercasi se la sua pretensione sia giusta? 

Se la Scomunica , da cut è innodato Provolo, è una 
di quelle' che sono fulminate dal Gius, o dal Superiore 
per modo di legge, ipso fido incurrenda , la stia preten- 
sione è ingiusta , perchè fu ammonito dalla legge stes- 
sa 1 , la quale vietando quella tale azione sotto pena di 
Scomunica , lo avverte di astenersene per non incontrare 
la pena. Se poi la Scomunica è ferenace sentenlice , non 
v’ha dubbio, egli non è scomunicato , perchè questa 
pena non s’ impune , che ai contumaci , e quindi è ne- 
cessario ammonirli previamente. Quest" ammonizione , os- 
sia monitorio , deve essere fatta per tre volte , quando 
però la urgeule necessità non esigesse altrimenti , nel 
qual caso una sola perentoria ammonizione basta per tre. 
Si avverte inoltre , che il monitorio deve essere in 
iscritto, e‘ darsi , o leggersi al reo alla presenza di te- 
s limoli j , come fu stabilito nel cap. Snero de seni. Ex - 
coni. Quindi ripeto, non e scomunicato Provolo , se la 


Digitized by Google 



lOO ,C I D I TJ R A. 

censura in cui dicesi incorso è ferenti ce tenlenliar , appun- 
to perchè non fu canonicamente ammonito. 

C A S O V. 

* Claudio per timor della morte ferisce un Chierico,. 
Cercasi se sia incorso nella Censura ? 

fVemetto, che vi sono dei Teologi, i quali sosten- 
gono , che 1’ impotenza è la necessita esentano dalla Ceri - 
sura. Siccome, dicono, la necessità non La legge, ed. al- 
l'impossibile nessuno è tenuto ; cosi quando un uomo 
dalla impotenza o dalla necessita è condotto a violare 
juna legge , egli non deve portare la pena. Ma perchè 
sia vera questa dottrina conviene che concorra uua im- 
potenza od una necessità assoluta. Io non diro che in- 
corra la pena della Censura, chi per timor grave e ea- 
4epte in usui costante opera contro la legge ; ma dirò 
bensì , che nel caso nostro convien distinguere. Se Clau- 
dio ferisce il Chierico senza colpa, siccome non ha com- 
messo alcun peccato t , cosi non è incorso ueila Censura z 
se poi lo ferisce , ed è reo di colpa , perchè il timore 
non fu tale da nou far intimorire un uomo coraggioso , 
ne y’ era tutta Ja necessità di ferirlo; siccome non è seu- 
ca peccato , cosi neu è senza Censura. 

C A S O VI. 

Aliprando per puro capriccio ruppe la Clausura ed 
entrò in un monastero ^i Monache sapendo benissimo di 
peccare , ma non d’ incorrere in una Censura. Due Par - 
fochi contendono su questo latto. Pretende uno di essi , 
ch’abbia egli incorsa la Censura , e lo nega 1 altro ri- 
tenendo che la ignoranza lo deve abbastanza scusare. 
Cercasi chi abbia di essi ragione • 

Sono divisi tu questo punto, gl* Autori. L Antoine 
Tract. de Certi, cap. t. <]• 4 - ec l ** Patuzzi Diss. 6. c. 
6 n. 6. col Suarez ed alni sostengono, eoe chi sa es- 
sere uu' azione vietata dall» Chiesa , benché non sappia 
esservi annessa la Censura , tuttavia facendola non solo 
pecca, ma è soggetto altresì alla Censura , perchè è con- 
tumace ed inobbediente alla Chiesa se non espressamen- 
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te e formalmente, almeno interpretativamente e virtual- 
mente. Est igitur , così il Patuzzi , contornasi et inobe- 
diens Ecclesia: , sin espresse et formali! er , interpretati- 
ve et virtualità • in ipso crimine , quoti committit. Est 
igitur obnoxius censura. Ciò per altro s' intende delle 
Censure latce sententi ce , ipa non di quelle ferewias sett- 
imi ite , nelle quali non può darsi contumacia , quando 
il reo si mostri pronto a portarsi diversamente. 

Difendono altri non meno dotti Teologi la senten- 
za contraria , e stabiliscono la ignoranza incolpevole sal- 
va della censura. Quindi nel caso nostro dicono, che 
Aliprando ha gravemente peccato , ma è immune -dalla 
censura. E questa è l’opinione, che mi sembra doversi 
seguire. Infatti la censura è la pena de’ contumaci .. 
Ciò confessano anche i Teologi , che sostengono la pri j 
ma opinione . Ma può dirsi contumace Aliprando * 
che volontariamente è bensì entrato nella clausura , ma 
che non sapeva nè punto nè poco della censura annessa 
ad un tale delitto? Perchè un Cristiano si dica contu- 
mace , non basta che in qualsivoglia maniera trasgredi- 
sca la legge , od il divieto della' Chiesa , ma deve tra- 
sgredirlo sciente la pena , che vi è annessa , e perciò» 
alla censura è necessaria o la previa ammonizione , od 
almeno la cognizione di essa. 

CASO VII. . 

I detti dueParrochi questionano pure se la- ignoran- 
za vincibile e colpevole esenti dalla Centura. Non an- 
dando essi d’ aecordo nemmeno su questo punto , cerca- 
si , che debba dirsene ? . 

Premetto di’ è certo presso tutti i Teologi , che 
1 ignoranza sia di gius, e sia di fatto, quando è invin- 
cibile, oppure colpevole solo venialmente, scusa dalla Cen- 
sura , eli’ è pena grave non proporzionata ad una colpa 
leggiera. Non incorre perciò nella scomunica chi uccidft 
un Chierico, che 'non sa essere Cale, ma crede incolpe- 
volmente essere un laico. Ciò si rileva dal cap. Si vero- 
3. de seni, excom. ove si legge : Si vero aliquis in Cle~ 
ricum nutrientem comtsrn man'us injecerit violentai , prò- 
pler hoc non debet Apostolico pr et statari consptetui r nec: 
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eliam excomtnun ic aliane notori , dittamo Jo ìpsurn esse Chf- 
ricum ignoraverit. Premetto inoltre essere parimente cer- 
to- , .che l’ignoranza affettata, quella cioè per cui talu- 
no ricusa d’ ignorare la legge , e ciò eh’ è tenuto a sa- 
pere, non iscusa dalla Censura anche nel caso, iu cui 
la legge stessa ricerchi scienza e temerità , perchè tale 
ignoranza nel gius si ammette come la sciepza certa. Ciò 
premesso , vengo allo scioglimento della Questione. 

Se l’ignoranza è affettata non v’ha dubbio, che in- 
corra nella Ceosura , chi con tale ignoranza commette 
il delitto. Se poi l’ignoranza è mortalmente colpevole , 

( giacché »’ è venialmente colpevole scusa dalla Censi^ 
ra ) dico , che si devono esaminare le parole della leg- 
ge. Se questa vieta sotto pena di censura assolutamente 
un delitto , egli è certo , che 1' ignoranza mortalmente 
colpevole non salva dalla Censura , perchè nou ricer- 
cando la legge nel reo fuor che il delitto , ’ commesso 
questo , il reo va soggetto alla pena. Se poi la legge 
oltre il delitto animelle o certa scienza, o presunzione, 
o temerità, v. g. se dicesse : qui temere hoc fecerit , qui 
ausut fuent , qui prcesumpserit , qui scienter fecerit , al- 
lora sebbene pecchi mortalmente chi eoo siffatta igno- 
ranza trasgredisce la legge , tuttavia non incorre nella 
Censura. Ma dira taluno , che 1’ ignoranza quaud' è mor- 
talmente colpevole deve pareggiarsi alla affettata e cras- 
sa. Dunque commettendo un delitto , che ha annessa la 
censura con ignoranza colpevole mortalmente, si deve in- 
correre la pena , come se il dclillò commesso fosse cori 
ignoranza affettata. Ma noti è vero , che la ignoranza 
mortalmente .colpevole debba pareggiarsi all'affetta e cras- 
sa. Può taluno aver usata diligenza per conoscere la ve- 
rità , ma non aver posta tutta la diligenza necessaria , e 
per quanto poteva ed era tenuto. Questi non è nella igno- 
ranza affettata , e ncnirnen nella crassa e supina, ma in 
una ignoranza mortalmente colpevole. INon mancano per 
rfitro dei Teologi , che nel nostro caso vogliono, che 
scusi dalla censura l'ignoranza anche -crassa e supina , 
cioè quando molto poco di diligenza si è usata per co- 
noscere il vero , e ciò perché nemmen con, tale igno- 
ranza si avverta , che il delitto sia commesso ex certa ' 
scienlia vel ausa temerari 9 etc. 
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CASO Vili. 

** Lucio dubita se sia incorso nella Censura, ed avendola 
incorsa dubita se sia riservata. Domanda che debba fare? 

Se il dubbio di Lucio fosse soltanto di^Gius , cioè 
se la Censura sia stata o no fulminata , potrebbe ritener- 
sene immune , dovendosi stare in tali dubbj alla parte 
più mite, nè si deve giudicare giammai secondo una leg- 
ge , die non si sa di certo , eh’ esiste. Se poi il dub- 
bio è di fatto , come apparisce dal caso , cioè certa es- 
sendo la legge si dubita se taluno sia incorso nella pe- 
na ; allora si deve attenere alla parte più sicura , e de- 
ve Lucio far ciò che farebbe , come fosse incorso senza 
alcun dubbio nella Censura , sia dessa riservata , o non- 
sia, perchè il dubbio non toglie la riserva. 

Nel dubbio quindi che la Censura sia riservata de- 
ve Lucio presentarsi al Superiore per esserne assoluto , 
quando non fosse in pericolo di morte, nel qual casopuo- 
qualunque Sacerdote assolverlo, purché, la Censura sia 
di quelle che impediscono la ricezione del Sacro Viàti- 
co , ma non mai la sospensione , o 1’ irregolarità. Si ri- 
fletta però qui, che Lucio fuori dell’articolo di morte, 
se non ha il Superiore , e può presentarsi ad un Con- 
fessore , deve scegliere quello che n’ è autorizzato per 
il suo caso , e non qualunque Confessore anche fornito- 
, di maggiori concessioni , perchè nelle facoltà non ha luogo 
l’ argomento a majori ad minus , ma si deve stare al tenore 
delle parole , cosicché chi ha ottenuto di poter assolvere 
dai Casi riservatj al Sommo Pontefice , non può assolvere 
da quelli riservati all’ Ordinario , senza che ad assolvete- 
si questi eziandio sia stato legittimamente autorizzato. 


CASO IX. 

* Un Vescovo comanda ad un Chierico sotto pena 
di sospensione ch’entro io spazio di un mese parta dalla 
Parrocchia , in cui egli dimora. 11 Chierico appella il 
Decreto o Sentenza dei Vescovo. Cercasi se continuan- 
do dopo il mese a rimanere in quella Parrocchia sia egli 
sospeso ? 
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Perche l’ appellazione esenti dalla Censura è vecet- 
•ario, che sia interposta a tempo, cioè prima del ter» 
mine stabilito per la esecuzione delia sentenza , altrimenti 
punto non giova, come la stessa' appellazione non può 
essere ammessa. Ed è chiaro, che l’ appellazione inter- 
posta impedisce la Censura , poiché per essa la causa si 
devolve al Giudice superiore , e sospesa rimane la giu- 
risdizione dell’ inferiore , e senza effetto il giudizio da lai 
pronunciato. Ciò si raccoglie dal cap. Pregierà Extr. de 
appellai. E però da riflettersi , che se 1’ appellazione in- 
terposta non è legittima , ma procede da mala fede ad 
Oggetto di tirare in lungo la causa , e perciò ingiuriosa 
al Giudice ordinario ; allora nel foro esterno non s’in- 
contra la Censura fino a tanto che è manifesto il 
difetto dell’ ingiusta appellazione , ma s’ incontra ben- 
sì nel foro della coscienza, perchè fraut et dolus ne mi- 
ni patrocinaiur . Da tuttociò si deduce , che se il Chie- 
rico ha appellato entro il termine e legittimamente il 
Decreto © Sentenza del suo Vescovo , egli è immune 
dalla censura ^ se poi ha interposta un’appellazione in- 
giusta , lo sarh nelvforo esterno finché sia conosciuta la 
di lui frode , non però della coscienza ; e se ha appel- 
lato fuori del termine , egli è innodato della pena ca- 
nonica. ’ t" r...»?*, 
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CIBI VIETATI. 

r ^ • •* . 

Rapporto ai servi , che li preparano pe' loro padroni. 


CASO UNICO. 

V itale nella Quaresima prepara al suo padrone , 
che cosi comanda , dei cibi vietali , sopendo di certo f 
che non può maugiarne senza grave peccato. Cercasi se 
possa scusarsi da colpa ? 

Vi sono dei Teologi fra’ quali l’ Azorio , ed il Ho- 
nacina , che scusano Vitale da colpa i. Perchè il pre- 
parar le vivande è un atto indifferente , essendo » cibi 
ordinali a sostenimento della vita ; a. perchè in quest at- 
to egli non fa che il suo dovere, nè serve il padrone 
in quanto viola la legge , ma in quanto vuol pranzare 
o cenare . Ma pare senza dubbio pili sicura la con- 
traria sentenza . Imperciocché nqn , è azion indifferen- 
te il preparar dei cibi per chi vuol violare il digiuno , 
nè è lo stesso il preparare il pranzo o la cena a chi le- 
citamente mangia, ed a chi illecitamente vuol mangiare, 
ed il dover del servo verso il padrone è sempre subor- 
dinato al voler della Chiesa , eh’ è quello di Dio. Sic- 
come pertanto è reo quel servo , che prepara la scala al 
padrone , che vuole salire per stuprare una donzella , 
come consta dalla proposizione 5i. condannata da Inno- 
cenzo XI. , così è reo quegli , che al suo padrone pre- 
para , onde trasgredire il precetto del digiuno. Nè si 
dica , che il paragone non regge , perchè lo stupro di 
sua natura è illecito , e non lo sono così i cibi. Imper- 
ciocché sono i cibi per legge dell’ astinenza in que’ giorni 
illeciti, ed è egualmente indifferente il prepararli, co- 
me à indifferente il portare la scala. Dunque Vitale non 
può scusarsi di colpa. . 

Quanto poi alla pratica si avverte , che trattandosi 
di padroni cattolici, siccome per giusti motivi si posso- 
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no mangiare le carni anche ne’ giorni di Quaresima ^ co- 
sì i servi devono sempre presumere , che tali motivi vi 
siano ne' lor padroni . uè loro spella 1’ esaminare se sia- 
no reali ed apparenti. Trattandosi poi di padroni Lute- 
rani , i quali come battezzati appartengono alla Chiesa * 
e che dicono o colla bocpa .p. co), fatto di voler mangia- 
re le carni per trasgredirne i precetti; allora i servi so- 
no obbligati a fuggirsene per non partecipare della loro 

empietà. 



COGNAZIONE SPIRITUALE. 


Vedi gli articoli Battesimo e Cresima , dai quali nasce 
quest' impedimento. 


COMPENSAZIONE OCCULTA. 

* • • 


CASO I. 

U na persona civile e ricca, villeggiando in' cam- 
pagna , si servì quasi sempre degli uomini del Castaldo 
occupandoli nelle sue faccende , per cui il Castaldo- sof- 
ferse un considerabile dauuo. Ricercando egli dal suo 
Confessore se possa occultamente compensarsi , cercasi 
cosa il Confessore gli debba rispondere ? 

La compensazione occulta consiste nel prenderò , o 
ritenere senza saputa del debitore quanta basta per ricu- 
perare o risarcirsi di quello eh’ è tenuto a dare. Secon- 
do S. Antonino , T Antoine ed il Cuuiliati, ella è lecita , 
quando vi concorrano le seguenti condizioni, i. Che il 

\ 

i 
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debito sia liquido , perchì: altriuaenti si spoglierebbe mi 
altro del suo per un debito incerto, lo che è contro giu- 
stizia. a. Che il creditore non abbia altro modo onde 
compensarsi senza un pericolo manifesto di grave danno. 
3. Che la compensazione non si faccia colla roba dal de- 
bitore imprestata o depositata, perchè ciò sarebbe con- 
tro la fedeltà dovuta in tali contralti. 4 - Che la com- 
pensazione si faccia con cose della stessa Specie , e se 
ciò non è possibile almea colla roba , di cui il debitore 
è meno sollecito. 5. Che non si faccia col pericolo del- 
l’altrui scandalo od infamia, sicché venga giudicato, 
die altra persona abbia trafugato quella data roba. 6 . 
Che non si faccia coll’ ingiuria di un terzo , v. g. non 
'si prenda ciò che il debitore avesse in deposito, in pegno, 
in affitto, anzi non può avere luogo la coinpeusazione oc- 
culta , dove i beni del debitore fossero ipotecati cosi , 
che non avesse niente del suo. 7 . Che fatta la compensa- 
zione si avverta di essa con cautela il debitore , onde 
non abbia rimorso pel debito non pagato , nè abbia a 
pagai lo due volte. 

Concorrendo pertanto tutte queste condizioni , io 
dico che la compensazione occulta è lecita , perchè es- 
sendo lecito per naturale diritto il conservarsi indenne 
contro rallini ingiuria , ciò per appunto è cui tende 
1’ occulta compensazione. Nè osservando le condizioni 
suesposte si fa ingiuria al debitore , che può e non vuol 
pagare il suo debito liquido e certo , perchè v' ha la 
giustizia commutativa , mentre si prende con giustizia ciò 
eh’ f gli deve, ed ingiustamente ritiene, nè egli può dir- 
si ragionevolmente invito in quanto alla sostanza , e nera- 
rneii in quanto al modo, perchè il creditore è scusato 
dalla mancanza di mezzi di conseguire il suo , nè altra 
strada gli rimane per ricuperarlo. Parimente non si of- 
fende la pubblica podes la , e nemmeu la giustizia lega- 
le ; perchè al creditore è moralmente chiusa la via di 
ripetere il suo col mezzo dei Tribunali. 

Dal fin qui detto ne viene , che se a lecita la com- 
pensazione occulta quando v’ intervengono tutte le espres- 
se condizioni, egli è rarissimo il caso ,i che in pratica 
possa farsi , perchè rare volte concorrono le condizioni 
stesse. Quindi il Confessore deVe osservare le tre se- 
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guenti cose : 1. Di non mai consigliare un Penitente a 
compensarsi occullamente. 2 .. Allorquando n’ è interro- 
gato rispondere , die se condo la piu comune sentenza si 
rttiraé lecita l’occulta compensazione, postè però tali 
condizioni, che in pratica d ifficilmente concorrono , quin- 
di essere ella piena di pericoli , nè poter consigliarsi 
giammai. 3. Nel caso abbiasi un penitente , che siasi oc- 
cultamente compensato, lo esamini con diligenza e lo 
assolva senza obbligarlo a restituzione , quando vi trovi 
concorse le condizioni ricordate , ma insieme lb avverta 
del pericolo , al quale inconsiderato si è esposto. 

^ Ora venendo al caso proposto , se il Castaldo non 
si e compensato , la risposo è quella che si è detta di 

’ *, e P °‘ spÌDt0 dal P ro P rio bisogno ha mandato ad 
«fletto il suo pensiere, esamini diligentemente, se egli 
«a patito un danno certo : se il compenso è eguale al 
danno : se poteva per altra via almen senza grave detri- 
mento essere risarcito : se il padrone di propria autorità 
e senza di lui consenso si sia servito dei di lui uomini* 
se il padrone dimorando in villa ha dato da mangiare 
e da bere ai di lui domestici , talché ne sia in lui ri- 
dondata una qualche utilità per le spese giornaliere : e 
finalmente se il Padrone venendo pregato a compensarlo 
possa credersi discosto ad acconsentire, od a gratificare 
Castaldo in qualche circostanza dell’ uso fatto dei di 
lui operaj. Dalle risposte rileverà, se abbia egli avuto 
titolo alla -compensazione , e se debba obbligarlo a re- 
* 1 tu ire. Non va dubbio però che il Castaldo sia tenuto 
alla restituzione*. i. Quando avesse prestato il suo as- 
senso, ed avesse mostralo di concedere al Padrone di 
servirsi dei suoi operaj : 2 . quando il Padrone fosse dis- 
posto a riconoscerlo per i danni sofferti : 3. quando aves. 

se una speranza di essere dal Padrone più facilmente sov- 
venuto in qualche sua necessità : 4. finalmente' quan- 
do avesse riportato un qualche vantaggio dal cibo som- 
ministrato dal Padrone agli uomini di servizio. 

'• * CASO II. 

» • 

Lamberto avvezzo sempre a servire , non trovando 
padrone che lo riceva con giusto salario, si accorda per 
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necessiti con un uomo nobile per un meschino stipendio, 
ed occultamente gli toglie quanto basta per eguagliare 
un giusto salario. Cercasi se ciò sia lecito ? . 

Abbiamo condannata da Ionoceuzo XI. la proposi- 
zione : Famuli et famulce possunt occulte heris suis sur- 
ripere ad compensandam operam suam , 1 quam majorem 
judicant salario , quod acceperunt. I servi dunque e le 
serve non possono occultamente compensarsi. £ chiara 
n’è la ragione. Essi sono convenuti col loro padrone per 
la loro opera , e compensandosi , commettono un’ ingiu- 
stizia , e si fanno giudici in causa propria. Che se r' ha 
disparità tra il salario , e 1* opera , possono dimostrarla 
al loro" padrone $ e non adattandosi egli all’aumento del 
salario , devono o partire , o contentarsi dello stabilito 
denaro. Ciò che si dice de’ servi , è 'applicabile eziandio 
agli ufEziali della Repubblica , agli artefici , agli opera) 
ec. per evidente parila di ragione. , , , • 

Ora venendo al caso nostro , vi sono dei Teologi , 
che giudicano lecita la compensazione ad un servitore , 
ebe per necessita si è posto a servire un padrone con 
uno stipendio minore del giusto: Si ex necessitate , cosi 
i Salmalicepsi Tiact. 3 . de restii, .cap, 1* punct. 19. 
a. n. 317. cura stipendio inferiori famulus se conduxit , 
quia illi ampliai nolebat Dominus concedere , potest , 
quod deficit, compensare, si id absque animo condonando 
fer.it , sed ne umilierei 1 darri eommodilalem. Vel edam 
SI CONDONAFIT , si tamen paclum fuit injustum 
excedens limites justi predi ; quia est obligatio reducen- 
di illud ad cequaliiatern. Ma quest’ opinione è falsa , 1. 
Perchè si oppone ajla condanna d’ Innocenzo XI. che 
proscrisse la proposizione succeuuata , appunto perchè 
accorda ai servi il giudicare sul loro servizio. 1. Perchè 
cónte sta notato nel caso antecedente, è illecita la com- 
pensazione occulta quando il debito noti è liquido, nè 
i servi possono, senza temete di ingannarsi, stabilire il 
prezzo della lor opera. 3 . Perchè ammessa la dottrina 
dei Salmaticensi , vengono i servi ad agire manifesta- 
mente contro la loro convenzione avendo essi accoa- 
sentito al prezzo minore , quando potevano non ade- 
rirvi. 

Che se Lamberto si è adattato a servire col salario 
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inferiore per non patire la fame, non può darsi , che 
1’ utilità , die dal di lui servizio ricava il padrone sia 
proporzionata al salario ? Allora seuza dubbio il padrone 
non lo avrebbe accettato per un maggiore stipendio. E 
che la cosa sia così , pare eh’ ella si deduca dal caso 
stesso. Lamberto non ba ritrovato padrone per maggior 
prezzo, e si è adattato per la necessiti. Se il giusto 
prezzo è quello , elio pagano gli uomini comaueuieute j 
è da dirsi , che dandogli tutti il salario medesimo , quei 
salario sia il vero prezzo della di lui opera. Dalla ne- 
cessita per cui si è posto a servire non si può dunque 
.dedurre , eli’ abbia titolo a compensarsi , ma piuttosto , 
ebe se si compensa, egli danneggia il padrone. Cue se 
•fosse lecito ai servi il compensarsi occultamente , iunu- 
mcrabili sarebbero ’i furti, poiché d’ordinario non-v’ha 
domestico, che si lagni del suo stipendio, e non giudi- 
chi di esso maggiore la sua opera. £ poi ridicolo ciò 
che aggiungono i Saltnalicensi , che può il servo com- 
pensarsi , eliam si condonavi t. Qual maggiote iniquità 
•prendere quello che si ba donalo ? Dicano pure , che 
fa giustizia obbliga a togliere la ineguaglianza , che noi 
ripeteremo , che a citi così vuole ed acconsente non si 
fa veruna ingiuria : volenti , et consentienli non fit in~ 
jwria. Non è dunque lecita per verun modo a Lamber- 
to la compensazione occulta. 

caso m. 

* * Lo stesso Lamberto prende soltanto quello che gli 
prescrive il suo Confessore , e noti già a titolo del ser- 
vìzio ordinario , ma per altri lavori , cui non è tenuto. 
Sarà ciò lecito a Lamberto ? 

‘ Il Confessore non ha diritto sopra la roba altrui : 
non è giudice tra il padrone ed il servo ; e quando lo 
fosse non potrebbe giudicare sulle pure asserzioni di Lam- 
berto. Deve piuttosto suggerirgli o di espone al padro- 
ne , che la sua opera merita maggior ricompensa , o di 
trovarsi altro padrone. Da ciò non viene duuque giusti- 
ficaio Lamberto, e sappia, che l'opposta sentenza è 
condannata dalla Santa Sede coll' Apologia de' Casitisti 
fino dal dì 37 agosto rGSg. Nc tampoco lo giustifica 
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l’altro motivo, cioè di compensarsi pei lavori straordi- 
narj , cui non è tenuto. Ciò accordano i Salmaticensi , 
ed anche il Tournely , il quale però consiglia i servi in 
tal caso a licenziarsi. I migliori Teologi combattono la 
opinion dei Salmaticebsi , e vogliono, o che il servo 
si adatti senza compenso al lavoro straordinario , o che 
si proveda d’altro padrone. Infètti il padrone , eh’ esi- 
ge dal servitore più del convenuto , intende di esigerlo 
gratuitamente. Se così non l’intende il servo, egli non 
l>a peV questo alcun diritto a compensarsi , perchè su 
di ciò non si è convenuto col padrone. Inoltre qual pa- 
drone v’ è mai , il quale occupi i servi in un determi» 
nato servizio? Nell'atto, che il padrone li ferma, non 

E nò avere, nè ha presenti tutti i casi, ne’ quali avrà 
isogno della lor opera. S’ include quindi nel patto ," o 
contratto il servigio ordinario , e qualche eziandio stra- 
ordinarif lavoro. Dunque oernmen il titolo addotto da 
Lamberto può giustificare in lui l’occulta compensazione. 

. < . / Vt • i‘ ■ i.-. 

CASO IV. 

► * t * ‘ J I •• • • * • 

Tibnrzio per compassione di Cajo bisognoso , che 
non può in verun modo esigete da Ambrogio un credito 
certo, toglie occultamente allo stesso Ambrogio quanto 
basta a soddisfar Cajo. Cercasi se pecchi , e se debba 
restituire ? 

Pecca mortalmente almeno contro la giustizia legale, 
perchè usurpa 1’ uffizio di Giudice arrogandosi il diritto, 
che non è suo di mettere l’ uguaglianza fra le parti. Quin- 
di dovrà il Confessore obbligarlo a mettere le cose nel- 
lo stato primiero, e specialmente se queste trovansi nel- 
le sue mani , e gli effetti , od il denaro non fu conse- 
gnai a Cajo creditore. Ciò jnlatti se fosse lecito , qual 
adito non sarebbe a mille compensazioni secrete ? e chi 
più sarebbe sicuro delle cose sue ? 

Dissi poi, che pecca mortalmente almeno contro la 
giustizia legale. Non potrebbe darsi , che peccasse an-* 
corg contro la giustizia commutativa ? Sì , se il debito di 
Ambrogio non fosse certo, o minore del preteso da Ca- 
jo , o la roba fosse maggiore del credito , od Ambrogio 
avesse ragioni fondate di uon pagar in tutto, od in par- 
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té il suo debito. Quindi se Tiburzio ha consegnato a Ca-‘ 
jo la roba, deve prima il Confessore esaminarlo per co- 
noscere se liu operato solamente contro la giustizia conw 
mutativi. Se trova aver offeso la giustizia commutativa, 
deve obbligarlo a restituire a misura della lezione della 
medesima. Se poi ha peccato contro la cola giustizia le- 
gale , perché non v' ha alcuna disuguaglianza tra il cre- 
dilo , e la compensazione , non lo deve obbligare ad 
alcuna restituzione. Stia però egli cauto per non resterò 
ingannato , e non errare uel suo giudizio , e non Avven- 
ga , che obbligando o disobbligando indebitamente ed 
iugiustameute il suo penitente dalla restituzione , non 
resti egli slesso obbligato. Avverta poi bene , che se 
fatta la compensazione restasse contro di Ambrogio la 
carta del debito presso di Cajo , cosicché Cajo , o gli 
eredi potessero costringerlo nuovamente al pagamento , 
ciò succedendo sarebbe egli tenuto a risarcirlo, f lo sa- 
rebbe pur anche se Ambrogio stimolato dalla propria 
coscienza soddisfacesse il suo debito , e Cajo o gli eredi 
di lui , ritenesse la somma. A cautela dunque Tiburzio 
ritiri il chirografo e lo laceri , ed avverta industriosa- 
mente Ambrogio d’essere sgravato dall’ obbligo suo ver- 
so di Cajo. 

*" .-atePà 


CASO V. 


Muore Alberto pieno di debiti , e lascia presso di 
Federico suo creditore di dugento zecchini molte merci 
già da lui dategli in «pegno , ed affinché le . vendesse iu 
suo nome , ed un oriuolo d’ oro dato in deposito. Cer- 
casi se Federico possa colle merci e 'coll’ oriuolo com- 
pensarsi , benché sappia esservi dei creditori anziani ? 

Separiamo le merci di^l' oriuolo. Quanto alle rifarci 
date su pegno non è una f opinion dei Teologi. Gli au- 
tori , die negano potersi Federico compensare con queste 
merci, s’appoggiano a queste due ragioni: i. Perchè 
•Federico si compensa con roba obbligala ai creditori au- 
ziaui di Alberto, quindi roba dei creditori, e non di 
Alberto, i. Perché se Alberto vivesse , dovrebbe pagare 
i debili anteriori a quelli di Federico. 11 Gomitolo Uh. 
3. y. 36. seguito dall’ Omobouo , e dai Fernaadez tiene 
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la contraria opinione , ed appella le ragioni suesposte 
col nome di ragioni generali , adattabili ai crediti pura- 
mente personali , quindi non ammissibili contro il cre- 
dito di Federico, il quale sulle megci ha un’ ipoteca os- 
sia pegno speciale a sua cauzione. È vero, soggiungono, 
che gli anziani creditori devono prima pagarsi, ma sem- 
pre sulla sostanza libera, non già su quella eh' è ad al- 
tri specialmente obbligata. Le leggi stesse prescrivono , 
che i creditori , che hanno peguo od ipoteca , abbiano 
ad essere privilegiati ossia anteposti ai creditori pura- 
mente cbirografarj (i). £ secondo questa seconda opi- 
nione , eh' è la più probabile, Federico può compen- 
sarsi del suo credito. 

Non cosi poi deve dirsi dell’ oriuolo. Il deposito , 
coinè abbiamo nella leg. Postremo* Cod. de paoli * , e 
secondo la comune opinion de' Dottori, non può essere 
soggetto di compensazione ( 2 ). Fra il peguo, ed il de- 
posito passa tal differenza , che il peguo è dal debitore 
consegnato a cauzione del credito , di modo che il cre- 
ditore non venendo soddisfatto può pagarsi colla vendita 
di esso', laddove il deposito è una cosa data ad un altra 
in custodia, nè può questi senza il consenso del padro- 
ne impunemente servirsene , e molto meno venderla od 
alienarla. N»n può dunque sull’ oriuolo compensarsi Fe- 
derico , ma bensì sulle merci. 

CASO VI. 

Un figliuolo di famiglia ha tolto in casa secretamene 
te un poco alla volta e roba e danari per compensarsi^, 
dei frutti di una eredità , che ha egli colla condizione , 
che il padre suo uon abbia a goderne , e che frattanto 


(1) Le nostre leggi dicono , che il pegno conferisce al creditore 
il diritto di farsi pagare sulla cosa pegnoraU , con privilegio e pre- 
lazione agli altri creditori. Cod. legg. civil. nrt. 

(1) Secondo le nostre leggi la compensazione non ha luogo, 
quando si domanda la restituzione del deposito , o del comodato. 
Cod. legg. civil. art. 

Scarp.V.II. 8 
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il padre gli nega. Cercasi , che far debba il Confessore 
prudente in questo caso ? 

Ammessa 1’ eredità del figliuolo deve il Confessore 
esaminarlo i. Se le cose involate appartengano vera- 
mente al di lui padre, i. Se sia certo , che non nasca 

sospetto , che il furto sia stato fatto da altra persona. 

3. Se possa temersi, che il padre venga un giorno astret- 
to a sborsare i frutti dell’eredità. 4* Se per le cose tol- 
te sia stato alcun danneggiato. 

Poste tali cautele soggiungo , esservi degli Autori , 
che dubitano se sussista un tale Legato , perchè l'aggiun- 
ta condizione è contraria alle disposizioni del Gius (*) , 
e supposta la validità ritengono , che 1' usofruttto ap- 
partiene al padre , come appunto un Legato lasciato 
ad un Religioso' professo colla condizione , che debba 
essere del religioso cede a favore del monastero , essen- 
do illecita la condizione , perchè contraria alle disposi- 

zioni del Gius. Se ciò fosse-, sarebbe certamente ingiu- 
sta la compensazione proposta. 

Con più verità però il Silvestro , il Bortolo , e Pie- 
tro Navarro con altri lib. 3. de restii, c. i. dicono che 
non ostante la condizione sussiste il legato , e che 1' uso- 
frutto spetta al figliuolo. Imperciocché se ad uu figliuo- 
lo di famiglia , che non sia soldato , viene donata qual- 
che cosa colla condizione , che sia considerata bene ca- 
strense, benché non possa la donazione sussistere , come 
bene castrense , sussiste tuttavia come Lene avventizio. 
Per la stessa ragione dunque dovrà corisidei arsi bene 
quasi castrense 1' eredità l’alta del figlio , e che quindi 
a lui appartenga I' usofrutto. Dippiù. La coudizione ap- 
posta , che P usofrutto non appartenga al padre non ir- 
rita la legge, perchè la legge parla del caso, in cui sia 
lasciata 1' eredità al figlio senza far parola de' fruiti del- 


(*} Le nostre leggi han decisa la controversia prescrivendo che 
usofrutto ( dovuto al padre de’ beni del figlio ) non si estenderà 
beni , che i figli potranno acquistare separatamente colla loro fa- 
ed industria , uè a quelli che lóro perverranno per donazione o 
- legato coll’ espressa condizione che il padre o la madre non ne 
uio a godere. Cod. legg. civil. art. 3oi. 


Digitized by Google 



5 


COMPENSAZIONE OC COLTA.. tlS 

la eredità , e prescrive , che allora la proprietà sia del- 
1 ’ erede , e 1 ’ usofrutto del padre. Questa disposizione 
poi del gius non toglie , che possa il testatore donar al 
tiglio anche i fruiti dell' eredita , perchè il legato pro- 
cede dalla libera volontà del legante , il quale alle co- 
se sue può stabilire quella legge , che più gli piace. Ne 
segue quindi , che la condizione non già è contraria alla 
legge , ma soltanto è olire alla legge. Nè vale la pari- 
tà tra il figliuolo di famiglia ed il Religioso proiesso. 
Questi infatti per la solenne profession religiosa è 'inca- 
pace a qualunque eredita , e perciò la condizione per 
lui diviene impossibile ; laddove il figliuolo di famiglia 
n’ è capace , come lo è nei beni castrensi. 

Si deduce da tuttociò, che al nostro figliuolo di fa- 
miglia è lecita l’occulta compensazione , quando vi con- 
corrano le altre necessarie condizioni. Per altro il saggio 
Confessore iti pratica non deve mai permettere , cne «• 
figli prendano occultamente in casa cosa alcuna , essen- 
do ciò sempre contro la riverenza dovuta ai loro geni- 
loti ; eccettuato il solo caso , in cui mancassero del ne- 
cessario , e vi concorressero le altre condizioni. Leggia- 
mo nei Proverbj ; Qui subtrahit aliquid a paire suo et 
a maire, et dicil , hoc non esse peccalum, particeps ho- 
mici ice est. Veggasi il Geunello Tract. 8. de Sept» De- 
cal. Praecept. cap. il» q. 9. 

CASO VII. 

' * * Anna per soddisfare ad alcuni debili di suo ma- 
rito , elle non vuol pagarli , e per provedere rieri 

bisogni suoi e della casa, gli ruba conside-aU li 
Può ella scusarsi di lutto ? 

Se Arma oltre la dote ha dei beni para lenirli . c , 
di quelli che sono Suoi , di questi pu lecita udite di- 
sporre senza il consenso del marito, ma non così de’ be- 
ni comuni. Tale è il sentimento di Sant" Agostino Ep, 
199. e di S. Raimondo nel lib. 2. tit. de f'urtis n. 9. 
Per altro non dubito che Auna possa disporre senza pec- 
cato dei beni comuni, poste le cautele espiesse nei casi 
antecedenti , quando si tratta di pagare i creditori , e 
sovvenire ai suoi bisogni , od a quelli della casa, pur- 
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•he questi siano veri , e non siaDo mode , e vanita. 
Me! libro i. dei Re cap. i5. si chiama Abigaille col no- 
me di donna prudente , perchè seppe allontanare dal!» 
sua casa a forza di doni il giusto sdegno di Davidde con- 
tro Nabal suo marito. Ora se i creditori volendo esser 
soddisfatti procedono per via di foro , perchè Anna non 
polrg riparare al disonore , ed alle spese col compen- 
sarli? Lo potrà eziandio se il marito sarà prodigo, o to- 
glierà a lei ed alla famiglia il necessario. Osservi però 
bene Anna , che in lei si verifichino tutte le circostanze 
sovraesposte : e quando ne fosse in dubbio , si assoggetti 
al marito , e si regoli secondo i consigli di un prudente 
Confessore. 

CASO Vili. . 

) 

* * Fortunato di professione sarto si compensa del suo 
lavoro , che non gli viene pagato come esigerebbe , col 
fare un conto maggiore di spese , e col ritenersi alcuni 
avanzi di panno. Può egli ciò fare ? 

Se Fortunato sa per esperienza , che taluni sono so- 
liti pagargli di meno di quello pretende le sue mani- 
fatture , perchè mai impiega per essi la sua opera ? Se 
poi non azzarda a chieder loro di più, tacitamente dun- 
que conviene della giustizia del prezzo. L’alterare il con- 
to delle spese è una menzogna ed un inganno , e rice- 
vendo il di più a questo titolo, è un vero furto. Ecco 
come de’ sarti parla Sant' Antonino in Summula Confess. 
3. interr. cap. 8. de artificib. et mechanic. par. 6. de 
sutor. pannor. Si quod restai sibi de serico , vel pan- 
no , vel tela , vel aliis sihi dalis prò fendi* vestibus rc- 
iinel sibi , favolar illud ; quod si sii quid notabile, nisi èlle 
diminuii as dedisset sibi in mercede laboris, et illud capi? 
sibi ad supplendum tantum. Devesi dunque couchiudere , 
che gli artefici in generale non possono ritenersi gli a— 
vanzi, nè da se compensarsi, e che quando lo fanno in- 
die in piccola quantità, peccano gravemente e sono ob- 
bligati alia restituzione. Lo stesso duuqus si dica di Fot- 
tupaJo. 
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CASO IX. 

Orazio non può riscuotere da un suo cugino cento 
Zecchini che gli sono dovuti. Gliene domanda quindi 
ad imprestito altrettanti, promettendogli con giuramento 
la restituzione , e poi pensa di compensarsi con essi del 
sno credito. Cercasi se possa farlo ? 

È questione, se per adempiere il giuramento possa 
servirsi della compensazione. s II Suarez de Relig. lib. a. 
cap. 37 . sostiene 1’ affermativa sentenza , ma con tali li- 
nutazioni , che sembra non essere del tutto persuaso. 
Esclude infatti tutti i seguenti casi. 1 . Se la cosa pro- 
messa , e la cosa dovuta non sono semplicemente o mo- 
ralmente della medesima specie. 2 . Se il debito non è 
liquido e certo. 3. Se non v' è una ragionevole causa di 
compensarsi. 4- Se chi ha giurato non ha inteso di giu* 
rare , che veramente e realmente pagherà. Il Tamburi- 
no lib. 3. cap. 3. n. 35. insegna, che Orazio possa le- 
citamente compensarsi, quand'anche nel giuramento non 
n’avesse avuta intenzione, nel caso però , che non pus* 
sa riscuotere dal suo cugino i cento zecchini. 

In pratica 1’ opposta sentenza è quella che deve se- 
guirsi , e che, come osserva lo stesso Suarez , è comu- 
nissima presso i Canonisti. E per verità il giuramento 
esige , che si paghi realmente , e non per via di com- 
pensazione. 11 Suarez isiesso insegua al n. 1 3. Juramen- 
tum oblìgat ad solvenium realiler : hoc pertinet ad re- 
verenliam iuramenti , ut ad liieram ( ut sic dicam ) 
impleatur. li pagamento per compensazione è un paga- 
mento finto ea interpretativo ^ non è quello dunque , 
eh’ esige la riverenza del giuramento. Chi ha giurato di 
lavorare in una vigna , deve lavorare colla sua opera , 
nè verifica la giurata promessa se paga l’interesse o man- 
da altri a supplirvi. Quindi nel cap. 7 . Ad nostram de 
jurejur. è prescritto al debitore che ha giurato , di non- 
inferire verun aggravio sopra il pegno , di pagare pri- 
mamente il suo debito , e poi di esigere il credito. 

Nè può esservi veruu motivo per quanto ragione- 
vole sia , che giustifichi tale compensazione , quando 
questo non sia una vera e reale impotenza, che sola li? 
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bera dal giuramento. Imperciocché dice S. Tommaso i. 
a. q. 89. a. 7. ad Magie debet darnnum temporale 
sustiaere , quarti jurameatum violare \ ed Alessandro III. 
cap. Si vero de jurejur. decretò : Non est tutum contea 
juramentum suurn venire , nisi tale sii damnum , quoti 
servatum vcrgat in , inferii um salutis ceternte. Qui per 
verità non si tratta di una semplice compensazione , la 
quale è sempre lecita quando si salva la giustizia , e 
V equità, ma di un giuramento, che riguarda unicamen- 
te la religione , che per qualunque motivo non può es- 
sere violata. 

Orazio dunque non può compensarsi senza mancare 
al giuramento. Potrebbe per altro far uso della compen- 
sazione allora soltanto , quando v’ aderisse il di lui cu- 
giuo creditore , perchè le promesse giurate fatte agli 00- 
* mini sono tali di lor natura , che possono estinguersi 
col libero consenso , e colla remissione del creditore. 
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Ve g ganti i casi spettanti a </uest' articolo alla parola 
Assoluzione del complice. 



COMUNIONE. 


Intorno al Ministro. 


CASO I. 


(Questionano due Chierici , se lecitamente possa 
un sacerdote senza licenza del Parroco' ammi- 
nistrare la SS. Comunione ai Fedeli nella Chiesa tanto 
celebrando la Messa , quanto estraendo la. Pisside dal 
Tabernacolo. Uno di essi lo nega, e l’altro difende 
P affermativa sentenza. Qual di essi ha ragione ? 

Che il Ministro della Comunione sia il Sacerdote., 
lo insegna Eugenio IV. nel suo Decreto prò Arrnenis , 
ed il concilio Tridentino nella sess. 23. cap. 4 . Di è se ne 
può dubitare , perchè a quelli , cui di pien diritto com- 
pete la facoltà di consegnare 1’ Eucaristia , ai medesimi 
pure spetta 1’ amministrarla. Questa facolta fu data da 
Cristo agli Apostoli , e nella persona degli Apostoli a 
tutti i Sacerdoti. Quindi il Tridentino nella sess. i3. c. 
8. decretò: In Sacramentali sumptione scraper in Eccle- 
sia Dei mos fuit , ut Laici a Sacerdotibus Commumio- 
nern acciperenl. E poco dopo soggiunge : Qui mos tarn- 
tfuam a Irttdilione Apostolica descende nt , jure ac merito 
retineri debel. Posto ciò , prima di rispondere alla que- 
stione proposta soggiungo, che ogni Sacerdote avea uaa 
yolta una Chiesa , alla quale concorrevano i Fedeli ad' 
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Ascoltare la Messa , ed al divini utiizj , nè loro era le- 
cito di recarsi ad altra Chiesa: die a questa Chiesa era- 
nò pure soggetti i Monaci ,i quali nella loro prima isti- 
tuzione non erano Sacerdoti : che i fedeli ed i Monaci 
insieme si comunicavano dal solo Sacerdote. Cresciuti 
nel numero i fedeli , ne venne , che cangiò su questo 
punto la disciplina della Chiesa, nè più un solo Sacer- 
dote fu dato a ciascun Tempio , ma più e più secondo 
il bisogno spirituale delle anime. Nel solo Sacerdote 
aveano trasfuso i Vescovi parte della loro giurisdizione, 
ed aumentando le Chiese di Sacerdoti, ritennero nel so- 
lo principale i concessi diritti. A questo fu dato il no- 
me di Parroco ; gli altri ebbero ooa filiazione alla loro 
Chiesa. Ne venne quindi , che questi ultimi si appella- 
no ascritti al servizio di una Chiesa , ed in lato modo 
devono dirsi in subsidiam P avochi , nè si può ordinar 
Sacerdote per legge del Tridentiuo, chi non abbia ascri- 
zione a Chiesa o luogo pio. 

Premesse queste dottrine distinguo Comunione da 
Comunione. Se la Comunione è Pasquale, spetta al solo 
Parroco P amministrarla. Ma se', è fuori del tempo pa- 
squale , che si dovrà dire 1 Distinguo Sacerdote da Sa- 
cerdote. E certo , che anche per l'amministrazione del- 
l’Eucaristia è necessaria una giurisdizione. Il Sacerdote, 
che non è ascritto alla Chiesa ove celebra , egli non 
ha veruua giurisdizione , e se per uso introdotto ammi- 
nistra la Comunione, l'amministra per tacilo o presun- 
to assenso del Parroco. Ma se il Sacerdote è addetto al 
servizio della Chiesa , io dico , che P amministra fuori 
del tempo Pasquale di suo diritto tanto intra quanto 
extra missam , nè offende menomamente la giurisdizione 
del Parroco. Ed eccone le ragioni , che mi muovono a 
questa opinione, i. £ ritenuto presso i Canonisti , cl»e 
il gius parrocchiale intorno alla Comunione nella prese n- 
te disciplina Ecclesiastica si riduce al solo tempo di Pa- 
squa, ed al Viatico. Cos't attesta il Devoti nelle sue Isti- 
tuzioni Canoniche Lib. t. Ut. 3. sect. io. §. 92 . Jus 
Parochorum reductum est ad paschalem communionern , 
ad viaticam , ad extremarn uncìionem. Nè può esten- 
dersi alle Comunioni fra P anno : poiché siccome i Fe- 
deli aon tono obbligati a comunicarsi dal proprio Par- 
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roco se non alla Pasqua , cosi possono comunicarsi da 
qualunque altro Sacerdote, a. I Sacerdoti addetti ad una 
Chiesa , hanno nella stessa Chiesa una qualche giurisdi- 
zione. Dessi sono posti in subsidium Parochi , e come 
tali debbono prestarsi. Il dire , che sono assegnati per 
assistere alle sacre funzioni , è un pareggiarli coi Chie- 
rici inferiori. Devono avere un ministero maggiore e pro- 
prio del loro carattere. Quando il Vescovo gli ascrive , 
ed accorda loro di celebrare la S. Messa , accorda loro 
la giurisdizione di cousébrare l’Eucaristia, e ciò possono 
fare jure proprio. Se hanno questa facolta , perchè non 
avianno di proprio diritto quella di dispensare la stessa 
Eucaristia? finn sono queste facoltà una sola? Ma si di- 
rli, che essi non hanno sudditi , È vero , ma se il Par- 
roco avesse il diritto di amministrare la Comunione ai 
proprj sudditi, dovrebbe nella Chiesa escludere molti 
dalia Comunione. Si soggiungerà forse , che non hanno 
diritto nella Chiesa ? Dunque vi sono dei Sacerdoti sen- 
za Chiesa , ed il Sacerdote , che celebra in una Chiesa , 
eh’ è addetto al servizio della Chiesa , non può esercita- 
re verun ministero nella Chiesa stessa. Queste mi sem- 
brano contraddizioni di tal genere , che non facciano sa 
non comprovare la mia opioione. 3. Finalmente non vi 
è luogo del Diritto Canonico , . dove si trovi spogliato il 
semplice Sacerdote di questo diritto inerente al suo ca- 
rattere , diritto elle può esercitare coll’ assegnazione o 
ascrizione ad una Chiesa. 

Siccoqje poi militano le stesse ragioni per ammini- 
strar 1 ’ Eucaristia tanto celebrando la Messa , come fuori 
della Messa estraendo la sacra Pisside dal Tabernacolo 5 
cosi io giudico, che nell’ uno e nell'altro caso possa le- 
citamente il Sacerdote addetto ad una Chiesa , senza li- 
cenza del Parroco , nella Chiesa stessa fuori del tempo 
pasquale dispensare ai fedeli la santissima Comunione. 

CASO II. 

* Un Parroco trovandosi stanco dalle fatiche del 
suo ministero ha commesso a Publio Diacono di comu- 
nicare alquanti suoi Parrocchiani , che per divozione lo 
chiedevano. Potè egli lecitamente ciò fare ? 
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Compete pure ai Diacoui ii poter distribuire anche 
solenuemente 1 Eucaristia, ma però per commissione o 
dei Vescovo o del Parroco, essendo Ministri straordina- 
rj. Ciò si dimostra colla pratica antica della Chiesa , co- 
me si raccoglie da S. Giustino Martire nell’ Apolog. 2. 
dal canone 1. Niceuo , da S Cipriano Traci, de Ltrpsis | 
e dalle Costituzioni Apostoliche lib. 8. cap. 28. Resta 
però ad osservarsi che nella Chiesa Occidentale ossia La- 
tina per commettersi a’ Diaconi la distribuzione dell’ Eu- 
caristia sotto la specie del paue ‘sempre si richiese il ca- 
so di necessitò. Ciò è chiaro nel canone 38 . del Concilio 
Cartaginese IV. , che cosi prescrisse: Dinconus proesen- 
te Presbylero Eucharistiam Corporis Christi p apulo , si 
necessitai cogat , ju'sus eroget. E ne dò la ragione' S. 
Tommaso q. 82. a 3 . ad a. dicendo , che più libera- 
mente ai Diaconi fu concesso di amministrare il Calice 
perchè il Sangue di Gesù Cristo è contenuto Del vaso ’ 
e quindi nou è necessario, che venga toccato dal Mini- 
stro con mani non consegrate , com’è necessario toccare 
nel dispensarlo il Corpo del Signore. Ora venendo al 
caso proposto , ben si vede , che il Parroco non può 
assolutamente commettere a Publio Diacono di comuni- 
care i suoi Parrocchiani , s'i perche , abolita la costuman- 
za di dare ai laici la Comunione sotto ambe le specie , 
«?d in tanta copia di Sacerdoti sembra essere cessata l’o- 
jiera dei Diaconi nell’ amministrazione dell’ Eucaristia 
si perchè non v’ è alcuna necessita che lo giustifichi. * 

CASO 111. 

* Un Parroco nega ingiustamente ad un moribondo 
la Comunione. Trovandosi presente Alipio Diacono , co- 
nosciuta la ingiustizia della negativa , ed il desiderio del 
morienle , prende la sacra Pisside e si porta a comuni- 
carlo. Opera egli lecitamente ? 

Alcuni Teologi benigni assentono , die il Diacouo 
possa dare la Comunione nei giorni di solennità , e di 
gran concorso di popolo , quando nou si trovi vciuu Sa- 
cerdote presente. Ma questa opinione vicn rigettata dai 
piu saui leologi, perchè la prima di vozione , come dico- 
no essi , deve cedere ai riti della Chiesa, ed alla viger». 
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te disciplina , la quale accorda al Diacono raniminisi ra- 
zione dell' Eucaristia nel solo caso di necessità urgente. 
Venendo poi al caso proposto , dico che si deve distin- 
guere. Se Alipio può avere altro Sacerdote, opera ille- 
citamente a comunicare il moribondo ; se poi la neces- 
sità è urgente, nè v’ è alcun Sacerdote, fa ottimamente 
a supplire al Parroco , che sema motivo nega al nut- 
riente la Comunione. Imperciocché per una parte indet- 
to caso obbliga il precetto divino di ricevere l’Eucari- 
stia , e per l’altra iu tale circostanza può il Diacono am- 
ministrarla , come ministro estraordinario , nè apparisce 
veruna irriverenza al Sacramento , nc disordine od in- 
convenienza quanto all’ ecclesiastica disciplina. 

, • r 

C A S O IV. 

* Sofronio pretende* eh’ essendo di precetto divino 
il ricevere il Viatico, possa amministrarlo in caso di ur- 
gente necessità anche un Laico. Opina egli rettamente T 

Una volta era permesso ai Chierici inferiori , al Dia- 
cono , e ai Laici di amministrare là Comunione a sè , 
ed anche agli altri , ma da novecento e più anni presso 
i Latini è loro vietata una tale amministrazione per la 
riverenza dovuta a questo divin Sacramento , come con- 
sta dalla vigente disciplina , confermata da più e più 
canoni della Chiesa . Anzi ai Laici è perfino proibi- 
to di toccare con nude mani i vasi sacri . Quindi S. 
Tommaso che nel 4- dislinct. iZ. q. 1 . art. 3. quee- 
stiunc. i. ad 3. accorda ai Laici anche peccatori di 
toccar 1’ Eucaristia nel caso di necessità , v. g. per le- 
varla da un luogo immondo , insegna che loro però non 
è lecito di amministrarla nel caso pure di necessità quan- 
tosivoglia urgente : Non est simile de dispensalione Sa- 
cramenti , quia receptio hujus Sacramenti non est neces- 
sitatisi un de ei, q ui non potesl Sacrarne ntum taliler man- 
ducare , dicendum est : Crede et manducasti. Quindi è 

che non solo al Suddiacono , ed ai Chierici inferiori, ma 
molto meno ai Laici è lecito di ammiuistrare il Viatico 
in qualunque caso. E la ragione è manifesta. L’Eucari- 
stia non è assolutamente necessaria per la salute , cosic- 
ché può salvarsi chi nou potendo riceverla, nun la ri- 
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ceve. Se ella non è assolutamente necessaria , ve viene, 
che non deve essere mai amministrata se nou da chi è 
ministro ordinario ad almen estraordinario secondo il ri- 
to prescritto , per la riverenza e dignità ad essa dovuta. 
Ma i Suddiaconi , e molto meno i Laici non De sono i 
Ministri. Dunque questi non possono darla giammai ai 
moribondi , nè il precetto divino di sumere il Viatico 
può obbligare , dove manca il Ministro legittimo. Sofro- 
nio dunque non opina rettamente. 

CASO V. 

* Mario Sacerdote ricerca se per mancanza di Ministro 
possa egli medesimo comunicarsi , e se lo stesso possa- 
no fare anche i Diaconi. Che gli si deve rispondere ì 

È certo, che anche il Sacerdote, quando vuole co- 
municarsi fuori della Messa , deve farlo col ministero di 
altro Sacerdote. Non è poi da dubitarsi , come insegna il 
Cavalieri in Rii. Rom. cap. 4- Decret. i3. n. 8, che 
il Sacerdote per mancanza di altro Sacerdote ministro 
non possa da se stesso comunicarsi , anche fuori del caso 
di necessità. Se può amministrarla ad altri , perchè non 
può amministrarla a se stesso 1 Non è di assoluta neces- 
sità in questo Sacramento che il Ministro sia una per- 
sona distinta dal suscipiente. Abbiamo anche nel cao. 
*4- del Concilio Niceno : Aceipiunt Diaconi Eucharistiam 
secundum ordinem post Presbyterurn ab Episcopo , pel a 
Presbitero . Quod si non fuerit in prasenti vel Episco - 
pus , vel Presbyter , lune ipsi proferanl et edant. 

Non cosi però deve dirsi del Diacono. Essendo egli 
nella vigente disciplina Ministro estraordinario dell' Eu- 
caristia , pare a me, che non possa comunicarsi da se 
solo se non nel caso di somma necessità , come sarebbe 
nell’ articolo di morte. Imperciocché potendo in tal ca- 
so per mancanza di Sacerdote amministrarla ad altri, non 
sembra disconvenire , cb« possa altresì amministrarla a 
se medesimo. 
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CASO VI. 


ta5 


* Tito in peccato mortale amministrò 1’ Eucaristia 
a più persone in una sola distribuzione. Cercasi se ab- 
bia commesso un solo o più sacrilegj ? 

La legge naturale e divina ricerca , chele cose san- 
te abbiano ad essere trattate santamente : sancia lan- 
de tractanda sunt. Qual cosa più santa della sacratissima 
Eucaristia? Insegnano perciò comunemente i Teologi , 
che commette un enorme sacrilegio quel Sacerdote , che 
reo di mortai colpa dispensa la Comunione ai Fedeli an- 
che nel caso di necessità. Non si accordano poi nel dif- 
fiuire se un solo o più peccati commetta comunicando 
più persone, in una sola distribuzione. Insegna S. Tom- 
maso a. 36. a. 5. ad 4> che ogni volta che il Ministro 
della Chiesa esercita il suo ufhzio in islato di mortai 
colpa, pecca mortalmente. Se ogni volta, pare ad al- 
cuni Teologi che uua sola distriLuzione dell’Eucaristia, 
sebbene a più persone , tuttavia debba computarsi un 
sol atto , e perciò facendosi in peccato mortale debba 
dirsi un. solo sacrilegio ben più o men grave secondo il 
numero delle persone cui si amministra. Non piace ad 
altri questa dottrinale poiché ogni Comunione per se è 
completa , così pensano che sia reo il Sacerdote di tan- 
ti sacrilegj , quante sono le persone che comunica. Co- 
munque sia , questa questione in pratica poco importa , 
■e diremo , che se Tito non ha commesso tanti sacrile- 
gj quante sono le persone , che ha reso partecipi della 
mensa Eucaristica j ha commesso però un sacrilegio gra- 
vissimo secondo il numero delle persone che ha comu- 
nicato. Quindi se in Confessione devono manifestarsi non 
solo i peccati, ma le circostanze eziandio che gli aggra- 
vano notabilmente ; Don basterà che Tito si accusi di 
aver in mortale peccato distribuita 1’ Eucaristia , ma do- 
vrà anche indicare il numero delle petsone , cui i’ha 
dispensata. 
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Intorno al tempo , al luogo , ed al modo 
di amministrarla. 


CASO I. 

* '(Onofrio viene ammesso dal sno Confessore alla 
santissima Comunione , e prima di accostarsi gli doman- 
da in qual tempo del giorno si possa fare. Cercasi che 
debba rispondere il Confessore non tanto a lume di Ono- 
frio , ma ad istruzione eziandio di chi ciò ricercasse ? 

Non v’ ha -dubbio , che il tempo piu proprio di am- 
ministrare l’Eucaristia si è quello del^diviu Sacrifizio, 
affinchè i Fedeli, che vi assistono partecipino sacramen- 
talmente di esso Sacrifizio, nè possono i Sacerdoti senza 
giusto motivo o per mera pigrizia ciò ricusare a "chi do- 
manda. Nella Messa poi deve farsi la Comunione imme- 
diatamente dopo la Comunione del Sacerdote. Cosi il Ri- 
tuale Romano : Communio autem populi slntim post Com- 
munionem Sacerdoti» celebranti fieri debet ; nini quando- 
que ex ralionabili causa post Missarn sii facienda ; quum 
orationes , quee post Communionem in Missa dicuntur , 
non solum ad Sacerdolem , sed etiam ad alio s Cornrnu- 
nicante c specleni. Fuori della Messa non può ammini- 
strarsi Y Eucaristia in tutte le ore del giorno , se non 
ai .moribondi , ma nella sola mattina dall’aurora al me- 
riggio , e non in tutti i giorni. Intatti non possono i sa- 
ni comunicarsi nel Venerdì Santo , quand’ anche in tal 
giorno cadesse la festa della Nunziata. Aulicamente ciò 
era permesso , ma non lo è in presente , e ciò, come 
ridette Benedetto XIV. Synod. Dìieces. lib. 3 . cap. 18. 
n. 14. fu vigore della consuetudine dellà Chiesa Roma- 
na, per Decreto della Congregazione de’ Sacri Riti , e 
per la rubrica del Messale , che prescrive di serbare nel 
, Giovedì Santo alcune particole consagrale per i soli in- 
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fermi. Inoltre non si deve ai sani amministrare 1 * Euca- 
ristia nel Sabato Santo , e ciò come insegna nello stes- 
so luogo il lodato Sommo Pontefice , per consuetudine 
della Chiesa. 


CASO II. 

Berta per vieppiù accendere il suo cuoVe di carith 
verso Gesù Bambino ricerca di comunicarsi nella Messa 
che si celebra nella Notte del santo Inalale. Cercasi se si 
possa compiacerla ? 

Rispondo che no , e lo prova Benedetto XIV. de 
Sacri f. Miss. sect. a. c. 6. con quei Decreti , coi quali 
la S. Congregazione lo ha proibito. Ecro il Decreto ^De- 
cembre i( 34 l • Quurn superioribus diebus consulta esset 
hcec Sacra Rituurn Congregatio , an esset permitlendum 
celebrare in media nocte Di ali vitati s Domini post Mis- 
sam decanlatam successive alias duas M issai , et in eis 
sacram Communionem exhibere Jidelibus illam deposcen- 
tibus ; respondit non esse permiitcndum , sed omnibus 
ulrumque prohibendum. Nihilominus nonnulli Regulares 
asserentes hoc licere , supplicarunt audiri , et Sacrorum 
Rituurn Congregatio ipsis auditis , cum P rocuraloribus et 
sidvocatis , ad relalioncm 'Eminentissimi P aliaci stetit in 
Decreto , et respondit ilerum prohibendum tarn Sacerdo- 
iibus celebrare volenlibus , quarti conjiueni’bus in media 
nocte ad Ecclcsiam , et Communionem deposcentibus . 

CASO III. 

* Un Sacerdote suole spessissimo comunicare prima 
d’ incominciare :a Messa , e talvolta eziandio finita la 
Messa. Si domanda se operi lecitamente. 

Abbiamo un decreto della Sacra Congregazione ema- 
nato nel Pontificato di Erbario Vili, rilerilo dal Melati 
pari. a. tit. io. nurn. 29. che prescrive di non comu- 
nicare prima d’ incominciare la Messa senza gran neces- 
sità. Questa necessità ci viene spiegata dal Cavalieri in 
Rii. Rom. cap. 4 - Decret. 10. num. 1. Tutte le volle, 
disse , che le persone petenti la Comunione non possono 
trattenersi in Chiesa fino al termine della Messa, pcr- 
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chè chiamate dai loro doveri , oppure non possono ser- 
barsi digiune fino all’ assunzione della Messa , si Verifi- 
ca la necessita richiesta dal sullodato Decreto per cui è 
lecito comunicare anche prima d’ incominciare la Messa: 
necessitatem magnata , quam prcesens Decretum exigil ad 
Commun’onem Alissce pramittendam , nohis expìicare li- 
ceo! de casa , in quo communicaluri ,* usque ad commu- 
nionern Sacerdotis expeclare nequeunl, vel a propriis alio 
vocali curii , aut^quia adea non valenl permanere jejuni . 
Non pare dunque lodevole, uè lecito, che il nostro Sa- 
cerdote soglia spessissimo comunicare prima d' incomin- 
ciare la Messa. Egli deve prima conoscere se le perso- 
ne , che desiderano comunicarsi siano tali , che non pos- 
sano trattenersi in Chiesa , e si verifichi in essi la ne- 
cessità richiesta dal Decreto , ed in questo caso soltanto 
deve prestarsi alle loro brame. 

Lo stesso deve dirsi della Comunione che dispensa 
finita la Messa. Imperciocché quantunque la Sacra Con- 
gregazione nel sullodato Decreto nulla dica su questo 
puDto , e si restringa a prescrivere , che il Sacerdote 
si tenga la pianeta ed il manipolo, e che il Chierico non 
estingua il cereo dell’ elevazione ; nuli ameno la Rubrica 
del Messale nota , che non è permesso di comunicare al 
line della Messa, se non nel caso , che ralionabilis ad- 
ii t causa. 


CASO IV. 

* Placido novello Sacerdote ricerca se celebrando 
la Messa dei Defunti può comunicare gli astanti. Che gli 
si deve rispondere? 

La Sacra Congregazione de’ Riti sotto il dì 2 Settem- 
bre 1^4* • pubblicò il segaente Decreto : In Alistis De- 
funclorum , quee in paramentis nigris celebrantur , non mi- 
nistre tur Eucharistia per modum Sacramenti , scilicct cura 
parliculis prceconsecratis , exlrahendo pyxidem a custo- 
dia ; polest iamen ministrari per modum sacrificii , prout 
est quando Jidelibus prcebetur communio cum parliculis 
intra eamdem M issato consecratis. Da questo Decreto evi- 
dentemente si deduce , che si deve rispondere a Placido 
«potersi dispensare la Eucaristia nelle Messe de' Morti , 
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ermsecrando le particole nelle * lesse Messe, cioè per ino* 
do di sacrifizio. i . , 

Ma si può comunicare cum partì cui is praconSecra- 
tis , estraendo cioè dal Tabernacolo la pisside ? H Me* 
rati asserisce contro il Gavauto , ed il Benvenuti , eli’ è 
pur lecita la Comunione coi precousecrati , c questa opi- 
nione vien adottata da Benedetto XIV. Annoi, tom. a., 
pari. 4 - stet. 1. num. 161. Ecco le parole del lodato 
Sommo Pontefice nel suo trattato della Messa sez. a. 
cap. 6. » Leggasi il detto Autore ( cioè il Merati ) nel 
» luogo allegato - e conchiudasi con esso potersi nelle 
» Messe de’ morti distribuire 1 ’ Eucaristia o consacrata 
» nella stessa Messa, o in un’altra Messa, purché però 
» 1’ Eucaristia si amministri, parlando della Messa de’ mor- 
ii li , non prima , nè dopo la Messa , tua nella stessa 
» Messa , dopo che il Sacerdote s 1 è comunicato , pre- 
» scrivendo il Rituale Romano , che fuori della Messa 
s> l'Eucaristia si amministri dal Sacerdote colla Cotta e 
» Stola del colore conveniente all’ uffizio di quel gior- 
m no , od almeno di color bianco. » Ma cou tanto rive- 
ribile decisione, come mai può conciliarsi il Decreto sullo- 
dato della Sacra Congregazione che assolutamente proibisco 
il dispensar la Comunione nella Messa de' morti con par- 
ticole precedentemente consentale ? Se è lecito qui espor- 
re la mia opinione, parrai di dovere stabilire, che nella 
Messa de' mòrti non è assolutameule proibito il comuni- 
care ; e taut’ è vero ciò , quanto che ognun accoida la 
Comunione per tnodurn sacrificii , e che prescrivendo la 
rubrica di dispensar 1 Eucaristia colla stola del colore 
dell’ uffizio , può usarsi ogui altro colore ad eccezione 
<!^1 oero , che come proprio della morte ed attribuito ai 
defunti , non conviene a Gesù Cristo , che si nasconde 
glorioso sotto le specie Eucaristiche , quindi potersi co- 
municare anche dei precousecrati , quando la Messa dei 
Morti si celebri coi paramenti violacei. Infatti il Decreto 
proibisce una tal Comunione nelle Messe de’ Morti , quae 
in paramenti s nigris celebrpntur , e csnchiude perciò il 
Cavalieri in Rit. Rom. cap. 4 - Decret. 6. n. 4 - ut hina 
cdiscas , quod si forte celebretur in violaceo non est , quod 
vtlel eamdem udministralionem fieri ned uni intra , sed 
et tuia immediate ante , vcl post rnortuat.em Mi-som. Nè 

Scarjt.r.H. y 
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*r die» , che il color violaceo potrebbe non essere il co- 
lor dell' uffizio del giorno, lm pere io celie se mon è proi- 
bito amministrare 1’ Eucaristia coi' preconsecrati nelle 
Messe votive , che si celebrano con colore diverso da 
quello del giorno, e tante volte violaceo; cosi deve dir- 
si lecito il dispensarla nelle Messe de’ Morti celebrate 
collo stesso color violetto. Ecco quanto io credo che si 
dehba rispondere al nostro novello Sacerdote. 

CASO V. 

• V 

a 

Un Sacerdote celebrando la Me sa nell’Oratorio do- 
mestico di una pia Dama , suole amministrare alla me- 
desima la SS. Eucaristia . Cercasi se possa farlo 1 

Non può farlo. Il Sommo Pontefice ha accordato. 
«Ila pia Dama di poter farsi celebrare la Santa Messa 
nel suo privato Oratorio ; ma con questa concessione 
non le ha accordato', nè si accorda d’ amministrare 1’ Eu- 
caristìa alle peisone comprese nel Breve. É necessaria 
per la Comunione la licenza, non già del Parroco , co- 
me pretesero alcuni Autori , ma del Vescovo, quantun- 
que su di ciò iiou vi sia veruna Costituzione Smodale , 
o prescritto dell’Ordinario. Cosi comandò Benedetto XIV. 
nella stia Costituzione Magno cum animi nostri del d\ 
a. Luglio 1751 . , nella quale al §. 3. cosi si legge: Ex- 
Ira P as etiti Ir m vero Communionern , quitta in Triti. Con- 
cilio seis. 11. cttp. 5. tfutr. subjicirnut verbo legantur ; 
Optarci S. bynodus. utili singulis Missis fideie* adstan- 
tes nou sol uni spirituali aflectu , sed sacramentali Eueha- 
ristise peiceplione eointnunicarent etc. non tltfuil , qui ex 
iisdem vnrbis deduceret , quod certe , et dare inde coit- 
sequatur , ut in privatis Oratoriis , quando in ipsis ce- 
lebrandi Aiissnm JacultaS est , distribuì Eucharistia poi. 
sit iis , qui Miss ce prcesentes adsunt] ncque ad hoc pr ce- 
si and ut n uìlo particolari indulto opus sii. Super huj as- 
modi queestionis capile Nos in nostra Jnstit. 34 . §. 3. 

disseruimus .' . . . ibi aulem expositam panilo ante opi - 
nionern retuhmus ; veruni aliam esse subjunximus , c/uce 
f piscop aleni licenliam requirit , ut qui domesticata Ora - 
torium domi ! label , dum Missce in Cudem interest , cotti— 
manicare possit . Hujustnodi opitsio tuia, botto rtrum or- 
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dini , farri Romance eliurrt consuetudini , sive prnxi nobit 
cohierrrts risa est , aà proinde ordinavi mus , ne in pri- 
vato Oratorio recipi communio posset ah iis , qui in co- 
de :n Miss ce inters'unt , quota vel Sceculàris Sacerdos vel 
firtcerdos Regalarli celebrarci , nifi vel nostrum , vel Gc- 
neralis Vicarii nostri licenziata obtinaisset. Nè si con- 
tentò il s'ullodato Sommo Pontéfice di riprovare l'opi- 
nione di quelli, che non ammettevano come necessaria la 
licenza del Vescovo, e dall’ esporre ciò cìi’ avea egli 
fatto essendo Arcivescovo di Bologna 4 ma aggiunse in 
via precettiva nel §. 2^. Nequce eliam in prcesens volun - 
Ics nobis aut ratio est , cur ab hoc systerna'e recedamus.- 
Ne segue dunque, clie il nostro Sacerdote, comunicali • 
do la pia Dama senza la licenza del Vescovo, iia ope- 
ralo illecitamente. 

CASO VI. 

* Un Parroco Couuinicaudo Ira la Messa solenne or- 
diua al Diacono di tènere sottoposta al niènlo di chi si 
comunica una Patena. Cercasi se operi bene ? 

Il Quarto pari. 2. tit. io. secl. 3 . dub. 3 . diffic. 4. 
parlando del Sacerdote che comunica , disse : Supponal 
pyxidetn , vel patena/n , ne casu a'iquid specierurn cadat 
in terrori. 11 Merati par. 2. tèi. 10. num. 54. insegna lo 
stesso, ina vuole che soltanto ciò. si faccia nelle Messe 
solenni. Ma poiché la Rubrica del Messale , ed .il Ritua- 
le Romano prescrivono, che fuori della Messa solenne, 
cioè nelle Alesse private si abbia a stendere un Unico o 
pannicello , non veggo come il Quarto ordini al Sacer- 
dote comunicante di sottoporre la Pisside , o la Pate- 
na ; nè so intendere , come il Merati trovi ciò lecito 
nella Messa solenne , quando abbia il Decreto 3 . Self, 
> 6 ( 3 1 . in Andriein. della Sacra Congregazione de’ Riti in 
questi teriuini : Paterne su/positio per Sactrdotem cotta 
mdutarn in Comrnunione generati , quce per ldignitaes 
agitar licita est. Da questo Decreto infatti si raccoglie, 
che l'uso della Patena in luogo del pannicello è per- 
messo ai Vescovi ed alle Bignità-, non però ai Parrò-' 
olii, ed altri semplici' Sacerdoti , ond' è che ÌÌ'Àlaei ì r 
alla parola Patena scrisse : Nec a Ministri s sub mento 
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illurum . qui « ommunicaturi suiti , supponi debtt patena , 
ni si quando JSpiscopus communionern ministrai , quod Jìt 
razione majeslalis ministrantis. 11 nostro Parroco dunque 
richiedendo dal Diacono l’ uso della Patena , ricerca quello 
che non gli si compete. Deve piuttosto procurare , che 
due Acoliti tengano steso un pannicello, oppure che que- 
sto pannicello venga tenuto da quelli che si comunica- 
no , affinchè cadendo j>er avventura una paitieola o un 
frammento non abbia a cader sulle mani di chi si co- 
munica , ovvero in terra. Avverta poi , che questo pan- 
nicello si$, sempre destinato a tal uso , nè mai si serva 
del y„'|{> del Calice , e molto meno del fazzoletto delle 
ampolle , essendo ciò stato proibito dalla Sacra Congre- 
gazione sotto di Urbano Vili, come può vedersi pres- 
so il Me*»*» por/, a. tit. io. n. 19. 

CASO VII. 

* Fiorio chiamato a comunicare indossa la Cotta , 
• perchè non ha Stola nè bianca nè del color dell’ uffi- 
zio del giorno, senza di essa dispensa l’ Eucaristia. Cer- 
casi se abbia mortalmente peccato ? 

Al P. Ottavio Maria da S. Giuseppe Agostiniano 
tit. 94. 0. 6. sembra assai lassa l’ opinion del Bordoni, 
che in Consil. Regolar, tom. a. resol. n. 20. insegnò 
peccare soltanto venialmente quel Sacerdote che s*uza la 
Cotta e la Stola traspórla dal Tabernacolo la Sacra Pis- 
side ad un altro Altare , e con ragione sostiene, che Ji 
lai guisa operando un Sacerdote toghe gravemente della 
riverenza dovuta all’Augustissimo Sacj amento , e. tra- 
scura un rito precettato dalla Chiesa con sommo rigore. 
Che dunque si dovrà dire di Florio , il quale bensì col- 
la Colta , n.a senza la Stola non già trasporta ma di- 
spensa l’Eucaristia? Vi sono dei Teologi assai ben.goi, 
j quali lo scusano di mortai colpa, ma sono combat tu ti 
dai pm sani , i quali , tolto il caso di necessità , inse- 
gnano eoncordemenle , che essendo la Stola Sacerdotale 
% veste propria del Sacerdote nel ministero , non può 
egli senza di essa amministrare l’Eucaristia, quando nou 
voglia aggravarsi di mortai colpa. 


Digitized by Google 



^ » 
C o « t il i o j t 

CASO Vili. 


i 3 ì 


* Timoteo per la chiragra non può far uso delle 

due dila pollice ed indice della mano destra. Si cere» 

se possa amministrare 1 ’ Eucaristia ? 

Eccettuato il caso di necessiti) , ed in mancanzà di 
altri Sacerdoti , nou può Timoteo dispensare 1 ’ Eucari- 
stia. La ragione si è non già come pensarono alcuni, 

perchè le sole due dila pollice ed indice sono unte col 
sacro Olio, essendo chiaro dal Pontificale Romano, che 
il Vescovo ordinante il Sacerdote gli unge ambedue e tutte 
intere le mani ; ma perchè comunicando con altre dita 
v’ è pericolo che cada a terra la sacra particola, e perchè 
non è giammai lecito senza necessiti il discostarsi dai 
riti prescritti dalla Chiesa. 

CASO IX. 

Una divota donna prega il suo Confessore di comu- 
nicarla con una porzione dell’ Ostia , eh’ ei consecrerit 
nella Messa. Cercasi se il Confessore possa compiacerla f 

Non può compiacerla, perchè ciò è contro la pre- 
sente consuetudine della Chiesa, la quale come consta 
dal Decreto della S. Congregazione del di 12. Feb. 1679.., 
approvato da Innocenzo XI. vieta di amministrare l’Eur 
caristia con parte dell’Ostia, e colle particole più gran- 
di del solito. V’ha però il Chiericato de Eucharisl. Jecis. 
33 . il quale con molti Autori da lui citati pensa essere 
ciò lecito , quando non vi fossero particole consecrate , 
o comodamente non si potesse averne da consecrarsi , 
ed il petente mostrasse una somma divozione , oppur 
anche vi fosse un qualche altro ragionevole motivo. Il 
nostro Autore in difesa del Chiericato apporta eziandio 
la Rubrica del Messale iit. de defect. in Ministr. occurr. 
dove è prescritto , che al Sacerdote caduto in mortale 
accidente dopo la prima o seconda consegrazione si por- 
ga per comunicarlo una parte dell’ Ostia da Jùi conse- 
crata , quando non vi siano particole consegrate. Ma 
noi siam di contrari# parere per rapporto dell,) devota 
donna , uè crediamo coll’ Editore Romano che 1# sola 
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divozione sia una causa sufficiente pei poter «senza colpa 
liscile dalla pratica della Chiesa , ed all’ autorità del 
Chiericato apponiamo quella di S. Tommaso 3. p. «j. 
8 ». a. 4 - che insegna , essere necessario che ogni volta 
che il Sacerdote consacra sumat integre hoc Sacrarnentum. 

CASO X. 

Un Parroco affine di comunicare ({nelle persone che 
Jo desiderano , divide 1’ Ostia consacrata , che ha porta- 
to in processione. Cercasi se possa farlo ? 

11 Suarez opina , che possa farlo per un ragionevo- 
le motivo 3. p. q. 85. sect. i. ed il Quarto punct. n. 
Ut. 7 . sect t. ritiene * che sia meglio far cosi, di quel- 
lo sia ammettere dopo nyer incominciato il Canone , ed 
ofFerire nuove particole da consecrarsi , e pare , che ciò 
abbia una qualche congruenza colla disciplina antica , se- 
condo la quale si divideva l'Ostia in tre partì , di cui 
una ponevasi ncj Calice , 1 ’ altra era assunta dal Sacer- 
dote , e le terza spezzata, in più particelle veniva distri- 
buita agli astanti od agl' infermi , siccome dice il cari. 
Triforme de Conseer. dist. 2 . Di questo rito ci restano 
per anco alcune tracce e nella Messa solenne del Som- 
mi) Pontefice , e nella Messa che celebrasi nella conse- 
grazioije del Vescovo. In quella il Pontefice assunta uria 
porzione dell’ Ostia , divide la terza parte al Diacono ed 
*1 Suddiacono: in questa il Vescovo consacrante assu- 
me una sola porzione, e coll'altra comunica il Vescovo 
che consacra. A fronte di tutto questo insegua il Gavan- 
to sopra le Rubriche del Messale p. a. tit. io. de Orai. 
Domiriica liti. I. che ciò uou è lecito , nè deve farsi : 
Per particulas danda est Communio , non autem cuicurn - 
fjue de populo datìdac videntur porle s illius li ostico , ejucv 
forte reservatur poti Oraliunem quadraginta horarurn. Ciò 
altresì viene proibito da S. Carlo Borromeo nel suo Si- 
nodo Diocesano , prescrivendo , che quest’ Ostia, si as- 
suma dal solo Sacerdote dopo P assunzione del Calice , 
lo che deve farsi ogni volta che si rinnova il SS. Sa- 
cramento, cioè ogni otto giorni , come sembra stabilito 
dal Concilio Turoueae IV. celebrato Tanno 768 . fifa, 
cioè 4’ Ostia vecchia, a Presbitero sumatur , et alia , 
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qua endrm die consecrata est in ejus locum Subrogelur •, 

Deve dunque riprovarsi ciò die fece il uostro Parroco. 

C A S O XI. 

** Lucia per effetto di somma divozione chiede da un 
Sacerdote, che invece di nna sola particola ne porga di 
più sulla lingua. Cercasi se possa compiacerla? , -v_ 

Rispondo die no. Imperciocché siccome dalla con- 
secrazione di più ostie in una Messa non si moltiplica 
1 ’ effetto del Sacrificio ; cosi non si ritrova in molle ostie 
eonsegrate maggior virtù di quella eh' è in una sola. Que- 
sta dottrina eh’ è di S. Tommaso 3 . p. q. 59. a. j. si 
trova anche espressa nel cap. Ubi pars disi. 1. de Con- 
secr. ove cost si legge : Ubi pars est , Corpus est et io- 
tum : e ade/n ratio est in corpore Domini , qum in man- 
na , quoti in ejus figura prcecessit , de quo dicitur , qui 
plus, collegfrnt non Imbuii arnplius , neque qui minus pa- 
raverat invenil minus : non est ornnino 'qunnlitas visibilit 
in hoc. cEStimanda mysterio , sed virlus Sacrami nti spi- 
rituali s. Cip quanto all'errore della divozione di questa 
donna. Non può poi in veruu modo compiacerla , aven- 
dolo proibito la S. Congregazione de' Cardinali sotto Cle- 
mente XI. nel di ta. Feb. 1679 col 'seguente Decreto: » 

Episcopi , Parochi , seu Confessarii insuper admoneant 
nulli tradendas plures E ucharislioe formas , seu particu- 
las , neque grandiores sed consuetas. 

CASO XII. 

'I -, 

¥ Un Sacerdote novello ricerca , che debba fare se 
nell’atto di comunicare una femmina, avesse a cadérgli 
nel di lei seno la sacra particola. Come si deve istruirlo? 

La Rubrica del Messale nota il caso, in cui per ac- 
cidente avesse a caderé in terra- una pprticola, oppure 
un frammento . e prescrive che il Sacerdote riverente- 
mente la prenda , ed il luogo ov’ è caduta si lavi , ed 
aiquaulo si rasi , ponendo nel sacrario la polve c l’ablu- 
zione. Assegnano poi gli Autori che se la particola aves- 
se a cadere entro la clausura delle Monache , si deve 
prescrivere alla Monaca , la quale è per comunicarsi , 
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«he si prostri a terra, colla lingua la prenda e si comuni- 
chi da se sola, senza però toccare colle mani il Sacrame»»- 
to. Ma se la particola cade nel seno di una femmina , 
come sì deve regolare il Sacerdote f A questa doman- 
da cui tende il novello Sacerdote risponde Benedetto 
XIV. de Sacrif. Miss. sect. a. cap. b. §. 6 . Insegna 
egli , che non il Sacerdote, ma la donna stessa ricerchi 
la sacra particola , ed il frammeuto , e ritrovatala si co- 
munichi colle sue mani. E per verità se giusta la dottri- 
na di S. Tommaso '3- p • 82 . a. 3. possono i laici 

toccare l’Eucaristia nel caso di necessita , è chiaro, che 
non potendosi nella circostanza proposta ricuperare la 
particola senza 1 ’ opera delle mani , e senza toccare il 
Sacramento , può la femmina ricercarla , noo essendo 
idalf altra parte decente che il Sacerdote impieghi in ciò 
e sue mani. 


COMUNIONE. 

Intorno al soggetto , ed alle di lui disposizioni. 


CASO I. 


* iìlgesippo non’ sa intendere per qual motivo ai 
bambini , ed ai fanciulli non si accorda la Comuuioue. 
Richiedendo di essere istrutto su questo punto , che gli 
•i deve' rispondere ? 

E vero che il soggetto' capace di ricevere la Co~ 
muntone è qualunque uomo viatore battezzato , e 
che per molti secoli nella Chiesa vi fu consuetudine 
d’infondere nella bocca de’ bambini dopo il Battesimo 
la santissima Eucaristia sotto le specie di vino ; la qual 
consuetudine nella Chiesa Latina fu totalmente abolita 
fino dal secolo XII. poiché nei Rituali scritti da questo 
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secolo in poi non viene lotto aleuti cenno della Comu- 
nico degradanti. Se poi Egesippo vuol conoscere i mo- 
tivi,' per cui successe una tale abolizione, sappia egli 1 . 
Che ella flou c necessaria nè a* bambini , nè ai fanciulli 
che non hanno l’uso di ragione, come riflette il Tri- 
dentino sess. ai. can. 4- perchè siccome a cagione delia 
loro età non possono pei dere la grazia battesimale, cosi 
non hanno obbligo del pane eucaristico per rendersi for- 
ti a conservare in se medesimi la grazia stessa, a. Che 
abolito nella Chiesa Latina 1’ uso del Calice, dovè ces- 
sare altresì la Comunion degl'infanti, che non si poteva 
loro dare comodamente se non sotto la specie di vino. 
3. Che cessar dovè ancora per la riverenza dovuta al 
Sacramento , perchè succedeva non di rado , che le sa- 
gre specie nun passavano allo stomaco dell’ infante , e 
si gettavano da esso fuori di bocca. 4- Che togliere fi- 
ualmente si dovè quest’ uso , perchè avvezzati i bambi- 
ni fino dall’ infanzia a ricevere 1’ Eucaristia , e conti- 
nuando a prenderla senza il pieno uso di ragione , la 
prendevano poi come pane comuue per tutto il tempo 
della lor vita. Per questi motivi ha abolito assolutamen- 
te la Chiesa la Comunion de’bambini e fanciulli, e quin- 
di ne viene , secondo il cotnun consenso dei Teologi , 
che peccherebbe mortalmente il Sacerdote che 1’ accor- 
dasse ad un fauciullo, prima che avesse l'uso di ragione- 

CASO li. 

* Un Sacerdote vien chiamato a comunicare Filippo, 
che conosce per peccatore , ma dubita se sia peccatore 
occulto, o pubblico. Cercasi. 1 . Qnali si debbano giu- 
dicare pubblici peccatori , e se a questi debba darsi la 
Eucaristia. 3 . Se Del dubbio, che sia pubblico o occul- 
to peccatore, si possa farlo partecipe delle carni di G.C .? 

Al 1 . I pubblici peccatori si dicono quelli , che so- 
no tali per notorietà di fatto , v. g. i pubblici usurai , i 
pubblici concubinarj ec. , e quelli ancora , che tali dir 
si debbono per notorietà di gius , come sono i rei con- 
dannali da un giudizio ecclesiastico o secolare. Tanto ai 
primi, che ai secondi non si deve assolutamente ammi- 
nistrare l’ Eucaristia sempre che non cousti della loro 
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penitenza , e noti abbiano riparato allo tcandalo , che 
hanno dato. Devono poi riparare allo scandalo gli sco- 
municati , gl* interdetti , ed i manifestamente infami « 
come sono le meretrici , i concubioarj , i commedianti , 
gli usuraj , i sacrileghi , i bestemmiatori , ec. Cosi inse- 
gna S. Tommaso 3. p. q. 80 . art. 6 . ove scrive: Ma- 
nifesti* peccatnrihus non debel etiam petentibus sacra 
communio dari. E cosi pure sentono tutti i Teologi , 
sicché la dottrina non ammette alcun dubbio. 

Al 2 . Ma si dovrà dare la Comunione a Filippo ri- 
conosciuto per peccatore, ma non si sa bene se sia pub- 
blico od occulto? 11 Diana pari. 3. ir. 4- resp. 5^. pen- 
sa , che in dubbio siffatto debba starsi pel petente la 
Comunione , cioè si debba comunicarlo. Lo nega il Bo- 
nacina lom. 1 . de Sacr. disp. i\s q. 6. puncl. 4* num. 
a. e vuole, che si abbia a comunicare il peccatore al- 
lora soltanto che non si ha uua morale certezza del de- 
litto commesso, lo però in tal caso opinerei , che do- 
vendosi ne’ dubbj tenere la parte piu sicura , si dovesse 
comunicarlo solo allora che il sospetto del delitto fosse 
assai lieve ; ed insieme dal non comunicarlo ne venisse , 
che perdesse la fama. Infatti quando il sospetto delia 
pubblicità del delitto ha un qualche fondamento , ne na- 
sce che il Sacerdote lo conosce indegno pel peccato , 
che sa di certo aver egli commesso , e solo teme di far- 
gli una pubblica ingiuria , che dubita di uou potergli 
lare. Ma cosi è , che in questo caso ha la certezza del- 
l’indegnità, ed un fondamento di sospettare per la pub- 
blicità. Dunque deve attenersi al sicuro, oh’è'-di non 
comunicare Filippo^ 

CASO IH. ' 

• Ua pubblico coucubinario minaccia al Parroco la 
morte , se gli nega la Comunione. Cercasi se il Parro- 
co possa amministrargliela ? 

Vi sono dei Teologi benigni, che quando il timore 
ed il pericolo della morte è imminente , asseriscono po- 
tersi dare la Comunione' ai pubblici peccatori. Questo è 
il fondamento della loro opinione. Siccome , dicono , è 
lecito comunicare un peccatore occulto-, che in pubbli- 
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co si presenta, e ciò per non pregiudicare alla di lui fa- 
ma . cesi deve ritenersi lecito comunicare un pubblico 
peccatore , per non esporsi alla mol te , od a qualche 
altro gravissimo male. Ma la maggior parte dei teologi 
rigettano questa opinione come lassa e falsa. 1-cco per- 
tanto la dottrina di S. Tommaso 3 . p. q- “• 3 - o. in 
c Mani fati* peccatoribus non debet *, etiam petentibus , 
sacra communio dori ; e nel IV. delle sentenze disi. 9. 
c. 1. a. 1. q. 1. Si peccalum est manifestimi , debet ci 
denegare «Ve in occulto , sive in manifesto petat. un- 
q.le nemmen nel caso , che il Parroco si esponesse al 
pericolo di perdere la vita. Ed infatti e mai lecito es- 
iurre un Sacramento alla profanazione ? Se gli antichi 
fedeli davan la vita , piultoslochè consegnare agl mie- 
deli i sacri Codici, od i sacri vasi, quanto pm il nostro 
Tarroco dovrà incontrare la morte, piultostocbe ad un 
indegno pubblico accordare la Comunione . Non parva 
vobis , cosi il Crisostomo Hom. b 3 i in Matli. immmet 
verna , si quern aliqua improbitatc teneri scieiites . et 
huius mensa participalionem permittatis. Sangui s ernia 
ejus ex manibus requiretur vettris. Sed %t quidern aliquis 
prcc vecordia , aul amenlia mensam adivcrit nullo Umo- 
re territus , abjice. Deum , non hominem timeas • Ani- 
mam prius tradam meam , quam D 0 minio um alicui Cor- 
pus indigno tradam , sanguinemque meum effondi potius 
patiar , quam sacratissimum illum Sangutnem prceterquam 
digno concedam. Non de ignotis , sed de noli* hxc di- 

tpa '°ìsh vale la parità addotta dai Teologi benigni. Im- 
perciocché chi amministra 1 ' Eucaristia al peccatore oc 
callo , che pubblicamente la chiede , non 1 amm, lustra 
per provvedere alla di lui fama, ma pei non peccare 
egli stesso , infamandolo col negargliela. Inoltre cu a 
amministra ad un indegno pubblicamente riconosciuto 
per evitare la morte , preferisce la propna vita a o e 
sa divina, che per gius di natura è tenuto ad impe ire. 
Dunque non può il no.trc Parroco prestarsi all ingiuste 
ricerche del pubblico coucubinario. Veggasi ata e s 
sandro Theol. Dogm. Moral. lib. 2. tap. • prop. 4* 
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C A S O ' IV. * 

Ad nn peccatore occulto , che pubblicamente chie- 
de la SS. Cbmumone , diede il Parroco una particole 
non consegrata. Cercasi se lo abbia fatto lecitamente ? 

Ai peccatori occulti. quando chiedono pubblicamen- 
te r Eucaristia è tenuto il Parroco ad amministrarla , e 
ciò come dicemmo nel caso precedente , per non com- 
mettere il peccato della diffamazione. Cosi ritiene ed in- 
segna S. Tommaso 3 . p. q. 8o. a. 6 . ad 2. con queste 
parole : Licet pejus sii peccatori occulto peccare morta- 
Uter sumendo Corpus Christi , quam infamar i : lumen 
Sacerdoti ministranti Corpus Christi pejus est peccare 
mortaliter infamando injusts peecalorem occullum , quam 
quod ille mortaliter peccet : quia nullus debel peccalum 
mortale committere , ut alium liberet a peccato. Abbia- 
mo anche l’esempio del Redentore, cbe fè partecipe 
delle sue carni Giuda traditore , quantunque lo conosces- 
se indegno. Ha poi gravemente peccato il Parroco dan- 
do una particola non oousegrata al peccatore occulto , 
che chiese pubblicamente la SS. Comunione, ed eccone 
le ragioni, t. Innocenzo XI. condannò la proposizione T 
che asseriva lecito il simulare i Sacramenti per il timor 
della morte : Urgens metus gravis est causa justa Sa- 
cramentorum adm’nistr aliane m simulan ti 4 e la stessa dot- 
trina avea già innanzi insegnata S. Tommaso nel qtiod- 
lib. 5 . a. u. in corp. óve scrisse: Verilaii non est Ji- 
ctio aliqua adj ungendo , quia nulla est conventio lucis 
ad tenebras , ut dicit Aposlolus i. ad Corinth. Et idem 
in Sacramentis Ecclesia nihil est per fictionem agendurn , 
et pracipue in Sacramento Allaris. 3. Colla particola 
non consegrata ha dato occasione ai circostanti d’ idola- 
trare , lo che è un peccato più grave deli’ indegno rice- 
vimento di Gesù Cristo. 3 . Perchè in questo modo nou 
ha impedito il sacrilegio del peccatore occulto , avendo- 
lo egli commesso ciò nullaostante col pravo suo animo 
di voler ricevere indegnamente Gesù Cristo. 
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caso v, 

* Un Turco tenuto comunemente per Cristiano , affi- 
ne di mantenere la sua buona opinione , si confessa dal 
Parroco ed espone di essere Turco , e di non volersi 
battezzare , e poscia ricerca pubblicamente la Coniuulo- 
ne. Cercasi se il Parroco debba amministrargliela ? 

Non deve amministrargliela. La ragione si è perchè 
è incapace de' Sacramenti , non essendo battezzato. De- 
ve dunque il Parroco ammonirlo , perchè si ritiri dal- 
P Aliare , e nel caso persistesse ;deve pubblicarlo per 
non battezzato. Nè qui v’è il peccato di detrazione. i 

Imperciocché se la detrazione non è peccato, quando vi 
concorra una giusta causa , cioè come insegna S. Tom- 
maso , quando la ricerchi il ben comune , e l' allonta- 
namento del male del prossimo 2. 2. quaest. ’jì. a. 2. 
ad 1. ognun vede , che tali giusti motivi vi sono nel 
caso nostro. Ricerca infatti il ben comune , che sia ri* 
conosciuto per Turco chi è tale , e si finge di essere 
Cristiano; ed è un vero male che soffre il prossimo nel 
trattare con una persona , che osserva P Alcorano , e 
che perciò dovrebbe schivare. Nè si dica , che essendo- 
occulto ha diritto di non essere diffamato , come si è 
esposto nel caso precedente , perclxè S. Tommaso parla 
ivi dei peccatori occulti battezzati , tua non di quelli 
che sono fuori della Chiesa. E nemmeno osta , che il 
Parroco abbia inteso nella Confessione di' è Turco , per- 
chè come insegnano comunemente i Teologi, non è ob- 
bligalo dalla legge del sigillo , essendo stata la di lui 
Confessione simulata , e non vera Confessione , dalla 
quale nasce I’ obbligazion del sigillo. Imputi dunque a 
ae stesso il Turco se viene manifestalo , e non al Parro- 
co, ciie resistendo ei a voler la SS. Comunione non 
gliela amministra e lo pubblica. Cosi il P. Ottavio di 
N. Giuseppe tit, ig 4 - <f- *870. dopo aver interrogato su 
questo punto il P. Jacopo Ricci Procurato!- Generale dei 
Domenicani , ed il P. Sirneon di Santa Croce Agosti- 
niano Scalzo Ex-Provinciale «ella Provincia Romana. 


Digitized by Google 



*4* , COMBHIO-KE. 

CASO VI. 

Una donna viene ripresa dal Confessore , perchè 
ricevè la SS. Comunione , essendosi poco prima ricor- 
dala di un grave peccato nmraesso per dimenticanza nel- 
la Confessione. Cercasi se poteva farlo ? 

La più comune sentenza 'dei Teologi si è quella-^ 
che dii per obblivioue non palesò un peccato in Con- 
fessione , deve prima di comunicarsi ritornare al Con- 
fessore e manifestarglielo. Le ragioni di questa sentenza 
sono assai forti , ed eccole. 1 . I fedeli per precetto di-* 
vino devono confessarsi prima di accostarsi ah’ Altare 
tatti i peccati , che si ricordano. Dunque non adempie 
al piecetto chi gli sovviene un peccato ommesso , e va 
a comunicarsi senza prima manifestarlo al Confessore, 
fl. Perchè il consenso e la pratica di tutti i fedeli , che 
è un ottimo interprete della legge , così prescrive , nè 
solo il consenso e la pratica delle persone semplici ed 
ì liote , ma altresì dei Dottori , sicché il Lugo attesta 
di non aver letto uno , che insegna 1* opposto. 3. Per- 
che il precetto divino di confessarsi tutti i peccati , si 
estende anche a quelli, che sono stati indirettamente ri- 
messi coll’assoluzione Sacramentale. 4- Perchè il Conci- 
lio di Trento ress. i3. can. ti. prescrive di accostarsi 
all’ Altare dopo aver confessati tutti quelli quos conscien- 
tia peccati mortalis gravai , lo che non si da , in chi 
conscio di un grave peccato commesso, e tralasciato per 
dimenticanza in Confessione , va a comunicarsi senza far 
prima ritorno al Confessore. 

Secondo questa dottrina , che è la vera, e tale che 
l'opposta sembra improbabile allo stesso Diana , ebbe 
ragione il nostro Confessore se sgridò la donna , di cui 
si tratta nel caso , quando per altro senza pericolo d’in- 
famia poteva ritornare a lui , o ad altro Confessore a 
manifestase la colpa risov venutale. Imperciocché se vi 
era il pericolo d’infamia ( che è rarissimo, si^yido 
molti e molte ritirarsi dall’ Altare seuza che ne siegna 
infamia , od ammirazione ) poteva comunicarsi anche 
seuza premettere l’atto di contrizione , giacché il pecca- 
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to era stato indirettamente assolto, eil accorrere dopo ia 
Comunione al Confessore per esporlo. 

Contuttocfò oppone il Continuatore del Tournelì de 
Euch. p. i. cap. 6. ohe non corre 1’ obbligo di recarsi 
al Confessore prima della Comunione , perchè il Triden- 
tino disse : quos conscienlia peccati mortali! gravai , e 
jiod può verificarsi il gravai in chi è stato indirettamen- 
te assolto. A quest’ argomento aggiunge degli altri , che 
non sono da disprezzarsi. Ma non essendo la di lui opi- 
nione la più sicura , ritengo che in pratica non sia da 
seguirsi. 


( 


CASO VII. 


•; . , 1 ' 

* Un Confessore non permette a’ suoi penitenti la Co- 
munione , 'quando nella notte precedente abbiano invo- 
lontariamente sofferta un’ immondezza. Ha egli ragione? 

Ne’ primi tempi, come può vedersi presso S. Ba- 
silio in resp. ad inlerr. 3og. non si dava la Comunione 
a chi avea soffetla qualche turpezza nella notte prece- 
dente. Ma noa cosi posteriormente al Santo Dottore. Ec- 
co su questo puuto la dottrina di San Tommaso 3. p. 
q. 8 o. a. 7 . Pollutio nocturna ex quadam congruenza 
impedii quantum ad duo , quorum unum semper accidit , 
scilicet quadam /cedila! corporali! , cum qua propler re- 
verenliarn Sacramenti non decet ad Altare accedere ; 
unde et volente s tangere aliquid sacrurn manm lavanl ; 
itisi forte talis imrnunditia sit perpetua , vel diuturna , si . 
cut est lepra vel fiuxus sanguini! , vel aliquid hujusmo- 
di. Aliud autem est evagalio mentis , qua setfuilur poi - 
lutionem noclurnarn , prcccipue quando cum turpi imagi- 
patione contigli. Hoc autem impedimCntum quoti ex con- 
gruitate proventi , poslponi debet propler aliquam necesti- 
iatem , pula , ut G-regorius dicit , quum /orlasse dies 
festa s exigit. Erra dunque il nostro Confessore se proi- 
bisce la Comunione ai suoi penitenti quando hanno sof- 
fertola' illusione notturna involontaria. Tale illusione , 
secondo S. Tommaso , impedisce la Comunione ex con- 
gruitate , e non ex necessitate : ed allora specialmente 
non se ne deve far certo conto quando la persona o per 
superfluità di umori , o per infermità di uatura ne sol- 
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frisse di frequente. Sic enim condri gii , soggiunge San 
Tommaso , sanguinerà Jluere absque peccato ; ila et se- 
men , quod est suprrfiuilas sanguini t. Dunque siccome 
uou impedisce la Comunione l’ innocente spargimento di 
sangue , cosi nemmeno 1* involontaria notturna turpezza. 

CASO Vili. 

* Irene per timore di offendere Dio col negare al ma- 
rito il debito conjugale , lo accontenta spessissimo , e 
secondo le insinuazioni del suo Confessore non si accosta 
per tal motivo alla Sacra Mensa. Cercasi. 1. Se 1 ' atto 
conjugale impedisca la Comunione . a. Come debba re- 
golarsi un Confessore quando la sua penitente per con- 
tentare il marito è di frequente obbligata a rendere il 
debito t 

Al ì, È da desiderarsi , -die i conjugati si astenga- 
no da ogni atto matrimoniale nella notte -precedente alla 
Comunione ; ma non è peccato mortale se si accostauo 
senza tale astinenza , non essendo questo giammai se non 
veniale peccalo allora , che effettuato viene per sedare 
la concupiscenza. Per altro siccome raro contingit co- 
me riflette S. Bonaventura in 4 - disi, 12. q. 3 . n. 90, 
quoti homo conjungatur cum uxore , quia sit ibi aliqua 
culpa ; cosi deve procurarsi dai Confessori , che i con- 
iugali si astengano dal comunicarsi in quei giorni, nella 
nulle antecedente ai quali hanno usato dei matrimonio , 
e ciò per una maggior decenza dovuta al Sacramento. 
Quindi è che San Tommaso 3 . p. q. 80. a. 7. ud a. 
chiama l'alto conjugale impediente la Comunione secun- 
dura congruitatem , et non secundum necessitatem. 

Al a. VenenJo alla pratica non veggo, perchè al- 
lontanare si debba dall’ Aliare una donna che per ob- 
bedire al marito gli rende il debito. Ecco come parla S. 
Tommaso nel luogo sopraccitato : Si non amor procrean- 
do sobolis , sed voluptas domìnatur in opere , ut dicit 
Gregorius , lune prohiberi debel , ne accedat ad Sacra- 
mentata. Opinerei quindi , che se la donna non chiese 
il debito , anzi avverti il marito della Comunione , che 
iu quel giorno, o nel giorno seguente , essendo la notte, 
è per fare , e ciò nullaostante dovè ubbidirlo , può ella 
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accostarsi alla sacra Mensa, dolendosi della immondezza 
contratta , con sua pena c ( coti sua molestia. Ma se ella 
medesima voluptath causa , o per piacere al marito ha 
domandato , in questo caso si deve differirle la Comu- 
nione ad altro giorno. 

CASO IX. 

^ V 

* Una donna si lagna del suo Confessore, perchè non 
gli accorda la Comunione a motivo , che ogni volta che 
si confessa ha sempic qualche peccato mortale. Cercasi 
se abbia ragioue? 

È vero , che da Alessandro Vili, fq condannata 
questa proposizioue : Accendi sunl a Sacra Communione , 
qui bus nondutn inesl amor Dei purissima* , et omnis mix • 
tionis expers ; ma è vero altresì , secondo il pieno con- 
senso dei Teologi, che può i] Confessore dillcrire la Co- 
munione a chi unn già per umana fralezza, ma con pie- 
na deliberazione è aulito commettere dei peccati Veniali. 
Intorno poi a quelli che si accostano alla Confessione 
cou un peccato mortale , insogna S. Tommaso in 4 - 
Seni. dist. 9. q. 1. art. 1. quasstiufic." 1. ad a. che non 
est consulendum alicu i, quod statim post peccatum mor- 
tale etiara contrita* et confessus ad E ucharistiam acce- 
dat , sed debel nisi magna necessilas urgeat , per ali’' 
quod ternpus propler reverenliam abstinere. Come dunque 
può lagnarsi la donna del suo Confessore? Ella che al- 
terna confessioni e peccati ? Qual diritto ha mai di par- 
tecipare della Mensa del Signore , quando non lascia di 
gustare le vivande de’ Demooj ? Ha ragione il Confesso- 
re se con essa cosi si dirige , poiché quantunque non 
sia abituata , nè recidiva , ed i peccati in cui cade non 
siauo mai della medesima spezie ; ntillaineno dà a so- 
spettare , che le sue Confessioni manchino delle disposi* 
zioni dovute, e quindi siauo nulle. Deve piuttosto esse- 
re ripresa , e richiamata, a cangiar vita , se vuole nce- 
vere l’Eucaristia. 


Scarf )■ F’-IT. 
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c a s a x. 

* Ma rio abituato nei peccati di carne, fè tutto il pos - 
# iit>ile per togliersi da questo vizio, e praticò quanto gli 
vèune suggerito dall’ esperto suo Confessore , ma non 

S ;li riuscì di superare la sua abitudine. Vedendo il Cou- 
esaore la di lui docilità , e la disperazione in cui tro- 
vasi pel suo infelice stato j nonché il vivo pentimento 
da cui è ferito , pensa di dargli la Comunione. Cercasi 
se possa farlo ? 

Mario certamente non può dirsi un peccatore indi- 
sposto alla Comunione. Imperciocché da quanto sta es- 
posto nel caso , non tralasciò alcun mezzo per rompere 
il suo abito, e<} è veramente pentito. Mario in tale sta- 
to si può dire, che pecchi più per debolezza, che per 
mancanza di pentimento. Giudicherei quindi , che si po- 
tesse ammettere alla Comunione. Egli è fuor di dubbio 
che questo Sacramento è un cibo spirituale , che non 
solo alimenta 1’ anima , ma la preserva dal peccalo. Dis- 
se Gesù Cristo Joan. 6. Hic est panis de calo descen- 
de m , ut si quis ex ipso maaducet , non moriatur , le 
quali parole vengono così spiegale da S. Tommaso 3. 
p. q. a. 6. Quod quidem manifestimi est non intel- 
ligi de morte corporali : ergo intelligitur , quod hoc 
Sacrarnenlum proescrvel a morte spirituali , qua est per 
peccatalo. E non deve essere la Comunione a Mario un 
efficace rimedio per la sua debolezza? Mon si deve for- 
se sperai g , che dal ricevimento del pane eucaristico 
prenda lorza il sue spirito e resista all' itlsurcecion della 
carri?- ? Si sono provati tutti gli altri mezzi , e riusciro- 
no inutili , si tenti duhque anche questo. Che se Mario 
dopo ia Comunione non cara inen frequente nelle sue 
cadute , allora potia il Confessore sospenderla , e rego- 
larsi nel modo stesso , eli' è prescritto pcgli abituati. 

CASO XI. 

* Un cuoco assaggiò una vivanda ponendosene sulla 
lingua un pocolioo , e subito lo spulò fuori. Domanda 
se possa lare la SS. Comunione ? 
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Chi »’ accosta alla, Comunione dev'essere assoluta- 
mente digiuno. Questo digiuno che si appella naturale , 
e elle deve essere dal putito della mezza notte , può ve- 
nir interrotto da qualsivoglia cosa , atta a servire di ci- 
bo , o di bevanda , o che si prende per modo di cibo, 
o. di bevanda. Nec referl , dice S. Tommaso 3. p. q. 
ilo. art. 8. ad 4- utrurn ah quid hujusmodi nutriat , ve/ 
rum nutriat uut per se , a ut curri aliis , dumrnodo suma- 
tur per rnodurn cibi . ve/ potus. Quindi è , che i Teolo- 
gi comunemente insegnano , che si frange il digiuno col 
trangugiare lena , carboni, ed anche di quella creta, 
che prendono le donne per divenir bianche; e cosi del- 
la cera , tanto più , eh’ esseudo la cera oleosa è capace 
W alterazione. Frange il digiuno eziandio il sugo di ta- 
bacco masticato i fi bocce , come pure i pezzetti di car- 
ta , di fieno , di paglia , di unghia tagliata , ed anche 
le polveri medicinali, sebben falle, d' (issa triturate e 
di crostacei. Per 1' opposto non frangono il digiuno le 
reliquie del cibo che restano Ira i denti , se però que- 
ste a bella posta non si iranguggiano. Cosi S. Tomma- 
so nel luogo citato : Reliquie e. larnen cibi remanentet in 
ore , si causaliter trans gì uùantur , non impedirmi surre - 
ptionern h'tjus Sacramenti , quia non Irajiciuntur per 
rnodurn cibi, sed per rnodum salivce. Similmente non si 
deve ritenere per guasto il digiuno allorachè passa allo 
-stomaco qualche cosa per via di respirazione , ,v. g. il 
fumo , la polvere di tabacco , una mosca, un fiocchet- 
to di neve , una bricciela di pane , come appunto inse- 
gna Benedetto XIV.de Syn. Diceces. lib. 11 . cop. i3. 
n. 3. Ciò premesso , dii assaggia una vivanda colla .lin- 
gua e sputa fuori può accosiaisi alla Comunione ? Ri- 
spondo che si , appoggiato alia sentenza di S. Antoni- 
no, che nella 3. par. tit. 3t. cap. 8. cosi inse- 

gna : De hit quee sumuntur per rnodum guslaiionis , si- 
cut tabernarii , et coqui f aduni , qui cibutn , et padum 
super linguarn ponunt sol am ad probandurn , et statila 
projiciunt , videtur , quod non impediant Cornmunionem. 
Può dunque fare la/Comunióne il cuoco .di cui parla il 
caso , ma guardi bene , che dalia lingua non s asi pas- 
sata qualche pai liceità nello stomaco. , - 
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CASO XII. > 

* Carlo si pose in bocca nell' andare a letto un poco 
ili liquirizia, e dubita se siasi liquefatto, e se l'abbia 
inghiottito prima della mezza notte. Cercasi se possa ac* 
costarsi alla Comunione? 

Quando Carlo ha un dubbio prudente d' aver in- 
franto colla liquirizia il digiuno naturale , deve astener- 
ai dalla Comunione. Ecco come sui dukbj in tal ma- 
teria uè parla Benedetto XIV. se*. 2. eap. del Sacri- 
fizio delia Messa. « E questione fra i Moralisti , se pos- 
» sa comunicarsi , o celebrare la Santa Messa , chi du- 
# bila di aver guastato il naturale digiuno. Alcuni di- 
» siinguono dubbio da dubbio , e vogliono, che se ta- 
ri luno è sicuro di aver mangiato, e dubita se ha mau- 
» giato dopo la mezza notte , non debba comunicarsi , 
» nè dir Messa ^ ma che può comunicarsi, e dir Messa, 
■» se non ha verun dubbio circa il tempo, e lo ha sol- 
v tanto se ha mangiato . Altri vogliono , che nè neli'u- 
» no nè nell’atro caso possa comunicarsi nè dir Messa, 
» ed altri pel contrario sostengono, che nell'uno e nel- 
» 1' altro caso può comunicarsi o dir Messa. Ciascuna 
» di queste opinioni ha i suoi fondamenti , non lo ne- 
ri ghiaino ; ma nello- stesso tempo stimiamo bene di av- 
» vertire aver luogo l’ esame delle medesime , quando 
» l’atto è già fatto, ma non quando deve farsi. . . Ma 
» quando taluno non *’ è per anco comunicalo, o non 
» ha detta la Messa, e gli nasce il dubbio se mangiò , 
» o se la mezza notte era passala quando mangiò, deve 
1 tanto nell’uno, quanto nell’altro caso astenersi dalla 
» Comunione , e dal celebrare la Messa : come anche 
» fu ben risoluto dal Clero di Padova nelle sue savie 
r» risoluzioni del 1708. De Sacrato. Euch. uel Ques. 2. 

» n. i'i. » 

CASO XIII.. 

* Faustino , essendovi talvolta della varieté ne’ pub- 
blici oriuoli nel segnare la mezza notte , si regola sem- 
pre col più- tardivo» Cercasi se in tale circostanza possa 
lecitamente lare la SS. Comunione ? 
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Insegnano alcuni Teologi per verità .poco cauti , 
essere iu liberta di ciascuno lo scegliere fra molti va- 
rianti orìuoli quello , die più gli aggrada. La ragione 
che apportano si è, perchè lutti gli orìuoli Nsorso come 
altrettante probabili opinioni , delle quali è lecito segui- 
re quella che più piace. Quanto sia strano e falso que- 
sto argomento ben si vede da ciò , che fra le opinioni 
probabili non si può scegliere quella che piace , ma 
bensì quella che sta a favore della legge , o che ha * 
qualche grado di maggior probabilità. Da questa dottri- 
na si deve dunque dedurre , che Faustino non si può 
regolare col più tardivo oriuoio pubblico. Se tra i pia 
ol inoli pubblici ve ne ha uno , che da più perita ma- 
no e più prudente è regolato , questo sia il più tardi- 
vo , o segni la mezza notte prima degli altri , deve es- 
sere la norma di Faustino: perchè ammettendo, che 
tutti gli oriuoli siano come altrettante opinioni proba- 
bili , il regolato da diligente ed esperta mano è in con- 
fronto degli altri , come 1' opinione più probabile. Se 
poi non ve ne ha uno che possa giudicare esatto , egli 
è tenuto a stare a quello , che prima degli altri segna 
la mez’za notte , perchè in questo caso è come 1’ opi- 
nione probabile , che più favorisce la legge. Aggiungo 
a lume di Faustino y che se mai si trovasse in luoghi, 
ove un solo oriuoio vi fosse , deve sospendere di man- 
giare al primo tocco , poiché questo indica l’ incorniti - 
ciamento del seguente giorno, ed in conseguenza il prin- 
cipio del digiuuo. 
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Intorno all uso frequente , ed agli effetti. 


% k . C A S O I. 

XTn Confessore concerie n certe divote sue peni- 
tenti non solo la frequente, ma anche la quotidiana Co- 
munione. Cercasi se sia da lodarsi o biasimarsi ? 

Non è da lodarsi, nè da biasimarsi. Cosi l’inten- 
deva S. Francesco di Sales , che nella a. p. dell’ Iu- 
troduzione cap. io. apporta il detto di uu antico cre- 
duto S. Agostino : quotidie Euchnristiam percipere nec 
laudo , nec reprehendo. Tocca invero al savio Direttore 
conoscere se le sue penitenti sieno meritevoli o no del- 
la frequente, ed anche della quotidiana Comuriione. Il 
Sacro Concilio di Trento nella sess. 32. cap. a. asseri- 
sce , che sarebbe desiderabile, che ognuno de' Fedeli 
vivesse in modo da potere degnamente ricevere ogni 
giorno 1 ' Eucaristia. Ma è difficile ritrovar persona de- 
gna della frequente Comunione? Sentiamo su di questo 
punto S. Bonavetftura de profectu Religiosorum cap s jj. 
ove cos'i scrive: Vix aliquis ita religiosus esse videtur , 
et sanctus , exceptis S acerdotibus , quin semel in sept - 
mona suffciat ei ex consuetudine communicare \ nisì spe- 
ciale causa quandoque vel vario plus suadeal, infirmi- 
tas superveniens , vel singularis festività* solemnis , vel 
inusitata devotionis fervor , et intemperata desidgrii si- 
tis prò illius susceptionc , quod solum sufficit amanfis ani- 
ma desiderium refrigerare. Ed osserva S. Tommaso , 
3 . p. q. 80. a. 10. che nelle persone laiche d’ordina- 
rio non trovasi tanta divozione, tanto fervore, ed amor 
di' Dio, per cui sieno degne d'accostarsi ogni giorno al- 
la sagra Mensa. Noti il uostro Direttore I’ espressioni 
di S. Bouaveutura e di S. Tommaso , e da esse interi- 
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sca , che per l’uso frequeute della Comunione si ricer- 
ca uno straordinario fervore di divozione : inusitata de- 
volìonis fervore 

Ma per la Comunion quotidiana , che si ricerche- 
rà? S. Francesco di Sales prosegue col creduto S. Ago- 
stino : Omnibus tamen Dominicis communi co ndum sun- 
d.to , si tamen MENS SlNE PECCA NOI AFFÉ- 
CTU fuerit. E poco dopo: Ut quii odano quoque die 

Eucharislias Sacramentum percipiat , ab omni eurn mor- 
tali labe , ab prnni peccalorum venialium studio ac vo- 
luntate immunem esse , ac prceterea Sacrce E uclviristìas 
vthementi desiderio flagrare oporlet. Se tanto ricerca 
San Francesco per comunicarsi una sola volta per set- 
timana, ognun ben vede, che ciò sarà necessario per 
la Comunione di ogni giorno , e molto più , cioè mag- 
gior purità di cufsre , e più fervido desiderio. Non di- 
ve dunque accordarsi , come parla il Maestro Avila E- 
pist. 66. a certe persone tiepide e negligenti , che non 
Iranno progresso nella strada dqlla perfezione , ma a 
quelle le quali od hanno uno straordinario bisogno di uu 
tale alimento, o la loro vita accompagnata da santi co- 
stumi è irreprensibile in riguardo almeno alle mancanze 
Volontarie , od è tale il loro desiderio , che sarebbe una 
specie iT ingiuria il negargliela. 

Il nostro Direttore consideri questa dottrina , e da 
essa avrà ad imparare se si regoli bene o male nell’ ac- 
cordare la frequente e la quotidiana Comunione. 

\ -, ■ ■ . ’ 

CASO II. 

* ¥ Luisa donna di gran pietà fa la Comunione due 
o tre volte per settimana col consenso del suo Diletto- 
re , che gliela accorderebbe ancor più di frequente , ma 
talora si astiene riputandosi indegna o per limore ; o 
per non avere sensibile divozione. E da riprovarsi o 
commendarsi tanto il Direttore quanto la donna ? 

Cbe la l’re.queute 'Comunione , in chi è disposto , 
fla da preferirsi alia Comunione fatta di rado, abbia- 
mo più argomenti, che lo comprovano, t. L’Eucaristia 
è cibo dell’ anima , laonde siccome il corpo ha bisogno 
frequentemeule del cibo per riparare le perdite e per 
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l'unificarsi , cos'i | v anima li* bisognò dell' Eucaristia, -i. 
Nei tempi degli Apostoli i fedeli si comunicavano ogni 
giorno : Eranl autern perseverimi?! in doctrina Aposta- 
forum, et communicatione fracliunis panis. 3 . I Ss. Pa- 
dri commendano sommamente 1 ’ uso frequente della Co- 
munione, e lo consigliano odn le più energiche espres- 
sioni. S. Cipriano de Orai. Dominio, dice ; Hunc pa~ 
nem duri nobis quotidie. postulamus , ne qui in Christo 
surnus , et Eucharisliam quotidie in cibum saliti is sumi - 
mas , intercedente oliquo graeiore deliclo , dum adstan- 
tes , et non communìcanles a cetlesti Pane prohibemur , 
a Christi torpore separemur. San Basilio ep. 280. ad 
Cessar. Patrie, così parla : singulis certe diebus com- 
municare , et participem esse Sacri Corporis et Sangui- 
ais Christi bonum et fructunsum est. S. Gio. Crisosto- 
mo Hom. 6. in Ep. t. ad Timoth. dimostra, che ogni 
giorno è Pasqua pei ben disposti. Collo stesso sentimen- 
to parlano S. Girolamo nella sua Lettera a Lucinio E- 
pisi. 28. e S. Ambrogio nel libro quinto dei Sacramenti 
cap. 4 - Da tuiieciò pertanto si raccoglie, ch'è commen- 
devole quel Biietlore, che concede l’uso frequente del- 
la Comunione alle sue penitenti ben disposte e Vera- 
mente pie , e che cómmetidcvoli sono del pari tali ani- 
me , che dietro il cuusigtio del loro Direttore la fre- 
quentano. 

Ma che si dovrà dir di Luisa, che o per timore, 
o per mancanza di sensibile divozione si astiene talora 
dal comunicarsi! Sono questi motivi giusti per cui deb- 
ba ella non comunicarsi? S. Cirillo Alessandrino lib. 3 . 
in Jo. p. 3 a 4 - dimostra che tali molivi sono d’ ordina- 
rio un laccio per cadere nella tentazione , e S. Isidoro 
lib. de Eccles. ojjìc. c.ap. 18. insegna , che chi Ita la- 
sciato di peccare , non deve lasciar di comunicarsi : qui 
enirn peccare jam quievit , communicare non desinai, il 
timore dunque di Luisa potendo essere una tentaziondel 
Demonio per privarla del frutto della Comunione , non 
deve- giammai allontanarla dal sacro Altare secoudo^il 
prescritto dal suo Direttore. E nemmeno la mancanza 
di divozione sensibile. Imperciocché sebbene sia necessa- 
ria per la fruttuosa Comunione la divozione attuale, non 
è poi necessaria la divozione sensibile in chi la frequea- 
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la , potendo senza una tale divozione estere egualmente 
ed anche più fruttuoso il Sacramento, l'-cco come parla 
S. Autonino 3. p. IH. i3. cap. 6. » Senza desiderio uon 
# ci dobbiamo accostare. Dovendo poi il Cristiano vive- 
„ re in maniera di meritar sempre di ricevere Gesù , mai 
» dovrà essere senza desiderio di riceverlo quante volte 
» sarà espediente. Se poi alcuno vorrà giudicare , se ha 
» in sè questa divozione dalla sensibile compunzione del 
» cuore, dal fervor della mente, dalla prolusione delle 
)i lagrime, in maniera di giudicarsi disposto, quando sen- 
» le qualche cosa di simile , ed indisposto , quando non 
» lo seute , chi giudica in tal maniera cammina- incauta- 
» mente, e spesse volle s’ inganna. Molte volte che 
» niente esperinaenta di sensibile è in gravide stato di 
» grazia , e quelli che 1’ esperimentano fuori della gra- 
» zia . Di più la privazione di questa sensibile divo- 
■» zione è ancora vantaggiosa, r. Per moderare il gau- 
» dio con la tribolazione, a. Perchè si tema d esser pri- 
» vaio di un tal gaudio , e più ardentemente si sospiri 
» all'eterna patria, dove dobbiamo esser sempre uniti 
» a Dio, e satollati dal torrente del piacere. 3. Perche 
» più meritiamo camminando per la fede. 4- Perche cou- 
» serviamo l' umiltà. 5. Acciò intendiamo, che quello, 
« che deriva dalla grazia non deve ascriversi alle n°s|r« 
» forze, » Egualmente poi parlano S. Francesco di £.a- 
les , il Taulero , Rodriguez ed altri. Luisa dunque non 
deve astenersi dalla Comunione nè per tim(>re , ne per 
mattanza di divozione sensibile, ma essendo donna di 
gran pietà deve il suo Direttore animarla a frequente- 
mente riceverla. 

CASO III. 

** Catterina combina insieme divertimenti e divozio- 
ne , e pei che il suo Confessore le nega la Comunione , 
va a cercare un altro che condiscende ai 6uoi oesiderj. 
Che si deve dire della pratica dell’ uno e dell altro di 
questi due Confessori ? 

Il primo di questi Confessori opera prudentemente 
secondo le regole di pratica insegnale dai migliori Mo- 
ralisti , ed il secondo espone Catterina al pericolo i 
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far tanti sacrilegj , quante' «Mio le Comunioni che le 
permette. 

Se infatti il primo Confessore crede non combina- 
bili i divertimenti di Calterina colla divozione , convien 
dire che li giudica indocenti al male , od almen tali da 
distogliere la di lei mente da Dio, e da occuparla in fri- 
volezze. » La vita di chi vuole frequentemente comuni- 
» carsi deve essere una continua preparazione, dice S. 

» Antonino 3 . p. tit. l 3 . cap. 6 , e principalmente col 
» distruggere i vizj,, col fuggir la vanità , F occasioni di 
» peccalo anche leggiero e veniale , F occupazioni hon 
» necessarie , per cui si potrebbe distorre dalla cu- 
» stodia del cuore. » E. S. Francesco di Sales nella Fi- 
lotea part. 4. cap. a8. e nella Leu. <8. lib. 2. dimo- 
stra , che tali Comunioni riescono infruttuose , dicendo 
in pruova , che tali persone non divengono giammai 
migliori. , . j 

Se cosi è, deve dirsi, che il secondo Confessore 
ahbia formato un giudizio opposto dei divertimenti di 
Catterina , quando avrebbe dovuto renderlo molto cauto 
il solo aver inteso , ch’avea ella abbandonato il suo Con- 
fessore, perchè nou le permetteva la Comunione. Nè di- 
ca , che condiscende , perchè la frequente Comunione è 
una nota di predestinazione. Questa dottrina fu condan- 
nata dal Clero Gallicano nel 1700 come temeraria , scan- 
dalosa, erronea, empia e contraria alle sacre Scritture, 
e fu anche prima proscritta nel dì 2. Marzo 1679. da 
Innoceozo £ 1 , che condannò la seguente tesi : proquens 
confessio , et communio , etiarn in hit , qui gentililer Pi - 
punì , est nota prced eslinaiionis. 

In generale la Comunione frequente non si deve 
accordare a quelli che non divengono migliori , o che vi- 
vono secolarescamenle , stanno sulle mode , e godono dei 
piaceri , degli spettacoli , dei divertimenti. .Tali perso- 
ne , dice S. Gio. Crisostomo Bmn. 7. in Matlh . posso- 
no dirsi in qualche maniera somiglianti ad Erode : Et 
dicas , et ego veniens adorerà eum , cumqutt peneris in- 
ferirne re coneris. Hujus enim timilrs sani , qui indigne 
abutuntur communione Mysierii. Hanno una divozione 
apparente, e non la sostanza. Gesù Cristo, che nell' Eu- 
caristia viene in noi , richiede come alla Samaritana , 

I . ■ 
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nrn eia V acqua , ma la santità , e non quella santità 
che unisce la divozione ai divertimenti , ma quella san- 
tità che sj pasce delle sole delizie del Cielo. Quaud' an- 
che i divertimenti di Catterina siano senta colpa , nulla- 
meno non deve ella frequentemente comunicarsi , per- 
chè l’eccesso nei divertimenti è colpa, e perche può 
nascere , che gli alti i si scandalizzino nel vederla cosi 
spesso all’ Altare. S. Gio. Crisostomo nel luogo soprao- 
citato parlando dei divertimenti dice : Sin vero ficee 
aspiciendo nihil poterli, eulpee nihilominas teneris o no- 
trias , factus scandulum cceterorum. Ecco il giudizio c .e 
deve darsi dei due Confessori proposti nel caso. 

CASO IV. 

** La stessa Catterina ne’ suoi divertimenti talora pec- 
ca gravemente, e quasi sempre venialmente, e ciò nul- 
Jaostante il Confessore benigno gli accorda la Comunio- 
ne frequente. Cosa si deve dire di questo Conlessore . 

Queslo Confessore colla sua benignità la il maggior 
male , che possa fare a Catterina. Leeone le ragioni. 

> i Quelli , dice S. Isidoro lib. i. senlent. capv 4- » c . 

» vivono male nella Chiesa, e non lasciano di comuni - 

» carsi , credendo di mondarsi con la Comunione , sap- 

» piano, che niente profittano pèr la loro emenda, 

» cendo il Profeta ( Jerem. a. a5. ) Qaid 9 a " d dt ~ 

» . lectus meus ih domo mea fecit scelera multa ? V orse., 
» che le carni sante toglieranno da se la sua malizia » 
E lo stesso si rileva dal cap. Quotidie disi. a. deconsecrat. 

Intanto se questo Confessore permette a Catterina l a 
Comunione subito dopo il grave peccato, egli è condan- 
nabile. Dice S. Agostino Epist. 54 alias 118. ad Ja- 
nuar. Hoc est indirne accipere si eo tempore (futi acci- 
piat, quo deket azere pcenitentiam. E Sani Ambrogio ci 
dà 1’ idea di tali Comunioni , e di quelli chele perme - 
tono dicendoci , che sono simili ad uno , che volen o 
sciogliere se stesso lega altri senza poterli seiognere. 

f ritorno poi ai peccati veniali che sono in Catterina 
frequentissimi', convien distinguere i peccati dall affetto 
ai medesimi. Negli uomini viatori si possono dare pecca t 
veniali senza affetto ai medesimi , quando h piangono sin- 
ceramente e procurano di evitarla Coll alletto ai peccati ve- 
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Diali, come *i trova in Catterina, non deve congiungersi Ta 
Comunione frequente, perche in tal caso la Comunione se 
non è indegna , è però inutile , nè apporta aumento di 
grazia. S. Giovanni Grisostomo Hom. i"j. in Epist. ad 
H<xbr. diceva : » Chi non è santo non s' accosti : no» 
» solo puro dai peccati , ma ancora santo, con essere 

» non solamente libero dai peccati , ma ancora per la 

a presenza dello spirito, e per l'abbondanza dei beni , 
a non solo purgati dal fa ngo , ma bianchi e speciosi. Se 

» il Ae di Babilonia si elegge tra i giovani schiavi quei 

» di bell'aspetto , e di bel volto per assistere alla sua 
» mensa , quanto piti dovendo assistere alla mensa del 
» Re dei regi! » Egualmente parla S. Francesco di 
Sale* nella Filolea p. 2. cap. 20. dicendo : « I peccati ve- 
ti Diali , ai quali siamo troppo attaccali , ossia dei quali 
« persevera in noi l’affetto , impediscono il frutto della 
» Comunione, e perciò ancora la frequente Comunione. » 
Quanto è mai diversa la pratica del nostro Confessore da 
quella che ci hanno insegnata i Santi ! Quanto non è 
dunque condannabile 1 

CASO V. 

** Antonio solito a fare in, ogni festa la SS. Comu- 
nione , sente nel suo cuore qualche commozione per un’ 
ingiuria ricevuta nell’ ultima settimana, nè è capace di 
estinguerla, od almeno di sopirla. Questa commozione 
avrà ad impedirgli la Comunione ? . 

Prescindendo da una gran necessità , è più conve- 
niente che Antonio si contenti di far la sola comunione 
spirituale. S. Giov. Grisostomo , come racconta Palladio 
nella sua vita , si commosse alquauto in una radunanza 
di Vescovi, e benché giustamente, tuttavia pregò il 
Vescovo di Pjssidia , che celebrasse in sua vece. S. Ber- 
nardo de prose, et discipl. cap. 19. « Mi domandate , 
« dice , qual consiglio dar si debba a chi in sè risente 
» della commozione inverso qualcuno da non offenderlo, 
.» ma se da altri venga offeso io qualche maniera ne 
» goda ; è sicuro in tale stato nell' accontarsi al sacro 
« aliare , o si deve sinché non cessi la commozione sol- 
» trarsi 1. A me non accade.giammai d’ accostarmi turbato 
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» al Sacrifizio di paee , adirato ricevere il Sacramento, 
» nel quale Dio riconcilia il mondo a se «testo. Certa- 
\ » mente non «ara- ricevuto qualunque mio dono portato 

v all' Altare , se avanti non sarò riconcilialo col fratello , 
» quanto meno sarò io stesso ricevuto , se prima non 
u mi sarò placato ?» ■ 

Ma Se Antonio oltre all’ affaticarsi per sopir nel suo 
animo la commozione prodotta dall' ingiuria ingiustamen- 
te ricevuta, avesse un sommo desiderio di comunicarsi j 
cosa in tal caso dovrebbe farsi ? Se il desiderio di An- 
tonio deriva da amor di Dio , può questo essere un* giu- 
sto motivo da accordargli la Comunione non ostante la 
commozione del di lui animo. Un tal desiderio è la mag- 
gior disposizioue secondo S. Giovanni Crisostomo Hom. 
S3. in Mallh. , e S. Giovanni Damasceno lib. de Jìd. 
Orthodox. cap. i4- così parla : » Con ardente deside- 
» rio a lui accostiamoci , con le mani stese in forma di 
» croceariceviamo il corpo del Crocifisso , e cogli occhi, 
» colle mani , colla fronte , del divino fuoco rendiamo- 
li ci partecipi , acciocché il fuoco del desiderio eh’ è in 
» noi unito col divino fuoco consumi i nostri peccati 
» risplenda nei nostri cuori. Procuriamo che per mezzo 
» della partecipazione del divino fuoco divampiamo , e 
» diventiamo Dei. 11 fuoco non è semplice legno , ma 
» unito al iegup , così il pane della Comunione non à 
» semplice pane , ma unito alla Divinità. » .* 

.Siccome, dice S. Francesco di Sales nel cap. aoi 
della Filotea , vi souo due sorta di fame , 1' una che 
deriva dalla buona disposizione dello stomaco , 1’ altra 
dallo stomaco male affetto , così il desiderio dell’ fiuca- 
ristia o nasce da un ardor veemente di amor di Dio , 
o da qualche buona causa accidentale , ovvero deriva da 
qualche -viziosa abitudine. 11 primo è un desiderio san- 
to , e nasce dallo spirilo del Signore , il secondo è un 
desiderio tallace , iusidioio e cattivo , e deriva dal De- 
monio. Quale desiderio di comunicarsi arda in un’ ani- 
ma , si può in pratica rilevarlo dalla vita e dal vantag- 
gio che ricava dalle Comunioni. Se dunque il desiderio 
di Antonio fosse del primo genere, non v’ ha dubbio , 
che la sua commozione non deve essergli d'impedimento 
a ricevere il pane degli Angeli. 
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CASO VI. 

* Cirino insegnò, che l’Eucaristia rimette per acci- 
dente il peccato mortale , e produce la remissione del 
pec> ali veniali. Un Contadino non avendo ben intesa 
questa dottrina ricerca se sia vera, ed una spiegazione di 
essa. Come si deve istruirlo ? 

La dottriua è vera , ed appoggiata alle definizioni 
della Chiesa ,• ed all' autorità dei Teologi. Ecco però co- 
me questa dottrina può. spiegarsi per la istruzione del 
Contadino. Essendo 1’ Eucaristia un Sacramento , che 
devesi ricevere in grazia di Dio , non può direttamente 
rimettere il peccato mortale. Imperciocché dice F Apo- 
stolo 1. ad Cor. 11. Probet aulem seipsum homo , et 
tic de pane ilio edat. Qui enirn manducai , et bibit in- 
digne , judiciurn sibi manducai et bibit , ed il Concilio 
di Trento sess. »3. can. 5. decretò : Si qui s disferii . . . 
■prctcipuum fructum SS. Eucharistia esse remissionem pec- 
catorum. ... anatkema sii. Non è però da negarsi , che 
questo Sacramento rimetta il peccato mortale indiretta- 
mente , ossia per accidente. Cos't ritengono S. Antonino, 
Durando, Solo, Silvio, Bellarmino, e moltissimi altri 
insigni Teologi. Si‘ ascolti S. Tommaso 3. p. q. 79. a. 
3. che in breve ne dò la richiesta spiegazione: « Cliiun- 
» que sa di essere aggravalo di mortai colpa, uon può 
» ricevere 1’ effetto di questo Sacramento .... perchè 
« non vive spiritualmente. ... e perchè non può uuir- 
» si cou Cristo. . . . Questo Sacramento adunque uon 
» opera la remission de’ peccati in chi lo riceve lordo da 
r> ( mortai colpa. . . . Può uullaostante operare la remis- 
» sione del peccato quand’ è ricevuto da persona, che 
» trovasi in peccato mortale , ma non sa di esserlo , nè 
» ha affetto al peccato stesso : poiché se questa non è 
» quanto basta contrita , accostandosi con divozione e 
» riverenza conseguisce la grazia di caritè che perfezio- 
» na la contrizione, ed opera la remission del peccato. « 
Cos't il S. Dottore , dalle cui parole può trarsi 1' istru- 
zione la più adattata al nostro Contadino. 

Che poi la Comunione operi la remissione dei pec- 
cati veniali, ciò fu deciso da Innoceuzo HI. nel lib. de 
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Milia cap. 44. ove dice : V enialia dejet , et eavet mor- 
talia , ed anche il Tridentino nella se ss. i3. cap. a. die 
1’ appellò sJnlulolum , quo Iiberamtir a culpis quotìdia - 
nis , et a peccatis mortalibus prceservamur. É però da 
riflettersi , che questa remissione non opera il Sacra* 
mento , quando la persona si accosta con affetto ed at- 
tacco alle sue colpe, ma allora soltanto che si accosta 
pentita destandole nel suo cuore. Nè deve dirsi , che la 
remission de' veniali è attribuibile alia contrizione e non 
al Sacramento ; poiché questa detestazione e dolore con 
cui il Cristiano si accosta all’ Altare per lo più è im- 
perfetto , e però da se solo non basta per la remissione: 
Ecco dunque, che quanto mauca , vien supplito dal- 
l’efficacia di questo Sacramento. 

CASO VII. 

‘ii 

» * ' 

* Lo stesso Contadino avendo inteso l' effetto della 
Comunione per riguardo alla remission delle colpe , de- 
sidera conoscere con brevità e chiarezza quali altri effet- 
ti la stessa Comunione operi in noi. Che si dovrà rispon- 
dergli 

Si deve rispondergli, che oltre della remission delle 
colpe già accennata , opera in noi i seguenti effetti, r . 
Dona la grazia seconda , ossia I* aumento di grazia , che 
nodrisce , e conserva la vita spirituale contenta dalla 
grazia prima , e che santifica vieppiù 1’ uomo giusto , 
lo nobilita , e Io perfeziona , avendo pronunciato Gesù 
Cristo presso S. Giovanni cap. 6. Pani* quem ego da-' 
bo , caro mea est prò mundi vita. Qui manducai rneam 
camera , et bibit rneum sanguinem , in me manet , et 
ego in eo. Et qui manducai me , ipse vivel propler me. 
2. .Rimette la pena temporale dovuta ai peccali com- 
messi. Imperciocché scrive S. Tommaso 3. p. q. 79. a . 
5. che chi la riceve si unisce a Gesù Cristo con una unio- 
ne di carità , pel fervor della quale I’ uomo ottiene non 
già solamente la remission della colpa , ma altresì della 
pena. Siccome poi anche il fervore ammette gradi, sic- 
come gradi pure ammette la pena dovuta pei peccati j 
cosi deve dirsi , che a misura della divozione e del fer- 
vore , con cui taluno s’ accosta alla 'Comunione gli vi«.' 
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ne rimesssa e condonata la prua che dorrebbe per le sue 
colpe. 3. Preserva dai peccati futuri. Abbiamo anche 
intorno a ciò le promesse di Gesù Cristo, poich’egli cosi 
parlò : Qui manducai hunc panern , vivet in celernurn. 
5. Tonnnaso uel luogo citalo art. 6. spiega egregiamen- 
te quest’ effetto della Comunione. « Viene, dice, pre- 
» servato l’uomo dal peccato futuro , come appunto vie- 
* ne preservalo il corpo dalla futura morte. Ciò avviene 
» in due modi : ). in quanto la natura dell'uomo viene 
» rinforzala internamente contro le cause interiori , che 
» la corrompono ; ed in questa maniera è preservato 
» l'uomo dalla morte , mediante il cibo e la medicina : 
» 2 . inquanto viene munito contro chi esternamente lo 
» insidia ; ed in questa guisa vieu preservalo colle ar- 
» mi, colle quali il suo corpo viene munito. Orai’ Eu- 
» caristia in ambedue queste guise preserva dal peccato. 
» Imperciocché primieramente compunge 1’ uomo con 
» Cristo per la grazia , e cosi fortifica la vita spirituale 
» dell’uomo, come cibo e medicina spirituale, fecondo 
» quelle parole del Salino io3. Panis cor hominis con - 
» firmai. . . . Secondariamente essendo un segno della 
» passione di Gesù Cristo , colla quale furono viuti i De- 
si monj , difeude 1’ uomo contro ogni loro tentazione. 
» Laonde scrisse il Grisostoino bom. 45- sup. Jo. Ut 
» leones flammam spirante s , sic ab illa mensa discedi - 
» mas , lerrihilet effecli diabolo. » 4- Diminuisce il fo- 
mite della concupiscenza e del peccato , e ciò coll' ac- 
crescere nell’anima la carila, perchè come parla S. Ago- 
. stino libro 83. quaest. 36. Augmentum carilalis est di~ 
rninutio cupidilalis. Diceva perciò S. Bernardo ai suoi 
Monaci Serm. de Bapt. et Sacram- Aitar. Si quis ve- 
tlrum non tara scepc modo , non lam acerbos sentii irn- 
mundilioe molus , iracundice . lux uri ce , aut ccelcrorum 
hujusmodi , gralicis agni Carpari el Sanguini Domini , 
quoninm virtus Sacramenti operatur in eo. 5. Riempie di 
spirituale soavitù e dolcezza: ma questa, insegna S. Tom- 
maso l. laud. a. x. ad 2 . non la sperimeulauo se non 
quelle anime , che sono arrivate a disprezzare del lutto 
le terrene delizie , e non si prendono piacere se non di 
Gesù Cristo. 6. Finalmente 1' Eucaristia è un pegno di-ila 
gloria eterna. Ciò ce 1’ ha detto lo stesso Gesù Cristo 
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Jo. 6. con queste espressioni : Qui manducai meam car- 
riera et bibit meum sanguinerà , habet vita/n ceiernam , 
et ego resuscilabo eum in novissimo die. Si aggiunga poi 
a compimento di questa istruzione, che questi effetti della 
SS. Comunione non sono in tutti eguali. Iipperciocchè 
essendo essi o ex opere operato , oppure ex opere ope- 
rantis , ne segue, che ognuno riceve gli effetti del Sa- 
cramento ex opere operato , quando non si comunica in- , 
degnamente , ma la maggiore , o minore abbondanza , 
della grazia e del frullo dipende dalie disposizioni di chi,, 
si comunica , ossia ex opere operantis. . , 

CASO Vili. 

* Felicita , donna di qualche pietà , applica le sue 
Comuuioni ora per qualche persona, che si raccomanda 
alle di lei orazioni , ed ora iu suffragio dei Defunti. Cer- 
casi se le persone per, cui applica le Comunioni , cou- 
seguiscano verno elleno l 

- Non ritraggono verna effetto ex opere operato. In- 
fatti avendo Gesù Cristo istituito questo Sacramento a 
modo di cibo e di bevauda , ne viene , che siccome il ' 
cibo e la bevanda giovano a que* soli che la prendono , * 
cosi I' linea ristia noti apporta verun effetto se non a citi 
la riceve. Sumptio , insegua San Tommaso 3 . p. q. 79. 

a. 7. ad 3 . perlinet ad rationem Sacramenti et 

ideo ex hoc , ifuod aliquis sumit Corpus Christi non 
accrescit aliis ali'juod juvamentum. Ma ritrarranno almen 
qualche giovamento ex opere operantis ? Sì , e uon v’ ha 
dubbio, perchè la SS. Comunione può giovare ai vivi 
per modo d’ impetrazione , ed ai defunti per modo di 
suffragio. Ella è uti atto di Religione , capace ad ac- 
citare la carità 5 dunque è da sè soddisfattone ex opere 
operantis 

CASO IX. 

* Celso uomo rozzo s’accosta alla SS. Comunione, 
e ricevuta la sacra Particola la tiene in bocca fino a 
tanto die si c sciolta e consumata senza inghiottirla. Ri- 
ceve gli edòtti di questo Sacramento’ 
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• Rispondo dia no. Tale è per appunto la piu pro-‘ 
Labile eia più comune opinione dei leologi. Ogni 
volta che Gesù Cristo ha parlato di questo Sacramen- 
to non ha dello chi mi riceve , ma bens'i chi mangia 
le mie carni» e beve il mio sangue: Occipite, et come- 
dite. . . • Occipite et bibite. ... Qui manducat meam 
camera , et bibit meum sanguinerà , habei vitata «ter- 
nam. Si ammonisca dunque Celso , di usare tutta l at- 
tenzione per inghiottire tutta la sacra Particola , tosto 
ehe P ha ricevuta , affine di conseguire gli efletlt pre- 
ziosi di questo Sacramento. 
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* Nerva uomo pio per allontanare qualche anima 
eh’ «i conosce , dal ricevere sacrilegamente Gesù Cristo , 
vorrebbe essere istrutto della enormità del peccato , 
che commette chi Così «i comunica Cosa si deve sug- 

8erlr ^àcile è la risposta. L’ Apostolo S. Paolo nella sua 
prima Lettera chiama questo sacrilego : Reus corporis 

et sanguini* Domini. Intatti , colle altre colpe Dio vien 
offeso nelle sue opere, ed in questa vien offeso ir. se 
stesso , e si fa cosi , che le carni purissime d. Gesù Cri- 
sto entrino in un’anima schiava del peccato Un tale sa- 
crilegio vie., chiamato da S Agostino più enorme Hello 
stesso Deicidio commesso dai Giade,. Essi uccidendo Ge- 
sù Cristo non intesero di far ingiuria alla di lu. divini- 
ti che non volevano riconoscere , ma alia sola uma- 
nità e "li d federo la morte q tran d’ era passibile e mor- 
tale ’ laddove colla Comunione sacrilega si la ingiuria a 
Gesù Cristo glorioso, ed alla umanità d. Ini insieme alla 
divinità. Cresce ancora la gravita di questa colpa .dal rr- 
flesso che Gesù Cristo è vilipeso nel punto medesimo , 
iu cui egli esercita la maggior sua carità , e vuole darsi 
tutto all’uomo. Si raccoglie per ultimo, che un tale sa- 
riilegio dispiace sommamente a Dio dai castighi, co. qua- 
li percuote i sacrileghi. Soggiunse 1' Apostolo nella sul- 
1,, ditta Lettera a quei di Corinto : Ideo inter vos multi 
infirmi , et imbecille s, et dormirmi multi, vale a di- 
re, che per le Comunioni mal fatte vengouo molti pu- 
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niti colle infermila corporali , ed eziandio eòlia morte 
del corpo. 



COMUNIONE PASQUALE. 



CASO I. 

* Silvestro domanda, i. Per quale precetto debba 
farsi la Comunione Pasquale, a. Chi sia tenuto all’ os- 
servanza di questo precetto. 3. 'filtro quali giorni ,deb- . > 
ha adempirsi . Cosa gli si deve ascondere ? 

Al i. È precetto divino q.mrW, che obbliga ciascun 
dei fedeli di ricevete non gii col desiderio , ma in fatto 
la SS. Eucaristia. Ciò si raccoglie da quelle parole del 
Redentore Joa. 6. Ntsi mandacaveritis carnem Filii ho- 
minis , et biberitis ejus Sanguinerà , non habebitis vitata 
cetani m. Questo precetto divino , che non determina 
tempo, deve avere la sua osservanza per precetto della 
Chiesa nel tempo delia Pasqua , ed una volta non solo 
nella Pasqua , ma eziandio nella Pentecoste e nel Nata- 
le ; sicché il precetto della Comunione Pasquale si può 
dire un precetto divino , la cui osservanza (u dalla Chiesa 
stabilita uei giorni di Pasqua. In quale epoca poi abbia 
la Chiesa così decretato , è facile il conoscere, che ciò 
avvenne nel secolo decimoterzo } e precisamente nel _ 
Concilio Laleranense IV. celebrato sotto Innocenzo III. 
nell’anno iai5. Ecco le parole del Concilio. Ornali 
utriusque texus fidelis , postquam ad annos discrelionit 
peroenerit , omnia Sua peccata salteri semel in anno ft • 
deliter confitealur proprio Sacerdoti , et ' injunctarn sibi 
pcenitenliam proprits viribus stadeal^adimplrre, suscipient 
reverenler ad minus in Pascha Emharistias Sacromen- 


Digitized by Google 



* < 


164 C0MTTH10WE PASQHALE. 

tum , aiti fori e do proprii Sacerdoti consilio oh aliquam 
ralionahilern causarti ad lernpus ab kujusmodi percepiionm 
duxerit absHnendum , alioquin et viveri* ab iagressu Ec- 
clesia arceatur , et morluus Christiana careat sepoltura . 
Non v’ ba pertanto chi dubiti , che questo precetto ob- 
blighi sotto grave peccato , e che siano rei di grave col- 
pa non solo quelli , che lo trasgrediscono per disprezzo , 
ma quelli ancora che non 1 ’ adempiono per negligenza , 
per accidia , e per qualsivoglia non giusta causa. Quin- 
di è che il Concilio di Trento nella sess. i3. cap. 8 . 
can. 9 . proferisce l’anatema contro chiunque negasse es- 
sere tenuti i fedeli , giunti all' età della discrezione , a 
comunicarsi almeno nella Pasqua se condo il precellodella 
santa Chiesa : Si quis negaverit omne's , et singulos Chri- 
sli f deics ulriusque sexus , cum ad annoi discrelionis per- 
venerint , teneri singulis annis , saltem in Paschate ad 
communicandum juxta prceceptum sanctas Matris Ecclesia: , 
analliema sit. 

Al a. Poiché il Canone Lateranense dice : Omnes 
utriusque sexus : ed il •ridentino ; Omnes et singulos ; 
ognuno vede che questo precetto obbliga tutti indistin- 
tamente ; purché siano giunti all’ età della discrezione t 
postquam od annos discrelionis pervenennl. Ma qual è 
quest’età della discrezione? Questa età non può fissar- 
si , perché non lutti arrivano nello stesso anno ad ave- 
re ildiseernimento , cìie si ricerca per ricevere l’Euca- 
ristia. Alcuni Teologi pretendono , che abbia a differirsi 
la Comunione fino all’ anno duodecimo, ma questa re- 
gola non è ammissibile , perchè vi sono dei fanciulli , 
che prillila dell' anno duodecimo sono capaci della Comu- 
nione ed altri , che nel' deciwoterzo non hanno le co- 
gnizioni sufficienti. 11 Catechismo Romano insegna , che 
deve di ciò lasciarsi il giudizio ai parenti , ed ai Sacer- 
doti. Dalla pratica rileviamo , die ordinariamente i Par- 
rochi non ammettono alla Comunione i minori di dieci 
anni , e chenell’ undecimo gli approvano , se vi scopra- 
no discernimento bastante , cognizione e divozione di 
questo Sacramento. E tule*si è pure il parere di S. Tom- 
maso-, che nel 4- delle Sentenze disi. 9 . q. 1 . a. 5. 
questione. 4 . così scrive : Putrii jam incipit atibus habe- 
re discretionem eliam ante perfectam celatem , pula quum 
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uni dectm , aut undecim annorum aul circa , polirsi do- 
ri , si in ris tigna discretionis appareant \et devotionis. 
Si avverta però anche da Quello che abbiamo detto qui 
Sopra , che questa non deve dirsi una fogge stabile, nra 
che si deve dare la Comunione anche a que J fanciulli , 
i quali sebbene non abbiano compiuto il decimo anno , 
tuttavia hanno la capacità di riceverla. ~ 

À1 3. abbiamo la Costituzione Fide digna del di S 
Luglio i44° di Eugenio IV. che così si esprime-: Intel- 
hgirnus optimo jore satisfaclum esse canoni , si in heb- 
domada sonda , vel inira octavam Paschcc R'esurrectio- 
nis Dominicee , secundum meliorem dispensalionem con- 
scientias , et aphorem mentis devotionem , Jideles p raspa- 
rat ione debita Sanctum E ucharistics pignut accipiant, 
et cum Domino Pascha eelebrent ad salutem , et htm 
sententice omnes volumus acquiescere. Il tempo dunque 
entro cui si soddisfa ai precetto della Comunione annua 
è circoscritto entro i quindici giorni, che decorrono dalla 
Domenica delle Palme a tutta la Domenica in Albis. In 
qualsivoglia di questi quindici giorni possono i fedeli 
adempire a questo precetto, e quantunque abbiano fatta- 
più volte fra 1’ anno la SS. Comunione , devono tutta- 
via farla in questo tempo , perchè non è soltanto coman- 
data 1’ annua Comunione , ma è altresì per essa stabilito 
il tempo Pasquale. 

CASO II. 

* . 1 

1 \ A > • 

* Silvestro ricerca inoltre, i. In quale Chiesa deb- 
ba farsi . a. Se il tempo per questa Comunione possa 
essere prolungato . Cosa si deve soggiungere I 

Al ». La Chiesa , nella quale deve farsi la Comu- 
nione Pasquale è quella della propria Parrocchia. Così 
è stato sempre interpretato il Canone Lateranense , e così 
parlano tutti i Rituali. Non importa poi che il Parroco , 
od altro Sacerdote comunichi , perchè niuno , come si 
deve supporre , amministra nella Chiesa questo od altro 
Sacramento senza che il Parroco ne sia inteso. Quindi 
non soddisfa al precetto chiunque si comunica- nella Pas- 
qua , ma non nella sua Parrocchia. ‘ , 

Al a. La Congregazione del Concilio sotto il dì 19. 
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Hov. 1619. emanò il seguente Decreto : Communicnis in 
Paschate prceceptum potai exiendi in longius tempus ex 
Episcopi , a ut Parochi dispensa! ione rationabili , ve luti 
si limeatur de relapsu in peccaturn , se u gr vitas detteli 
perpetrali id, r equini t , aut si causa alicujus forensis ex- 
pedilionis impeti iat conscientice serenilalem. Infatti il De- 
creto di Eugenio IV. non è tale , che voglia assoluta- 
mente entro gli stabiliti quindici giorni la Comunione , 
ma accorda bens'i , che per ragionevoli motivi , possa 
anche differirsi. Possono dunque « Vescovi nella loro 
rispettiva Diocesi , quando vi concorrono dei ragionevoli 
molivi , prolungare il tempo della Comunione , e pos- 
sono i Parrnchi , ed anche i Confessori, come nota Be- 
nedetto XIV. tom. 3 . nottf. 4 - prolungarla a quei peiii- 
^pnli . che credono prudente di non ammettere alla sa- 
cra Mensa. 1 Confessori però , come insegna Benedetto 
XIV. bod possono differirla a piacere, ma solo per uu 
tempo congruo , secondo il prudente loro giudizio, 

, . CASO III. , 

Francesco non adempì maliziosamente al precetto 
pasquale , ed essendo passato il tempo , crede di non 
essere tenuto a comunicarsi. Cercasi se pensi bene o 
male ? 

Rispondo, che pensa male. Chiunque ha ommesso di 
comunicarsi nella Pasqua o per malizia , o per qualsi- 
voglia altro impedimento , è tenuto a comunicarsi quan- 
to prima. Così opinano comunemente i Teologi 'anche i 
più benigni , come il Figliucci , il Tamburino , i Sal- 
matioensi, il Laiman , ed altri. Intatti il Canone Lale- 
ranense non comanda la Comunione nella Pasqua così , 
che non facendola in tal tempo , rosta il Cristiano dis- 
obbligato dal farla: O/nnis atri </u- Stxus. . . . susci piai 
ad rninus. Si noti la parola ad minus. Con questo stabi- 
lisce il tempo della Pasqua, ma prescrive altresì la Co- 
munione. Siccome dunque quando o per malizia , o per 
qualche impedimento non si adempie un precetto, resta 
P obbligo di .adiemperlo in quella parte, che si può, 
così non adempiuto il precetto della Comunione nella 
Pasqua , resta nulla ostante P obbligo delia Comunione. 
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• €ro pih chiaro apparisce dal canone Tridentino : Si </uit 
negaeeril , omnes fideles teneri singulis annis salterei in 
Pasckàitad cummunìeandum , anathema sii. Impercioc- 
ché il' Sacro Concilio vuole essere 'tenuti i fedeli a co- 
municarsi ogni anno , e ciò nella Pasqua. Dunque non 
avendo 'Francesco ricevuta la Comunione nella Pasqua , 
egli è iterauf » alla Comunione entro l’anno A tji linciò 
si aggiungo o . comune consentimento di tutti i Vescovi 
e Prelatt'vU quali non solo puniscono con pene Ecclc- 

\ siastiche .quelli che non soddisfano nella Pasqua ma gli 
■ obbligauo altresì a ricevere la Comunione : e se ciò non 
promettono , non gli sciolgono dalle Censure, 
r Nè vale il dire coi Teologi difensori dell’ opposta 
' sentenza , che quando un precetto affermativo è affisso 
ad un determinato tempo, passato il tempo cessa d'ob- 
bligare. Imperciocché è vero, che passato il tempo Pa- 
squale cesserà il precetto di far la Comunione in quei 
giorni, ma non essendo spirato l’anno resterà l’obbligo 
di farla entro 1’ anno , come ricercano quelle espressioni: 
singulis annis , ad minus in Paschale , sul lem in fia- 
schale. Dall’ addotto argomento si deve piuttosto, con- 
cludere, che se Francesco avesse omesso da molti anni 
di fare la sua Comunione , non sarebbe obbligato a fa- 
re tante comunioni , quante sono quelle lasciale ; per- 
chè gli ^nni sono passati , ma non già, che non sia te- 
nuto a comunicarsi per soddisfare al precetto dell' annua 
Comunione, essendo spirato il tempo Pasquale. Vegga*» 

• Natale Alessandro nella sua Teologia Dogmatica e Mo- 
rale lib. a. art, 4 - prop. 3 . teg. 7. 

C A S O IV. 1 

Polidoro prevede, che entro i quindici giorni di 
•Pasqua non potrà soddisfare al precetto della Comu- 
nione , atteso pn viaggio , che deve necessariamente 
intraprendere. £ egli tenuto a prevenire il detto- tem- 
po , ed a comunicarsi prima di partire ? 

S Se Polidoro non si è comunicato nemmeno una so- 
la volta entro quell’anno, è tenuto a comunicarsi pri- 
ma di partire, perchè non potendo soddisfare al pre- 
scelto della Comunione Pasquale , è tenuto a soddisfare 
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alinea in quella parte che può . cioè dell’annua Comn- 
• nione , che non deve essere difTerita oltre Tanno. In- 
oltre quando un precetto può adempirsi in qualche mo- 
do , niuno è libero da quella osservanza che gli è pos- 
‘ sibile. Ma cosi è , che Polidoro può adempierlo col pre- 
venire il tempo. Dunque è obbligato a comunicarsi. Nò 
osta , che ritornando egli a casa prima, sperasse il 
tempo della Comunione , sarebbe tenutosi comunicarsi 
un’ altra volta ( lo che per altro negano alcuni; Teolo- 
gi ) ; poiché ciò accederebbe per accidente 4 e sarebbe^ 
tenuto a soddisfare quello che non ha potuto fare pri- 
ma della sua partenza> 

Se poi Polidoro s’ è comunicato almeno una volta 
•• entro T anno , cioè dopo la Comunione Pasquale del- 
1’ anno scorso , non pecca se differisce la Comunione al 
suo ritorno. Infatti egli ha adempiuto all’ obbligo della 
Comunione* annua , nè gli resta se non il precetto delia 
Comunione Pasquale , che non può adempiere per non 
essere ancora giunto il tempo. Per altro se la sua dila- 
- iione avesse ad essere assai lunga, sicché avesse a scor- 
rere un anno dall' ultima Comunione, sarebbe in questo 
'< caso tenuto a comunicarsi , perchè ritornerebbe ad ob- 
bligarlo il precetto del nuovo anno. . 

• 1 v . • 

C A S O V. , 

Giovanni per nna cattiva pratica , che non vuole 
lasciare, va nella Domenica in A Ibis a' trovare il suo 
Parroco, e lo prega a prorogargli il tempo per la Co- 
munione, e ciò per una certa spirituale necessità. Com- 
piacendolo il Parroco , cercasi se Giovanni sia reo della 
trasgression del precetto , come se non avesse richiesta 
veruna dilazione ? ■> 

Il Concilio Lateranense nel Canone Omnis ulrius- 
que sexus accorda bensì al Parroco di poter prolungare 
il tempo Pasquale , ma de proprii Sacerdoti s consilio 
ob ahqttam rationnbilern causarti. Non può quindi Gio- 
vanni essere esente dal peccato della trasgressione del 
precetto Pasquale , perche la concessione ottenuta fu 
surrettizia a cagione della taciuta verità , ed orrettitia 
per 1’ espressa falsità manifestata al Parroco , e perchè 
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manca in lui il ragionevole motivo , per cui il Parroco 
stesso può accordargli la richiesta dilazione. Impeicioc- 
clA è tenuto in ogni tempo ad abbandonare la pratica, 
ed è tenuto assai più allora , che dal precetto e*obbli- 
gato ad accostarsi al sacro Altare. 

CASO VI. 

Un contadino crede di soddisfare al precetto rice- 
vendo la Comunione nella Chiesa Metropolitana o Cat- 
tedrale. Cercasi se veramente lo adempia ? ^ 

Dicemmo nel caso secondo , Che ognuno e tenuto 
a comunicarsi nella propria Parrocchia. Se la Chiesa Me- 
tropolitana o Cattedrale non è la Parrocchia del conta- 
dino , egli non adempie al precetto. Inoltre Innocenzo 
XI. sotto il dì 5 febbraro 1683 dichiarò,, che non sod- 
disfanno all’ obbligazione pasquale quelli, che in Roma 
ricevono la Comunione nella Chiesa di S. Giovannr Lu- 
terano, od in quella di S. Pietro, come riferisce il Pr- 
gnatelli tom. 7. consult. 89. Dunque nemmeno chi la 
riceve nella Metropolitana o Cattedrale , quando per al- 
tro non vi sia la licenza del Vescovo, o del \ icario Ge- 
nerale , od almeno del proprio Parroco. Insegna pure 
questa dottrina Benedetto XIV. nella sua Istituzione io 
ijum. ix e ra. ove riferisce la testé lodata dichiarazióne 
d’ Ionocenzo XI. ed il testimonio del Cardinale de La- 
go , il quale attesta , che proposto un tal dubbio alla 
presenza del Papa , fu anche cosi deciso. Finalmente , 
siccome non può il Parroco della Calledr^Jp assistere ai 
Matrimoni di persone di altra Parrocchia ; così una per- 
sona di altra Parrocchia non può adempiere al precetto 
della Coinuoione pasquale ricevendola nella Cattedrale. 
Si aggiunge , eh’ essendo il fine di questa legge, che il 
Pastore conosca le sue pecorelle , questo fine andrebbe 
a vuoto, quando fosse lecito ai Parrocchiani portarsi ad 
altre Chiese, e declinare il proprio Pastore. Altrq, ra- 
gioni sopra questo argomento possono vedersi nel l u °8° 
citato di Benedetto XIV. ed in datale Alessandro lib. 
a. art. 4 * prò. 3 . reg. 3 . 
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CASO VII. 

Un altro Contadino , cui per giusti motivi era sta- 
ta differita la Comunione dopo il tempo Pasquale , crede 
di non essere più tenuto a farla nella sua Parrocchia. 
Cercasi se ciò sia vero ? 

L’obbligo di fare nella Pasqua la Comunione nella 
propria Parrocchia punto non cessa in chi ha differito 
di soddisfarlo o per negligenza , o per malizia , o per 
licenza ottenuta dal proprio Sacerdote. Dunque è falso 
ciò che crede il contadino. Nel capo Omnis atri usque 
sex us più volle sopracilato si legge sciolta una tale dif- 
ficolta con le seguenti parole : Nisi forte de Sacerdoti s 
Consilio ob aliquarn rationabilem causai n ad teinpus ab 
hujusmodi percepitone duxerit abstinendum. Qui non di- 
ce il Concilio nè la Parrocchia propria , nè altra Par- 
rocchia ; ma bensì nominando il proprio Sacerdote in- 
dica chiaramente il proprio Parroco. Cosi ritiene Natale 
Alessandro lib. i. art. 4- pfop. 3. reg. 3. e cosi pure 
K immortai Pontefice Benedetto XIV. nella sua Notifi- 
cazione i4- sopra P adempimento del. precetto Pasquale 
nella propria Parrocchia. Nè si dica’, che il Confessore 
differendo la Comunione , dispensa dal farla nella pro- 
pria Parrocchia. Tanto è ciò falso , che anzi i Confes- 
sori saggi e diligenti quando dubitano che i loro peni- 
tenti ignorino questo loro dovere, gli avvisano, ed in- 
timano loro di portarsi alla propria Parrocchia per sod- 
disfare al l^ro dovere. 

CASO Vili. 

, Un Cittadino solito a comunicarsi in una Chiesa di 
Regolari eccettuala la Pasqua , teme che ci vada del 
suo, se essendogli stata differita per giusti motivi la 
Comunione Pasquale, va nella Parrocchia a fprla fuori 
der tempo. Cercasi se in questo caso per provvedere al- 
la propria fama possa comunicarsi in altra Chiesa? 

Rispondo primieramente . eh’ egli non deve essere 
giuJice di se medesimo . e dispensarsi di proprio arbi- 
trio, dall’ adempierà al suo d overe nella propria Parroc- 
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cliia. Cere dunque esporre eoo sinceriti! al suo Diret- 
tore i fondamenti del suu umore , e del pericoio , cui 
crede Aposta la sua fama, facendosi vedere a comuni- 
carsi nella propria Parrocchia fuori delli quindici gior- 
ni fissati per la Comunione pasquale, e se il Direttore 
giudicherà fondato il di lui timore , e conoscerà vera- 
mente in pericolo la di lui fama, potrà non già ^dispen- 
sari A dalla legge , ma bensì iulerpreiarta , e dichiarare, 
che non obbliga in tal caso con lauto danno e pericolo. 

Rispondo secondariamente , che non può essere se 
non rarissimo il caso, in cui corra pericolo la lama del 
penitente per 1* accennato motivo. Imperciocché se dal 
Parroco si usa diligenza per conoscere i trasgressori del 
. precetto Pasquale , egli ha di già perduta la fama , ed 
e obbligalo a portarsi alla Parrocchia per lo scandalo 
die ha dato colla sua omissione. Che se dal Parroco 
non si usa questa diligenza ; in tale ipotesi, siccome 
non fa antecedentemente conosciuta la sua omissione , 
cosi questa nemmen si rileverà dalla Comunione ricevu- 
ta dopo il tempo Pasquale. . 

Ma si dita , ch’egli è solilo a comunioarsi nella 
Chiesa dei Regolari , e quindi la doviti di comuni- 
carsi nella propria Parrocchia deve al certo richiamar» 
. il Parroco e gli astanti a giudicare , che non ha so< - 
disfatto al dover suo nel tempo Pasquale per qualche 
colpa grave , nella quale sari caduto - - Ma e non pos- 
sono ancor giudicare, che ha cangialo parere , , che nel 
tempo Pasquale fu legittimamente impedito ? Con qual 
fondamento possono fare il giudizio che vien opposto ? 
Un tale giudizio Sara sempre temerario , ma non mai 
egli col comunicarsi darà motivo che si giudichi sini- 
stramente di lui. Dunque non già un pericolo reale del- 
la fama , ma un pazzo e vano timore deve dirsi quello 
del nostro cittadino , che non può aver luogo in uomo 
assennato. 

i Che se vi fosse il vero e reale pericolo della pro- 
pria fama, deve subito il Confessore dispensarlo dal re- 
carsi alla Éttopria Parrocchia 1 No. Deve io tal caso 
prima esaminare se possa rimetterlo al Parroco senza 
che nascano inconvenienti , e quest’ è -il miglior consi- 
glio , quando possa moralmente eseguirsi. Consultiti s , 
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dice Natale Alessandro nel lib. a. de Elidi, cap. U 
art. 5. reg. 4- er ‘ l ti Confessarti hujusmodi ho mine s ad 
proprium Sacerdotem rernitlant. Ed eecone 1^ ragion*, 
i. Perchè la Chiesa ha il diritto di sapere quanti s’ac- 
costano alla sacra mensa , e perciò ha prescritto di co- 
municarsi nella propria Parrocchia , e ciò non si ottie- 
ne , qualora si tiene nascosto al proprio Pastore quell», 
che vuole ella filie gli sia manifesto, a. Perchè il Par- 
roco inscio della Comunione differita , o ricevuta in al- 
tra Chiesa , potrebbe far uso del suo diritto , e denun- 
ziare la persona al Vescovo , o dichiararlo incorso nelle 
pene della piu volte ricordata Costituzione Omnis utrius- 
que sexus. Se poi non è moralmente possibile ( lo che 
in pratica non avverrà mai ) , allora potrà sgravarlo 
dall’obbligo di comunicarsi nella propria Chiesa Parroc- 
chiale , perchè i precetti ecclesiastici non obbligano , 
quando non possono adempiersi senza pericolo di scan- 
dalo o di grave danno. 

c > / 

CASO IX. 

* * Lo stesso Cittadino non avendo fatta la Comunio- 
ne nella propria Parrocchia , ma in uria Chiesa di Re- 
golari , viene dal Parroco dichiarato incorso nelle pene 
stabilite contro quelli , che non adempiono questo pre- 
cetto. Si domanda se giustamente ? 

Premetto t. Che secondo il sentimento piìt comune 
le censure stabilite contro quelli che non si comunica- 
no nella Pasqua non sono lata: sentenlice , ma ferendo: 
se nienti ce , alla qual sentenza deve precedere 1' avviso , 
affinchè i trasgressori possano dirsi contumaci , come 
parla S. Carlo nel Concilio I. di Milano , e Benedetto 
XIV. nella sua Notificazione 4- B Parroco dunque deve 
denunziare al Vescovo , ma non deve egli dichiarare 
che per 1’ omissione di tal precetto è taluno’ incorso nelle 
pene. Premetto a. Che se si riguardano «^diversi Sinodi 
tanto generali, che provinciali e diocesani, diverse so- 
no le pene stabilite contro i trasgressori de^fjprecetto Pa- 
squale. Nel Concilio Latteraneuse IV. can. ai. sopracci- 
tato si legge la pena dell' interdetto dall’ ingresso nella 
Chiesa, e la privazione dell' ecclesiastica sepoltura , la 
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qusl legge è conforme a quella di Mcsà Nutrì. 5 . Si 
yuis non fecerit pliase , exler/ninabitur anima ilìiut de 
populis suis , quia sacrifici um Domino non obiulit tem- 
pore suo. Il Concilio Tridentino test. i3. cap. 9 . ,j;_ 
chiara scomunicato chi sente diversamente dallo stabili- 
to, come sopra, dal Sinodo Lateranense. U Rituale Ro- 
mano annovera i trasgressori del precetto Pasquale tra 
quelli che non si possono seppellire, in Chiesa , quando 
non abbiano dati segni di penitenza prima di morire. 
Nel Concilio Bituricense del t584- Tit. 2a * can. 9 . si 
legge la pena delia scomunica contro quelli che nel d\ 
di Pasqua da altro Sacerdote fuori del proprio Parroco 
ricevono 1* Eucaristia , e straordinariamente punito il 
Sacerdote che l’ amministra. Nel Concilio di Burges del 
i585. si trova obbligato il Parroco a denunziare, e l’au- 
torità all’ Ordinario , od al Sinodo da celebrarsi dentro * 
l'anno, di fulminare le censure od altre pene ne’ con- 
tumaci. Il Concilio di Aqui dello stesso anno i585. ri- 
pete quanto fu fissato nel Concilio IV. di Laterano , e 
.chiama incorsi nella scomunica quei Regolari, che osas- 
sero di anuftinistrare 1' Eucaristia senza 1’ espressa licen- 
za del Parroco secondo la prima Clementina de privile- 
giti. Finalmente il Concilio di Tolosa del i5po coman- 
da, che chi ha fatto la Comunione in altra Chiesa , se 
non vuole incorrere le pene, debba farla di nuovo nel- 
la propria Chiesa per togliere ogni sospetto di peocato. 

Da tultociò si raccoglie, che la dichiarazione del Par- 
roco non ha veruna forza , per mancanza di autorità , • 

e che solo dopo averlo avvertito , può pretendere l’at- 
testato d’aver fatto la Comunione , o uel caso non pò- 
tesse fidarsi , di esigere , che la faccia nuovamente nel- 
la propria Chiesa.' ' , ~- 

Inoltre per incorrere l’ interdetto è necessaria la 
contumacia. Come dunque potrà il Parroco giudicare 
che il nostro cittadino ha violato il precetto , quando 
non lo ha trasgredito se non relativamente al modo di 
adempierlo ? Come potrà dirlo contumace, non essendo 
stato ammonito? Il cittadino dunque non avendo ottenu- 
ta la licenza del Parroco , e non avendo uu motivo le- 
gittimo per non comunicarsi stella propria Chiesa , avrà 
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peccalo bensì gravemente , ma non è incorto nelle pe- 
ne , come lo dichiara il Parroco. 

i, t * - • 

CASO X. 

• f I . r ' ' ‘ 

Paolo si fa lecito di comunicarsi in una Chiesa che 
non è la propria Parrocchia , perchè il Parroco negli 
anni acorsi non ha ripreso quei Parrocchiani , che altro- 
ve si sono comunicali. Cercasi se Paolo soddisfaccia al 
precetto Pasquale ? '.■••• 

Rispondo che no, perchè se il Parroco non ha ri- 
preso quelli che altrove negli anni deoorsi ricevettero 
la Pasqua , ciò punto non toglie , che si ricerchi per 
la Comunione in altra Chiesa la espressa licenza del 
Vescovo o del Parroco. Per qualunque motivo abbia 
silenziato il Parroco , il suo silenzio non (scioglie Paolo 
dal dover di comunicarsi nella propria Parrocchia ; dun- 
que non ha soddisfatto al precetto. ■ *. 

C A S O XI. , 

■ •>. . *. 

» Un Sacerdote per aver un braccio offéso non potè 
mai celebrare da S. Messa nel tempo Pasquale , e fece 
solo la Comon ione nel Giovedì Santo , nella Chiesa ove 
è solito celebrare. 11 suo Parroco si lagna perchè non 
ha fatta la Comunione nella sua Chiesa, e pretende che 
non abbia soddisfatto al precetto. Cercasi se abbia ra- 
gione ì 

Il Sinodo Tusculano celebrato nel 1763. dal Card. 
Duca di Yorck par. 3 . cap. 9. de Sacrato. Euchar.art. 

1. §. 14. stabilisce,, che non hanno admnpiuto al pre- 
cetto Pasquale quei Sacerdoti , che non celebrando la 
S. Messa , non si comunicano nella propria Parrocchia: 
Sacerdote s ubicumrjue Paschali tempore Missam celebrenty ' 
Enctesioe prcecepto f aduni salii Ouod si vel ob infir- 
rnilatem , irei alia de causa celebrare nequeant , ipsi 
quoque non rninus- ac Laici ad sacra recipienla Mysle- 
ria in sua Paroeda debent convenire. Nè questa dottri- 
na decreta una nuova legge , ma promulga 1’ antica. 
Negli antichi tempi i semplici Preti chiamati perciò Sa- 
cerdoti d' ordine inferiore erano cosi vincolali nella loro 
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Ordinazione alla propria Chiesa Parrocchiale , che nem- 
roen potevano fuori di essa celebrare la S. Messa. Cosi 
ne parlano i Capitolari di Carlo Magno : Nullus Pre- 

sbyter in alteriti s Parochia Mistam cantare ' prctsumat * 
nisi in ilinere fuerit , e nel lib. 5 . cap. a< Jd. 4 - 
cap. 37. Slatuturn est ut unusquisque Ctericas , vel Lai - 
cut non communicet in aliena pieoe sine l it ferir B ptseo -' 2 
pi sui. Cbe se invalse 1 ’ uso , per cui i Sacerdoti pos- 
sono celebrare in ogni Chiesa in qualunque tempo, que- ' 
st’ uso fa sì , che celebrando essi nél tempo Pasquale 
adempiono al precetto ecclesiastico, ma non li dispen- 
sa dal comunicarsi nella propria Parrocchia , quando non 
celebrano. 11 Concilio Lateranense IV. obbliga a questa 
Comunione nel cap. Omnis utriusque sexus eie. tutti gli 
adulti , nè distìngue Laici da Chierici , nè Chierici da 
Sacerdoti . * 

Tale si è pure la sentenza di Benedetto XIV. , il 
quale nella sua Notificazione 14. parlando di que’ Sa- 
cerdoti , che non celebrano se non rade volte fra l’ an- 
no , e non celebrano punto nel tempo Pasquale , così 
dichiara; Sei predetti 'Sacerdoti nemmeno nella Pasqua 
vorranno , o potranno celebrare la Messa , li dichiaria- 
mo sottoposti al precetto di dover andare a comunicarsi 
nèlla Parrocchia - dovendo valutarsi come persone lai- 
che nel caso di cui si tratta. Siccome dunque un Seco- 
lare , che si fosse comunicato nel Giovedì Santo nella 
Chiesa Cattedrale sarebbe tenuto a comunicarsi nella sua 
Parrocchia per adempiere al precetto , come riferisce 
Benedetto XIV. nella Notificazione 18. aver dichiarato 
la Sacra Congregazione ; così ed egua mente' il Sacerdo- 
te , che non celebra. Sono dunque giusti i lagni del 
Parroco , e uon ha adempiuto al precetto Pasquale il 
nostro Sacerdote, sebbene si sia comunicato nella Chie- 
sa , in cui è solilo a Celebrare. 

CASO XII. 

* Eugenio non ha certo domicilio , ma ora si trova 
in una Prrocchia , ed ora in un' altra. Ricercando ( .gli 
dove abbia a fare la sua Comunione nel tempo Pasqua- 
le , cbe gli si deve rispondere ? 




i comunione pasquale. 

Enrico da S. Ignazio de Each. Saer. e. 58. ». 
756. seguendo l'opinione del Gaetano, del Navarro, 
dell' Azorio , e di altri molti da lui citati , è di parere, 
che ai forestieri ed ai peregrini , che o non baDno do- 
micilio stabile , oppure non possono ritornare alla Par- 
rocchia del ; {or domicilio, sia lecito il comunicarsi nel 
tempo. Pasquale io qualunque Chiesa anche di Regolari; 
ed a questa sentenza si sottoscrisse il P. Daniele Conci-, 
na nella sua Teologia Cristiana lom. 5. lib. 4- disp. a. 
e. 3. nutn. 9 . 11 Suarez però , 1' Antoine , ed il Cuni- 
liati, nonché il Coutinuatore del Tournely lom. 4- traci, 
de prcecept. Eccl. c. 5. q. 10 . tono di opinione con- 
traria, ed insegnano, che i forestieri ed i pellegrini so- 
no tenuti a comunicarsi nella Parrocchia in cui si tro- 
vano , e questa mi pare l' opinione che io pratica si de- 
ve seguire. Infatti quelli che non hanno domicilio sta- 
bile , oppure che sono fuori della patria , devono dirsi 
sudditi ai quel Parroco , nella cui Parrocchia dimorano; 
e nel caso avessero a correr pericolo di vita , non altri 
che il Parroco del luogo avrebbe diritto di ammipistrar 
loro il sacratissimo viatico. Dunque sono tenuti anche >« 
comunicarsi nella Chiesa Parrocchiale ove si trovano. 
Di più, secondo la dichiarazione di Eugenio IV. se 
taluno pei proprj negozj trovasi in altra Parrocchia , e 
non può entro dei quindici giorni Pasquali far ritorno 
alla propria Chiesa , adempie al precetto , comunican- 
dosi nella Parrocchia nella quale si trova. Finalmente 
prescrive il Rituale Romano , che il Parroco *. alieno t a 
Parochia Fideles ad propriam Parochiam remittal , prem- 
ier Peregrino s el advenas , et qui cerlurn domiciliata 
non hnbenl , quibus ipse sacram prcebebit Communio- 
nern. E chiaro quindi da tiittociò , che sopra sta espo- 
sto, che Eugenio per soddisfare al precetto Pasquale 
deve fare la sua Comunione nella Chiesa Parrocchiale 
del luogo, iu cui nei quindici giorni di Pasqua si trova. 
Che se entro gii stessi quindici giorni cambiasse domi- 
cilio , quantunque sarebbe cauto , che la facesse nella 
Chiesa del luogo iu cui in quel giorno è di permanenza, 
pure opinerei , che gli fosse libero sciegliere quella tra 
le Cinese de’ luoghi in cui visse , ueila quale gli piace 
di faila, purché fosse la Parrocchiale. 

' • ' ' . 


I 
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CASO XIII. 

Giovanni , che serre abitualmente ad una famiglia 
dì Religiosi Claustrali , riceve la Comunione in tempo 
di Pasqua nella loro Chiesa. Cercasi se soddisfaccia al 
precetto ? 

Se Giovanni serve ogni giorno cosi che viva sotto 
la ubbidienza dei Religiosi, e risieda entro il Monastero, 
dico , che soddisfa al precetto , perchè in tal caso in- 
tervengono in lui , e si verificapo tutte le condizioni 
volute dal Tridentino sess. cap. 11 .de Reform. af- 
finchè possa taluno essere esente dal comunicarsi nella 
sua Parrocchia. Ma ce Giovanni benché serva ai Reli- 
giosi non vive sotto la loro ubbidienza , nè risiede en- 
tro il loro Monastero , allora per l’opposta ragione non 
soddisfa al precetto. Ciò consta dal lodato cap. del Con- 
cilio, e da molti Decreti della Sagra Congregazione ema- 
nati su questo putito , e specialmente in una I^auden. 
i 4 - Aprile i 665 . , in una Spolet. 19. aprile i 61 i. , in, 
ona Borda, ai. Gennajo 1713. , ed in una Uìynippo- 
nen. aa. Novembre 1731. Inoltre fu deciso dalla stessa 
Congregazione del Concilio , come riferisce Benedetto, 
XIV. Jnsl. 55 . che non sono esenti dalla giurisdizione 
del Parroco quei sent i e quello cerve, che abitano ne- 
gli atij dei Monasteri , benché le loro case sieno entro 
n il circondario di muro , contiguo ai Monasteri medesi- 
mi, e benché gli atrj si chiudano con una porta; per- 
chè non sono veramente entro i confini , e la clausura 
dei Monasteri. 

CASO XIV. 

* Ambrogio Rettore di un collegio di giovani convit- 
tori, che gode il privilegio Apostolico dell' Oratorio 
privato, pensa di amministrare agli stessi giovani la SS. 
Comunione, celebrando ivi la S. Messa entro i quindici 
giorni Pasquali. Cercasi se pensa bene , e quindi se co- 
municandosi i giovaui convittori soddisfacciano ai pre- 
cetto ? 

Con ragione vien concesso dalla S. Sede il privi* 
Scarp.V.Il. 1 a 
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legio di erigere nei Collegj di giovani studenti l'Orato- 
rio privalo , e di celebrare in esso la S. Messa , affin- 
chè non abbiano essi a distrarsi coll' uscire, e camminar 
per le pubbliche strade. A quest’ oggetto la stessa San- 
ta Sede loro accorda di poter anche ricevere negli Ora- 
tcrj medesimi la SS. Comunione. Ma possono essi adem- 
piere anche il precetto Pasquale ? Rispondo che no, ed 
è quindi , che opioa male Ambrogio. Abbiamo infatti 
un Decreto della Sagra Congregazione del Concilio ema- 
nalo sotto il dì 11. giugno 1718. ebe così espressamen- 
te dichiara : In Oraloriis Collegiorum , Convictoribus di- 
scipuli \ , et Domesticis , hoc est , illis , qui actu degunl 
in Collegio , et illi inserviunt , communio Paschalis ad- 
ministraii non potest. Che se Ambrogio richiedesse da 
qual Parroco devono i suoi alunni ricevere la SS. Co- 
munione , essendo essi di diverse Parrocchie ; sarebbe 
assai strano il rispondergli , che tutti devono portarsi 
dal proprio Jftarroco. Uniti come sono nel Collegio , e 
viventi nel Collegio , essi hanno ancora il loro domici- 
lio colà ; sicché , come nel caso d' infermità dovrebbe- 
ro rioevere i Sacramenti dal Parroco, eutro la cui Par- 
rocchia è il Collegio, così da esso pure ricever devono 
la Comunione Pasquale. Così opina il Cavalieri inter- 
pretando il sullodato Decreto in Rii. Rom ■ cap. 2. Dee. 
20. num. 2. Reco le di lui parole : Licei in favorem 
— Paroclù respectivi dorniciiii , decidendo videatur , nos 
stamus ex parte Ponchi , intra oujus Parodine limites 
Collegium est institutum. Veggasi il Caso XII. di que- 
sto articolo , ove abbiamo parlalo dei pellegrini , e di 
quelli che non possono ritornare nel tempo Pasquale 
alla propria Parrocchia. 

CASO XV. 

Pietro in etk di anni dodici senza l'esame del Par- 
roco si presenta all’ Altare per ricevere la Comunione 
Pasquale. Cercasi se debba il Parroco amministrargliela ! 

Rispondo che nò , perchè il Parroco è tenuto ad 
amministrar la Comunione a chi n' è capace , e non a 
quei fanciulli, che o per se medesimo, o col mezzo di 
prudente Confessore non sono stati riconosciuti idonei. 
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Clie se ricusando il Parroco di amministrarla a Pietro 
temesse con fondamento di eccitare ammirazione nel po- 
polo , oppure infamia nel fanciullo , potrà egli in tale 
caso ovviare a questo disordine dicendo cou alta voce 
al giovinetto : Quest' è la prima volta che ti presenti al- 
la Sacra Mensa , vftni dimani che ti esaminerò intorno 
la tua capacità , e se ti conoscerò capace ti comuniche- 
rò. Con queste ed altre parole potrà far cessare 1* am- 
mirazione ed il pericolo d’ infamia. 

CASO XVI. 

Un Parroco ricusa di ammettere alla Comunione 
n< l tempo Pasquale quei fanciulli , che non superano 
1’ età di anni dodici. Cercasi se operi bene ? 

Si regola malamente. Oa ciò , che abbiamo detto 
nel Caso I. di questo articolo , il precetto della Comu- 
nione Pasquale incomincia ad obbligare , quando nel- 
I* uomo si sviluppa un lume di ragione su dici ente per 
conoscere la dilferenza di questo pt|ne spirituale dal pa- 
ne materiale , e la dignità , santità e maestà di qu- sto 
Sacramento. Quello pertanto eli’ è certo si è , che i 
fanciulli non hanno questo sviluppo in una stessa età , 
e che perciò , come dicemmo nel suindicato caso , non 
può fissarsi l'età, in cui tutti generalrneute comincino 
ad avere l'obbligo di comunicarsi. Quanto male dunque 
non la intende il nostro Parroco, che vuole tutti i gio- 
vani superiori agli anni dodici ? 

Peggio poi si è, ch’egli differisce la Comunione 
oltre al dovere. Imperciocché dalla consuetudine quasi 
imivecsale della Chiesa nell' ammettere i fanciulli alla 
Comunione si raccoglie , che prima degli anni dodici 
ne sono capaci , e però 1’ antichissimo Autori' del poe- 
ma AI. S. riferito dal Alartene de antiquis Ecclesice ri- 
litui « cantò cosi : 

Non pueris infra his quinque manenlihus annis 

Des Corpus Domini x quamvis sinl corpore puri. 

Quid sumanl cura ignorent , ergo prnhibenlur. 

Pensi piuttosto il nostro Parroco , che la Comunione 
secondo i più saggi Maestri di spirito , quando nei gio- 
vanetti vi Iia sufficiente cognizione e divozione , è me- , 

M 
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glio anticiparla , che posticiparla, potendo servire que- 
sta loro prima Comunione latta bene a santificare tutta 
la loro vita, secondo il detto di Santa Teresa : Una co~ 
muntone benfatta seroe per fare un anima santa. 

CASO XVII, 

Giovenale Parroco uon ammette alla Comunione 
Pasquale quelli tra i suoi Parrocchiani , che non hanno 
1’ attestato della fatta Confessione. Cercasi se abbia di- 
ritto di esigerlo ? . 

Tratta questa questione S. Tommaso nel Quodlib. 
i. q. 6. a. i». e distingue un Penitente pubblico pec- 
catore , da un penitente peccatore come sono tutti gli 
uomiui. Se il Parrocchiano è un peccatore pubblico , 
v. g. un concubinario , ha diritto il Parroco di esigere 
la fede della fatta Confessione , perchè chi pecca pub- 
blicamente , deve anche pubblicamente rendere nota la 
sua penitenza. Ma se il Parrocchiano è un peccatore del 
secondo genere , non ha diritto Giovenale di esigere 
questa fede , perchè come insegna I’ Angelico , nel foro 
di Penitenza P uomo fa testimonianza contro di sè , ed 
in suo favore ; a differenza del foro giudiziale in cui gli 
si ciede contro di sè , ma nou per sè , ed in suo favo- 
re. Inoltre non v’ha alcun precetto, ch’obblighi a con- 
fessarsi uella Pasqua , ma in qualunque tempo dell’an- 
no ai può adempiere all’ anuua Confessione. 

So , ciie vi sono varj Sinodi Diocesani , fra quali 
il Concilio Provinciale IV. di Milano , che vietano ai 
Parrochi di ammiuistrare la Comunione a quelli che 
non sono da essi coniessali, o non hanno la fede sciitta 
della fatta Confessione. Ma osserva il RJorone nel* cap. 
Responsi*. respous. 21 . che tali Decreti Sinodali pattano 
di peccatori pubblici. Quindi Benedetto XIV. ncila sua 
Ioslituzioue 4- Tom. 3; dopo aver riferita la Costituzio- 
ne del Concilio di Milauo succenuato , professa di ab- 
bracciare la senteuza di S. Tommaso , e conchiude.; 
Postremo teslimoniurn de peracla Confessione non qui- 
deai ab omnibus exigendum prceseribimus , sed ab illis 
tantum , qui eam indolem moresque prceseferunt , ut su- 
sjucionan merito injiciant , dum atscrunl se ad Poeni- 
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tentici Sacra menturn accestisse. Quarn ficee ita te ha- » 

heant , neminem queri de nohis jure posse confidirnus. 
Rornalius Consil. i3. n. ao. eadem tradidit , quos not 
proposuimus : Itera cerlam est , Parochurn posse dene- 
gare in Paschate Comrnunionern non exrbemti scheda- 
tami Confessioni * , quoties prudenter credi non possi t ali- 
eni asserenti se confettura esse : nata fune quarn Paro- 
chianas f derni non mcreatur , bene Parockus abstinet se 
ab adminis traoda eidem Communio ne. 

. - • * . . I 

CASO XVIII. 

Un Parroco non vuol ammettere alla Comunione 
Pasquale un suo Parrocchiano , perchè non gli ha data 
soddisfazione di una ingiuria , che gli ha occultamente 
recato. Cercasi se ciò possa fare t 

Non pufi farlo. Se il Parroco rigetta dal sacro Al- 
tare pubblicamente il suo oltraggiatore, egli offende gra- 
vemente la di lui fama ; che anzi per mantenere illesa, 
insegnano i Teologi, non doversi nè potersi ricusare la 
Comunione nemmen agli occulti peccatori, quando pub- 
blicamente la ricercano. Se poi privatamente gli proibi- 
sce di accostarsi all' Ahare prima di aver riparato l r in- 
giuria , nemmen qui serba la dovuta giustizia , perchè 
in tal gHisa abusa della pastorale giurisdizione , mette 
in confronto dell’ ingiuria la partecipazione delle sparai 
sacrate di Gesù Cristo , ed invece di rimettere l’ offesa 
colla mansuetudine ed umiltù propria del vero pastore, 
gli da a divedere essere esso amante della vendetta. 
Considerando finalmente la circostanza del tempo Pa- 
squale , respingendo il parrocchiano dalla sagra Mensa , 
ne viene , che lo espone all’ infamia ed a gravi danni, 
attese le pene stabilite dalla Chiesa contro i trasgressori 
del precetto pasquale , le quali senza dubbio eccedono 
il reato di un’ ingiuria privata. Cos'i molti Teologi , ed 
anche il Tamburino cap. 6. dfe Comm. J. a. tu io. 

CASO XIX. 

Un Parroco obbliga i suoi Parrocchiani a restituir- 
gli il viglietto prima della Domenica in Albis , • ri- 
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prende quelli , che differiscono la Comunione alla detta 
Domenica , perchè in essa è solito accompagnare gran 
parte del suo popolo alla visita di una Chiesa fuori del- 
la Parrocchia. Cercasi se operi bene ? 

Bispondo che no. Il precetto della Comunione Pa- 
squale secondo la dichiarazione di Eugenio IV. può sod- 
disfarsi fino alla Domenica in Albis^ nè può il Parro- 
co restringere od abbreviare questo tempo senza far in- 
giuria ai suoi Parrocchiani; poiché è lo stesso, che spo- 
gliarli di un diritto che godono per legge della Chiesa, 
.Nou può in conseguenza richiamare il viglietto, che 
suol darsi per segno della ricevuta Comunione Pasquale, 
nè riprendere quelli che !a differiscono alla Domenica 
in dibis , specialmente se ciò fanno per qualche giusto 
motivo. Ne lo scusa V uso introdotto nella sua Pgrroe- 
chia di processionalmente portarsi nella delta Domenica 
alla visita di una Chiesa ; s'i perchè non v’ ha necessiti 
di questa processione , sì perchè può mandare un altro 
Sacerdote , oppur deve dire ai suoi Parrocchiani , che 
si proveggano d’ altro prete , essendo egli tenuto in tal 
giorno a non abbandonar la Chiesa per assistere a quel- 
li che non hanno ancora soddisfatto al precetto della 
Comunione Pasquale. 

CASO XX. 


%Cajo nella Domenica delle Palme ricevè la Comu- 
nione Pasquale , e nel giorno di Pasqua ascoltando la 
Messa in altra Chiesa , prega il Sacerdote a consecrare 
una particola, ed a comunicarlo per divozione. Cercasi 
se il Sacerdote possa compiacerlo? 

Non può con piacerlo. Nel giorno di Pasqua non si 
può amministrare f Eucaristia nelle Chiese non Parroc- 
chiali senza espressa licenza dell’ Ordinario , od almeno 
del Parroco , nemmen a quelli che hanno adempiuto il 
precetto della Comunione Pasquale. Ciò si p/ova o.o’de- 
creli delle Congregazioni del Concilio Tridentino, e dei 
Vescovi e Regolari, che proibirono di comunicare nelle 
chiese de’ Regolari , che non hanno cura d’ anime. Ben- 
ché questi Decreti possano vedersi nel Cavalieri toni. 4- 
io Rie. Rota, dal decreto 3. fino al 35 ; tuttavìa no ri- 
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feriremo qai alcuni, i- Riferisce il Gavanto Man Epitc-. 
♦*V. Eucharistia mini. a 3 . che- la Congregazione dei Con- 
cilio nel dì a 3 Geno. rìSfi. e i 4 - Marzo i 6 « 5 . -, decre- 
tò : Qui saiisfecit in Padellale in Parochiali , non tarneu 
pntest in ipso die Paschatis E ucharistiam sumere in *c- 
clesiis Regularium non habentium curam ammnrum , 2 t. 
La stessa Congregazione nel dì 8. Giug. 1619.. Non pot- 
sunt Scecularet in ipso die Pasclialis de rnnnu Regula- 
rium Sanclam Communionem accipere , eliamsi in alia 
die satisfecerinl Ecclesice Prcecepto. 3 . La Congregazio- 
ne de’ Vescovi e Regolari nel dì 19. Seti. 1627. emanò 
purè consimile Decreto : Prohibentur Regulares admini- 
sirare S cecularibus Sacramenturn Cornmunionis , 'etiam 
devotionis grafia , ipso die Paschatis , in aliis vero di«- 
bus Temporis Paschatis declaratur , eos , qui Sacrato 
Communionem receperint extra Parocliiam , prcecepto 
Ecclesice non salilfacere. 4 - Finalmente riferisce Bene- 
detto XIV. nella sua opera de Synodo Dioecesana -liti. 
9. cap. 16. che uscì in causa Burdigal. il seguente de- 
creto ai 19. Luglio i 644 - che fu poi confermalo in una 
Senonen. degli 1 1 . giugno i 65 o. Sacra Congregatio- 
Concilii post mòturam discussionem censuit , Acchtépi- 
scopum Burdigalensem non posse prohibere Regalar ihus 
habentibus privilegia Apostolica , ut a Dominica Pùl- 
marurn usque ad Dorninicam in Albis inclusive non Vu- 
lcani ministrare personis scccularibus Sacramenturn Cotri- 
munionis ; posse tamen iisdern prohibere ut personis \(e- 
cularibus die Paschatis non adrninistrent dictum Eucha- 
rislice Sacramenturn , rtiamsi dictce persona! sereni ares 
salisfecissent prcecepto Ecclesia: hac de re edito. Per lo 
che soggiunge il lodato Sommo Pontefice : Controversia 
sccpius discussa fuit in Sacra Congregnlione Concilii , 
quoe censuit sola die solemnitatis Paschatis absolute pro- 
bi beri Regularibas , ne E ucharistiam in suis Ecclesiis 
porrigant sacularibus , etiamsi isti jarn antea annuoe 
Comrnunionis prccceptum in propria Parochia impieve- 
nnt. E lo stesso 'ripete nella sua Costituzione 4 ®- totn. 
3 . del suo Bollario §. 22. Che se il Concina con altri 
Teologi pretende , che tali Decreti siano stati emanati 
per inculcare 1’ osservanza del precetto ecclesiastico , 
non già. per proibire assolutamente ai Regolari di co- 
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manicare i Fedeli nella propria Chiesa nel giorno di 
Pasqua , ognun vede quanto tale interpretazione vada 
lungi dal vero. Negli addotti decreti si parla di perso- 
ne che hanno soddisfallo al precetto , che si corounic»- 
no per mera divozione ; come dunque possono interpre- 
tarsi , che non hanno altra forza , fuorché quella d’ in- 
culcare l' osservanza del precettto di comunicarsi ■alla 
propria Parrocchia nella Pasqua ? Cosi la sentono non 
solo'i piu rigidi Teologi, il Navarro, il Silvio , Enrico 
di S. Ignazio . ma anche i più benigni , fra i quali il 
Ferrari , V. Eueharisiia n. 20. v •' 

• r. Nè si- dica , che i decreti parlano di Regolari , • 
-.non di Sacerdoti Secolari. Imperciocché se ciò far non 
possono i Regolari , che godono dalla Sede Apostolica 
privilegio d’ amministrare nelle loro Chiese 1 ’ Eucari- 
stìa , come lo potranno i Sacerdoti Secolari uelle Chie- 
se , che non hanno questo privilegio , e che nella Pa- 
squa specialmente non possono dispensare la Comunio- 
ne senza una licenza espressa o tacita dell’ Ordinario o 
idei Parroco? É-vero, che il Concilio di Trento nella 
aess. 22.. n. 6 . dice : Optare I quidem Sacrosancta Sf» 
■potili? , ut in fingulis Missis Jideles adstanles non salarli 
spirituali , ajfectu , sed sacramentali etiarn E uc baristi re 
percepitane cornmunicarent , quo ad eos Sanclissimi hu- 
jus Sacrijìcii fructus uberior perveniret j ma questa dif- 
ficoltà si scioglie con ciò che ha insegnato Benedetto 
XIV. , nella sua Costituzione Cerliores ejfecti , nella 
quale,, riferite le parole stesse dei Concilio , soggiun- 
ge : Al queniam in Ecclesia Christiana opus est cuncta 
ordinate , et congruenter disponi , Pastore! vìgilaniiam , 
et curam suam conferent , ut ex una parte, jidelium pie- 
tas minime fraudetur eo accesso , eoque parlicipatione } 
ex alia vero ita utrumque sortiulur . quin ulla in lau- 
dabilibus aliis instilutis oriatur perturbatiti , unde facile 
eonfusio etiarn et scandalum oriretur. Qua re Paslores 
monere debent eosdem Jldeles , ut participes esse cupien- 
tes Sacra Mensa ( quod maximopere probandurn di - 
ximus ) studeant ternpus , locum , et cireurnst anlias nnn- 
cisci , quibus et ipsi votorum suorum compoles evadimi , 
»ec institùta illa pietatis impediant. Ihsquc Pasto rum 
suorum monitis Fideles tese doeiles pratbentes cavebunl , 
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ne sibi injuriarn faclam quemntur , si quandoque prò 
tempore , loco , et personii Episcopo* minime opporlu- 
num censueril a Sacerdote celebrante E ucharisliam dii*- 
tribai iis , qui adstant , quibus sciliàel eo ipso tempore 
facili s et obvia suppelit ratio ad eatndem Mensant ao 
cedendi pi un bus aliis locis cuivis inslruclam. Haud* agre 
£piscopi , et Parochi id fidelibus persuadebunt , quotici 
ipsis signifcenl ex Ecclesioe disciplina , quce modo vi~ 
,get , non quidem difficiliorem , sed faciliorern evasisse 
iisdem participatio&em , quam optarti. Siquidem velcri 
more in singulis Ectdesiis passim unica Missa celebra - 
baiar , cui Fideles adstabant , indeque participabantì , 
quia a solis propriis Pasto ribus , quemadmodum reliqaa 
Sacramenta , ita etiam Eucharistiam licite accipere va- 
lebant. * > li 

Dunque nel solenne giorno di Pasqua nè i Regolari 
■ nelle loro Chiese, nè gli altri Sacerdoti che non hanno 
cura d’ anime , possono dispensare 1’ Eucaristia nemme- 
no nel Sacrifizio della Messa. Cosi insegna anche il Ga- 
vanto nella Rubr. della Messa part. a. tit. io. Quilibet 
àulern. Sacerdos communicare potest in Missa alias , ex~ 
cepto die Paschatis , quo neque passoni Regulares. Dun- 
que non può il Sacerdote compiacer Cajo , che domanda 
nel detto giorno di comunicarsi per divozione. 

• * 'i >; - • 

CASO XXI. - ; . 

Teodosio volendo differire la Comunione Pasquale 
ad altro giorno fra 1* Ottava , chiede nel di di Pasqua 
di essere comunicato nella Messa per divozione da un 
Sacerdote che sta per celebrare in altra Chiesa. Può il 
Sacerdote compiacerlo ? 

Rispondo che no , e le ragioni sono manifeste dalla 
dottrina che abbiamo esposta rispondendo al caso prece- 
dente. Dirò di più, che se non è lecito amministrale 
l’Eucaristia nel dì di Pasqua in altra Chiesa a chi ah di 
già soddisfatto al precetto della Comunione Pasquale ; 
mollo meno potrà essere lecito amministrarla a chi non 
ha adempiuto il precetto , ed ha solamente in animo di 
adempierlo in altro giorno fra l’Ottava. Veggusi dunque 
quanto abbiamo detto nel caso precedente. 
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CASO XXII. 

* Ilario Heiiore di una Chiesa non Parrocchiale , io 
cui per inveterata consuetudiue si dispensò 1’ Eucaristia 
anche nel giorno solenne di Pasqua, ricerca se possa con- 
tinuare ad amministrarla nel detto giorno. Che gli si de- 
ve rispondere ? 

Dai Decreti riferiti nel Caso XX risulta, che Darlo 
non potrebbe amministrare 1’ Eucaristia nel giorno di 
Pasqua , quando non avesse un’ espressa od alinea tacita 
.licenza dell’ Ordinario o del Parroco. Sta dunque a ve- 
dere , se egli non avendola espressa 'possa dirsi, che 
1’ abbia tacila in forza dell' inveterala consuetudine. Se 
il Vescovo od il Parroco sono a cognizione che nella sua 
Chiesa da molli anni si dispensa I’ Eucaristia , nè si so- 
no opposti, quegli co’ suoi Decreti, e colle Sinodiali 
Costituzioni , e questi co’ suoi reclami , egli deve pru- 
dentemente presumere , che abbiano tacitamente annuito 
alla pratica di parecchi «uni introdotta. Se poi ciò si fa- 
cesse clandestinamente , dovrebbe ilario in tal caso sos- 
pendere 1’ amministrazione dell’ Eucaristia in tal giorno, 
quando non ottenesse 1' espressa richiesta licenza. Os- 
servi però Ilario , che non succedano degli inconvenien- 
ti , e che le persone che si comunicano non credano di 
soddisfare al precetto della Chiesa , perocché se ciò rile- 
vasse sarebbe tenuto a sospendere l’ amministrazione , onde 
non essere causa che non sia osservato il precetto , e 
venga così violato il diritto del Parroco. 

CASO XXIII. 

** Teodosio sa d’aver latto una Confessione sacrilega, 
e ciò nullaoslante va a comunicarsi per soddisfare al pre- 
cetto. Cercasi se realmente io soddislì ? 

Benedetto XIV. nelle sue Notificazioni ( Noi. 4* 
Tom. 1 . ) unicamente a tutti i Teologi anche più beni- 
gni risponde , die con una Comunione sacrilega- non si 
adempie al precetto. Questo precetto, come abhiam detto 
•nel Caso I. del presente Articolo, non solo è Ecclesia- 
stico , ma à anche Divino , in quaulo che la Chiesa non 
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ha se Vion determinalo il eempo , in cui detono i lede!! 
soddisfare al precetto divino. Siccome dunque cou una 
Comunione sacrilega non si adempie all’ obbligazioue , che 
nasce dal divino precetto , dicendo l’Apostolo nella 1. 
ai Corintj cap. 11. Probet aulem seipsum homo , el sic 
de pane ilio edat, et de calice bibat : qui enim mandu- 
cai , et bibit indigne , judicium sibi manducata el bibit , 
non dijudicans corpus Domini , cosi per conseguenza con 
una tal Comunione non si adempirà il precetto della 
Chiesa. Inoltre questo precetto della Chiesa si contiene* 
come più volte si è detto , nel canone Omnis utriusque 
sexus del Concilio Lateranense IV. Ma se in questo Ca- 
none si comanda ai fedeli ut suscipiant reverenler ad mir 
nus in Pascha Eucharislia Sacramentata ., 1 ' Eucaristia ri- 
cevuta sacrilegamente è forse ricevuta con .riverenza! 
Non sai , dieta il Crisostomo nell’ Omilia 5 . nell’ Epist. 

a Timoteo, Non sai, che l' accostarsi indegnamente , 
anche una sola volta , ti rende degno del supplizio ? Ma 
noi siamo sì stolidi' e insensati, che avendo fatto nel de- 
corso deir anno un numero che appena pub contarsi di 
peccali, non cerchiamo di spogliarcene , giudicando ser- 
vire il non essere tanto assidui nel. ricevere il corpo di 
Cristo ? Non intendiamo , che quell i che lo confissero 
nella croce ciò fecero una sola voltai L' averlo però fatto 
una sola volta non fu perciò minor delittore cucilo che 
tradì Cristo , lo tradì una sola volta , e perchè fu una 
sola volta potè fuggire il supplizio ? 

Si aggiunga all’ esposto, che Innocenzo XI. condan- 
nò appunto come scandalosa , e perniciosa in pratica la 
proposizione : Preeceplo Communionis annua satisjlt per 
sacrilegam Domini rnanducationem. Non soddisfa dun- 
que Teodosio al precetto della Comunione Pasquale. Nè 
si dica , die la Chiesa non comandi gli alti iuterni. Im- 
perciocché dato anche, che diretlameuie non li comandi, 
come nou giudica dei medesimi nelforo esterno ; indiretta- 
mente però li può comandare , cioè in quanto che non 
si possono compiere gli atti esterni senza gl’interni. Vor- 
rà dii- piuttosto, che Teodosio non potrà venir denun- 
ziato all’ Ordinario come trasgressore del precetto della 
Comunione Pasquale , e quindi punito colle pene subi- 
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lite dal Diritto della Chiesa ,’ma non mai, eh* egli iiv 
ternamente ossia pienamente abbia soddifatto al precetto. 

CASO XXIV. 

* Cercasi quando uno scomunicato , od un interdet- 
to debba dirsi violatore del precetto della Comunione 
Pasquale ? " li 

Gli scomunicati e gl’ interdetti non possono assolu - 
tamente noe vere la Santissima Eucaristia , ma non per 
questo non devono dirsi sciolti dall’ obbligatone di ob- 
bedire alla Chiesa , come sudditi di essa. Pertanto se 
«olla loro contumacia sono cagione per cui non vengono 
assola dalle censure, ed ammessi alla comunico de’ fe- 
deh; deobono allora tenersi per violatori del precetto 
Pasquale , perche dalla loro volontà derivò, e noi, da al- 
tri la causa per cui noo si sono disposti a ricevere T Eu- 
caristia. Se poi fecero dal lóro can^o quanto era loro 
possibile per ricevere 1’ assolutone, nè credè la Chiesa 
di assolverli , allora debbono riguardarsi come quei pec- 
catori , cui prudenterneme viene differita la Comunione 
nè sono rei della violazione del precetto. * 

CASO XXV. 


Un Parroco Novello ricerca istruzione da un Teo- 
logo sulla maniera , con cui si deve regolare con quelli 
i quali non si sono comunicati nella Pasqua , oude non 
mancare al dover suo. St domanda quale debba essere 
1 istruzron dei Teologo ? 

il Teologo' potrà suggerire al novello nostro Parroco 
di leggere con attenzione le Notificazioni >8. 45. e 55 
di Benedetto XIV. le quali tutte versano sul punto del- 

, a r nU . a C n omun,one P * J q ua »e r e coll’appoggio di queste 
gli tara riflettere. ì. Che deve primieramente chiamare 
tali persone con segretezza , ed ammonirle a quaitr’ oc- 
chi del loro dovere, facendo loro conoscere Timportan- 
za del precetto , ed i vantaggi spirituali , di cui privano 
la propria anima coll’ omettere di ricevere la SS Co 
munione, e della colpa di cui l’aggravano. Se le perso- 
ne dicono di aver deferita Iti Comunione per consiglio e 
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volere del Confessore , deve loro prestar fede, ma' nel 
tempo stesso deve determinare alle medesime un tempo 
conveniente , entro il quale abbiano a soddisfare al pre- 
cetto. 3. Quando trova degli ostinati , che non vogliono 
adempiere il loro dovere , caritatevolmente gli esorti , e 
gli ammonisca , e ritornando inutili i suoi sforzi , quan- 
do parla dall’ Altare , o dal pulpito inculchi con tutto 
1 impegno 1’ osservanza di questo precetto , ammonendo 
in comune tutti quelli che non hanno fatto la Comunio- 
ne Pasquale a togliere questo scandalo , ed a risparmiar- 
gli la dispiacenza amarissima di denunziarii al "Vescovo , 
com’è tenuto a fare nel caso di contumacia. 3. Dopo 
aver aspettato qualche altro poco di tempo congruo e 
discreto , entro il quale potrà anche replicare le sue in- 
sinuazioni , ed avvertimenti , deve denunciare i contu- 
maci al Vescovo , che ponderata maturamente ogni co- 
sa , passerà a quelle misure che gli detteranno la pru- 
denza e la giustizia. 



COMUNIONE PER VIATICO. 


CASO I. 


* C^uirico uomo rozzo , qualunque volta il Parroco 
porta la Comunione a qualche fedele infermo , 
ritiene , che gliela porti per Viatico. Cercasi che gli si 
dovrebbe dire volendo istruirlo? 

, Per istruire Quirico è necessario distinguere la Comu- 
nione , che si da ad un infermo , che non è prossimo 
alla morte , da quella che si dà ad un infermo , che si 
trova in tal* pericolo. La prima non si denomina Via- 
tico , ed è quella che si fa dagl’infermi per divozione, 
particolarmente nei tempi deile maggiori solennità , e 
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che viene a«l essi portata dal Parroco perchè sona im- 
pediti dal parlarsi alla Chiesa. Quella poi che si appel- 
la Viatico è quando il Parroco comunica un moribondo, 
affinchè confortato da questo Sacramento possa vincere 
più facilmente le tentazioni che lo assalgono nel finir 
della vita , e felicemente passare agli eterni riposi. Ec- 
co come dell’ una e dall’ altra Comunione parla il Ri- 
tuale Romano : Ut hortetur Parochus injìrrnurn , ut sa- 
crarti Communionem sumal , etiamsi graviter non ce grò - 
tei, atti niortis periculum imminente maxime si festi ali- 
cujas celehritas id suadcat ; ncque ipse illarn ad ministra- 
re recusabil Pro viatico autem minislrabit , cum 

probabile est , quod eatn amplius sumere non poterit. Si 
potrà anche soggiungere , che non istà poi solo la 
differenza di queste Comunioni intorno al punto , iti cui 
gl’ infermi la ricevono , ma che inoltre si distinguono 
1’ una dall'altra , in quantochè per la prima devono gl'in- 
fermi esser digiuni , lo che nou è necessario pel Viati- 
co ; e quella si amministra colla solila forma : Corpus 
Domini nostri Jesu Christi etc. ed il Viatico invece si 
dà con queste parole : Accipe Frater ( vel Soror ) Via- 
iicum Corporis Domini nostri Jesu Christi , qui te custo- 
diat ab ho ste maligno , et perducat ad vitam aslernam. 

Che se Quirico sarà suscettibile di maggior istruzio- 
ne , si potrà soggiungere qualche altra cosa intorno la 
denominazione di Viatico , dicendo che con questo nome 
& intendeva una volta qualunque cosa poneva giovare ai 
rnorienli , affinchè più sicuramente partissero per 1' altra 
vita. Quindi si diceva Viatico , come nota 1’ eruditissi- 
mo Albaspineo lib. 1. observal. cap. i. e la riconcilia- 
zione dei peccatori segregati dalla Chiesa , e il Battesi- 
mo che si conferiva ai Catecumeni monetiti , e la Con- 
fermazione , e l’Estrema Unzione, ed auche l’Eucari- 
stia. Ma che in presente non s’ intende per Viatico se 
non t^uest’ ultima. Questa parola Viatico poi iiou altro 
significa , fuorché provvedimento pel viaggio dell’ eter- 
nità, come appunto dagli amichi dicevasi Viatico la mo- 
neta necessaria per viaggiare , come si raccoglie dalla 
Legge cum quem. 39 • ff. de judiciis. 


I . 
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* 9 * 


. CASO». 

* Due Parroci» questionano se il Viatico sia di pre- 
cetto diviuo, affermandolo uno di essi , e difendendo l’al- 
tro eh’ è soltanto di precetto ecclesiastico. Cercasi quale 
dei due abbia ragione ? . 

» Non deve uegarsi , che sia questa una questione agi- 
tata dai Teologi, e che vi sono e per 1’ una , e per l'al- 
tra parte delle ragioni fortissime. La semenza però che 
viene difesa dalla maggior parte , e che sembra preva- 
lere , si è quella che sostiene, essere il Viatico di pre- 
cetto divino. Abbiamo infatti nel cap. de iis q. 6. Cum 
hit qui vita credùnlur discessuri , antiqua lex serve tur , 
nempe ut ultimo et necessario viatico non priventur , 
sopra le quali parole avverte assai bene il Cavalieri in 
Hit. Rom. cap. 5. Dee. i. num. ». col Cacheraiio , che 
dicendosi antiqua lex , nè trovandosi traccie, in cui questa 
legge ebbe principio , si deve intendere essere questa 
legge non già latta dalla Chiesa , ma dall - istesso Legis- 
latore diviuo Gesù Cristo con quelle sue voci registrate 
nel cap. 6. di San Giovanni : A iti manducaveritis car- 
nern Filii hominis , et biberitis ejus sanguinerà , non ha- 
bebitis vitam in vobis. Ed in vero può decisamente di- 
mostrarsi che la Chiesa sempre con somma sollecitudine 
ha dato il Viatico alle persone prossime a morire , quan- 
tunque per lo innanzi losseto state rigettate dalla sagra 
Mensa pei loro delitti , uè qujsli fossero inlerarnenlq 
espiati. Inoltre , s’ è di precetto divino , che i Fedeli 
abbiano a ricevere 1’ Eucaristia , allora deve dirsi, che 
siano dallo stesso precetto obbligati , quando ne hanno 
maggior bisogno. Ma se al punto di morte l’Eucaristia 
e sommamente necessaria, perchè l’anima si unisca viep- 
più a Dio , e venga muuila e difesa contro i nemici di 
sua salute , deve dunque concludersi , che obblighi il ' 

? repello divino a ricevere il Viatico. Così il Suarez , 

Habei-t , il Juvenia con molti altri. 

• - > 
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CASO III. 

* Gli stelsi due Parrochi agitano altra quistione , ed 
è , se dessi , soli oppure qualunque Sacerdote Secolare 
o Regolare possano per diritto comunicare gl’ infermi. 
Cercasi se in tal questione debba tenersi a favore dei 
Parrochi , ovvero se qualunque altro Sacerdote possa 
amministrare il Viatico ? 

Per rispondere a questo quisito richiameremo quello 
che abbiam detto intorno il Miuisiro dell’ Eucaristia , va- 
le a dire , che non possono i semplici Sacerdoti ammi- 
nistrarla nella Pasqua senza licenza del Parroco , e ciò 
perchè essendo precettiva questa Comunione, deve sod- 
disfarsi presso di quelli che lo stesso precetto determina. 
Abbiam inoltre insegnato , che i Regolari non possouo 
amministrar nel giorno di ' Pasqua la Comunione , perchè 
nei loro privilegi fu loro eccettuato un tal giorno , c cià 
in riguardo all’ osservanza del precetto Pasquale. Ora , 
dice il Suarez,se i Regolari in riguardo al precetto della 
Comunione Pasquale , non possono nel giorno di Pasqua 
dispensar 1 ’ Eucaristia, quanto più non si deve intendere 
ad essi proibito l’amministrarla agli infermi per Viatico, 
quando il V ialico deve riceversi per precetto divino ? Sua- 
rei t. 3 . disp.71. tecl. 2. club. ull. E lo stesso per conseguen- 
za deve dirsi di ogni altro semplice Sacerdote. È dunque 
di diritto esclusivo dei Parrochi l’ amministrare agl’ in- 
fermi la Comunione. In conferma di questa opinione ab- 
biamo alcuni decreti della Sacra Congregazione del Con- 
cilio. 1. Laicis , qui intra claustra Regularium habitant , 
et illis actu serviunt , possunl Regutares Sacranientum 
EuchariAia , et tempore Paschce , ac Exlremae Unctionis 
ministrare. Junii 1587 et ai. Januar. 1 738. Dunque se ai 
Regolari è lecito l’ amministrare ai Laici 1 ’ Eucaristia, che 
sono eutro i loro chiostri, e che attualmente li servono, 
nonio è poi a quelli che viyono fuori de’ Chiostri, nè sono 
addetti al loro servizio, a. An ad Parochos spec/et in 
casa ultimai infirmitatis Sacramenta ministrare famulis 
et famulabus monialiurn sceculanbus , habitantibus in man- 
sitmibus silis in atriis monasteriorum muro circurnvallatis , 
et qua: sunl contigua Monasltriis , et habent portarti quce 
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cìaudifur. Resp. ajfirmative Congregalo Concila iq.Sept, 
irvi. Dunque se nemmeno il bellore o Confessore di 
un Monastero di Monache non ha diritto di amministra- 
re la Eucaristia agl' infermi abitanti t uegU atrj o.ii con- 
dati di muro e chiusi con porta annessa ai Monasterj ; mol- 
to meno un semplic^Sacerdofe potrà portarla alle case degli 
inferrai. Per conchiudere 'diremo , ciré non potendosi fare 
senza giurisdizione una sacra funzione pubblica e solen- 
ne , così non possono i Regolari fuori del loro Chiostra, 
nè i semplici Sacerdoti portare il Viatico agl’ infermi , 
dovendosi fare la processione dalla Chiesa alla casa dal 
nt oriente : sicché anche per rapporto alle cerimonie este- 
riori , 1’ amministrazione del Viatico è di esclusivo di- 
ritto dei Parrochi. 

C A S O IV. 

“ Essendo un Canonico della Chiesa Catte Ira le am- 
malato gravemente nella” propria casa situata fuori del- 
la giurisdizione parrocchiale della stessa Cattedrale, pre- 
tende i’ Arciprete del suo Capitolo di avere il diritto 
di amministrargli il Viatico. Cercasi se abbia ragione? 

Rispondo che no , ma spetta al Parroco del domi- 
cilio. Imperciocché il Concilio di Tiento scss. z4 cap- 
ii. de Reform. decretando, che nella Citta siano stabi- 
liti i confini di ciascuna Parrocchia , comandò ni- Vesco- 
vi , ut dittinolo popolo in ctrlat prò pria fque parochiat , 
unicuique suurn perpeOtum , peoni iuremque Parochum af- 
fi gnent , qui eas cognoscere vale al , et a quo solo licite 
Sacramenta tuscipiant. Essendo dunque stabiliti i confi- 
ni della parrocchialità delta Chiesa Cattedrale , e trovan- 
dosi il nostro Canonico colta sua abitazione fuori di essi, 
ed in altra Parrocchia , non è 1’ Arciprete a quo solo 
licite Sacramenta suteipiat. 

Ma si dirà , che essendo la Chiesa Cattedrale la ma- 
dre di tutte le Chiese Parrocchiali della Diocesi , com- 
pete alla medesima un fritto sopra tutte le altre Chie- 
se , il quale diritto può estenderlo vèrso i Canonici ed 
altri Benefiziati suoi , come suoi figli principali. Accordo 
che la Chiesa Cattedrale è superiore alle altre Chiese , 
ma non posso accordare , cho chi in essa ammiuistra la 
Scarp. T r .TI. i3 
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cura delle anime, abbia dirilio di dar i Sacramenti nelle 
altre Parrocchie , nemmeu ai Canonici ed ai Benefiziati. 
La sacra Congregazione del Concilio sotto il giorno 2/f. 
Maggio 1732 decretò ; Ubi Parodila disi inda! sunl per 
determinala* fimilìas , adminislralio lì a p tinnì , aliorurn- 
que Sacrcmenlorum spedai ad proprium didarum farni- 
liarum Paroohum , et non ad ylrchipne* byte rum Colle- ' 
giaia seu Matrici*. E per rapporto ai Canonici Benefi- 
ziati ed altri Chierici , promossa la quislionc dalla Chie- 
sa di Gubbio, la stessa sacra Congregazione sotto il gior- 
no a. Aprile 1729. decise, come avea egualmente deter- 
minato nel d'i 3 o Settembre 1628. Parodio Calhedralis 
non licei ministrare Sacramenta quibuscumque clericis et 
saeerdul ibus infirmi* , in alienis Puntellili comuioranli- 
bus , sed id coni petit privative Parochis domiciliami*. 

caso y. 

• ' ; • ry ■ r " , . • . . " » 

:* Un Parroco porta la SS. Comunione agl' inferrai 
vestito soltanto di Colta e Stola senza velo umerale, non 
essendo provveduto di questo la sua Chiesa. Cercasi se 
possa farlo lecitamente? , 

Non può farlo, il Rituale Romano parla chiaramen- 
'te , che debba usarsi il velo umerale : e sebbene non 
dica , che con esso si debba coprire la sacra Pisside , ab- 
biamo pèiò un decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti emanato sotto ip idi 2t. Marzo 1699: in Bérgomei 1. 
che lo prescrive in 'questi termini : Pyxis , in qua pro- 
prio velo cooperlum defertur SS. Viaticum infirmi* , 
dtbet etiam cooperili extremitatibu * veli oblongi hume- 
ralis. E la ragione ne da il Baruflaldi con queste paro- 
le : Operiri debel tota pyxis, non ut acuii s fiumani s cola- 
tura remane al S aerarne ni urn , sed ut pulveris, et aeris in- 
j urico arctanlur. Che se la Chiesa del nosto Parroco non 
è provveduta di un velo umerale , che deve essfcr 'di se- 
ta di color hlanc" lungo almeno sei piedi , come si leg- 
ge prescritto negli Atti della Chiesa di Milano par. 4. 
studii egli possibilmente di provvederlo , onde non ave- 
re mai più a portar la SS. Comunione agl’ jn.'ermi sen- 
aa di esso. 
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; , CASO VI. 

* Narciso , Parroco di Città , porta il Sacratissimi) 

• Viatico «grill fermi nel tempo di notte vestito del man- 
tello sopra la Cotta e la Stola , e col berrettino in te- 
sta. 'Cercasi 1 . Se possa farlo lecitamente. 2 . Se ricorren- 
do al suo Vescovo per Una tale licenza possa ottener!»'?, 
Al i. Se ben si attende a quanto su questo punto 
prescrive il Rituale Romano , cotì piena evidenza si sco- 
pre , che Narciso opera illecitamente, e contro la rive- 
renza dovuta al Sacro Viatico., portandolo coperto di 
mantello, e cou berrettino in tèsta. Si prescrive infat- 
ti , che il Sacerdote abbia la Colla e la &ola nonché 
il velo umerale , e cos’t vestito col capo nudo proceda 
sotto il baldacchino, anche nel tempo di notte : sebbene 
deve' notarsi , che di notte dallo stosso Rituale Romano 
è proibito il portare il Viatico, filando non' vi sia urgenti» 
necessita : Noeta aùtrin hoc* Cs'ucratnenlurn de ferri non 

debel itisi necessitas urg'at. Inoltre la Sacra Congrega- 
zione de’ Riti nel d*i 5. Marzo ìb33. in Ascolana ema- 
nò il seguente Decreto : Parocho rheurnate laboranti , et 
SS. S acrarnenlum injirir\is deferenti , solel indulgevi usut 
piteoli in itinere , non tarnen intra cieitatem nel Oppi- 
dum. Come può dunque Narciso adoperare il mantello 
ed il berrettino in Citta ? Se poi dice il Decreto solet 
indulgevi , riflette mollo bene il Cavalieri in Rii. Rom. 
enp 5. Decr. 8 . nurn. 3. che non può di propria auto- 
rità un Parroco nemmeno in e,ampaj:iia servirsi del ber- 
rettino senza aver prima ottenuto 1 ’ iudulto di usarlo. 

• Al 2 . Non può nemméno il \escovo accordare a 
Narciso, nè 1’ uso del mantello, ne quello del berretti- 
no. Se egli fosse Parroco di lacupagua ayt ebbe il Vesco- 
vo la facoltà di accordare 1 ’ uso del berrettino nel easo , 
c 'egli fosse infermo, come dichiarò sopra il Decreto 5i 
Marzo i633. sopraccitato la stessa sacra Congregazione nel 
«l't 10 Genri. 1 Ò 93 . in Treverin. utili 'seguenti termini ! 
Et itti' remisi! orbi trio Episcopi usum piteoli ad ienorem 
iloti Decreti. Mi per Città li dispensa è riservala alla 
stessa Sacra Congregazione. i3. Agosto liiyi. in un i Ur-i. 
bis , eh’ è il seguente : Parochis mini si ritta ris SS: Sacia ■ 
ne ni uni inftrmis , non est licitatili , arpie de nocte utì 
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parvo pilrnlo in delalione ejusdern per dvìtatsm sub 
proetextu nlicujus infirmitalis absque speciali S. Sedis li- 
cenzia. E come mai potrebbe il Vescovo dispensare sul- 
l' uso del berrettino, se come ridette il Nicc.lio Lncubr. 
can. lib. 3. Ut. fyi. de celeb. Musar, non può nemmen 
egli usarlo , per la proibizione espressa che trovasi nel 
eap. nullus 5-j. de consecr.. disi. i. ? E inutile dunque, 
die «Narciso ricorra al suo Vescovo per poter coprirsi il 
capo, e molto meno usar del mantello nel portare l’Eu- 
caristia agl* infermi. 

CASO VII. 

* Un Parroco per accorrere con prontezza all’ iufer- 
Ino che pericola , matte nella pisside utia sola particola 


jponscgrata , e senza il suono delle campane si porta a co- 
/Vmunirarlo. Cercasi se operi bene ? 

Rispondo che no. 11 Rituale Romano prescrive , che 
eoi mezzo delle Campane convochi i Confratelli della 
Scuola del Santissimo Sacramento , e gli , altri del popo- 
lo , affinchè abbiano con cerei , e torcie accese ad accom- 

£ agnare il Sacratissimo Viatico. E per questa pia opera 
anno appunto i Romani Pontefici j concesse molte indul- 
genze : sicché il nostro Parroco va a togliere quella riveren- 
za e culto che sono dovuti a Gesù Cristo Sacramentato , 
ed a private i suoi Parrocchiani dello spiritual benefizio 
delle Sante Indulgenze che possono lucrare. Quali poi sia- 
no queste Indulgenze, è facile il conoscerle nella patte 
seconda del Sinodo di Monsignor Ba t listelli Vescovo di 
Foligno, dove si trovano descritte. Quelli che accompa- 
gnano il Santissimo Viatico colla torcia , acquistano l' in- 
dulgenza di anni sette , ed altrettante quarantene , quelli 
senza torcia , T haùno di attui cinque ed altrettante qua- 
rantene. Quelli, clic trovandosi legittimamente, impediti 
mandano le torcie per altri, e le consegnano alla Parroc- 
chia , lucrano 1’ indulgenza di anni tre , ed altrettante 
quarantene. Cento giorni d’ Indulgenza guadagna chi si- 
milmente impedito recita Un Pater ed un Ave , e cosi 
pure le .Donne , che senza uscir di casa recitano il Pa - 
ter' td Ave pregando il Signore per 1’ infermo che si co- 
munica. Senta pertanto il nostro Parroco cosa prescrìsse 
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S. Carlo Borromeo su questo punto nel suo Concilio IV. 
Parochus hortetur , et cure I ut unusquisque pater familia S 
prassertim dato campana; Parochia/is tigno , quo sacrar 
Eucharistice ad ir g rum deferendcB significa/io fil, sine mo- 
ra in Eccleùam Parochialem conveniat , rei alium de 
familìa digniorem mitrai ad illam cerei cnndelceve lumi - 
ne prosequcndam. Si quando antera is , qui P aterf umiliai 
est , per necesiariam occupationem non potest , saliera 
cerium aliquem hominem, rei jìlium nata majorem , rei 
denique famulum , aliumve mittut , qui id pietatis offt- 
cium pr ceste t. ' - ' ^ 

E parimenti opera male il nostro Parroco ponendo 
Sempre nella Pisside una sola particola consecrata. Ecco 
come prescrive il Rituale Romano: Decenter et de more 
acceptas aliquol particulas consecratas rei unam tantum 
( si longior aut difficilius iter sii faciendum ) penai in 
pyxide , seu parva custodia. Può dunque il Parroco ri- 
porre nella Pisside una sofà particola , quando la strada 
losse lunga e difficile , ma non mai tutte le volte , ondo 
non licenziare il popolo alla casa dell’ Infermo , ma ri- 
tornare con esso processinnalmente alla Chiesa. Può si- 
niilroénte riporre una sola particola , come dichiarò S. 
Carlo Borromeo Act. Eccl. Mediolan. par. 4 - nei casi , 
in cui o fosse di notte , e dovesse subito amministrare 
all'Infermo l'Estrema Unzione: Particulas aulem duas 
ferel , nisi cura aliquando ob mortem instantem , rei no- 
eta' deferì , rei certus est Parochus, necesse esse, ut 
statim post communionem , extremam e tiara urici ione m 
ministret. - • • ' • 

v. f • *' „ • . • - - 

/CASO Vili. 

* Un Cappellano suggerisce al sno Parroco di usa» 
re il Turibulo quando porta il Santissimo Viatico agl’in- 
fermi. 11 Parroco si oppone , e ricusa assolutamente di 
farlo. Cercasi se il Parroco , od il Cappellano pensi ben<S? 

Esiste uu decreto della Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti del d'i 21. Giugno 1738. in Ulixb. Orient. espresso in 
questi termini : Serrari debel dieta cerimonia thurifi- 
cundi SS. Sacramenlum inclusam in pyxide , curn de- 
fertur prò Fiatici) infu mis , et cum ipso benedicitur po- 
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puf us Questo Decreto sorti dietro isiaufa dei Omo «tei 
della Chiesa di Lisbona Orientale , i «piali per uso an- 
tichissimo essendo solili incensare il SS. Sacramento, 

? [usodo il Parroco de. la slessa Cattedrale lo portava agli 
uterini , esposero, che, si era a questo loro uso opposto 
il loro Maestro di Cerimonie , e desideravano perciò di 
intendere il parere della Sacra Congregazione. Quindi è , 
che interpretando quésto Decreto l’ erudito Cavalieri in 
Kit. Rom. cu,p. 5 . Dee. za. num. saggiamente riflet- 
te , che 1’ incensazione , dove v' è la consuetudine di far- 
la , non si deve omettere, perchè ridonda in maggior de- 
coro ; ma che in quei luoghi , in cui non v' è quest’uso , 
non è necessario d’ introdurla. In fatti nessuna menzione 
delle incensazioni si fa su questo punto dal Rituale Ro- 
mano , ed il Decreto suesposto esprimendo servarti debet 
spiega chiaramente , che parla di consuetudine ed uso 
di già introdotte. Ciò posto può il Parroco opporsi al 
Cappellano phe suggerisce di adoperare il Turibolo, per- 
chè non v’ è alcun prepetto che l'obblighi:, ma è da lo- 
dare lo zelo del Cappellano, che cerca di aumentare il 
decoro della sacra funzione , decoro , come soggiunge il 
Cavalieri nel luogo citato , che non essendo giammai ec- 
cedente perchè si tratta di Gesù Cristo, deve essere sem- 
pre promosso , e devono gli Ecclesiastici procurare con 
tutto P impegno di aumentare. 

r V ’. j ’ CASO IX. 


* Fabiano Parroco , trovandosi nella sua Parrocchia 
alcuni attaccali da morbo pestilenziale , crede di non do- 
versi esporre al pericolo di morte coll' amministrare loro 
il sacratissimo Viatico Cercasi i. Se sia tenuto a lato 
iiniministrazionc . a. In qual modo lo debba ammini- 
strare ? ‘ , 

Al i. Vi sono dei Teologi i quali sostengono non 
essere il Parroco tenuto ad amministrare agl' Infermi la 
SS. Eucaristia , quando corra rischio la sua vita : ma 
quest’opinione è rigettata dai più sani, i quali difendo- 
no essere tenuto il Parroco anche in tale pericolo , non 
già solo per dover di carità , ma eziandio per dover di 
giustizia. Cosi S. Tommaso 3. 2. q. tS 4 -' a. 7. il Solo 
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in 4- disi. II. q. i. a. 1 1 . duh. ull. il Suaréz Tom. 4- 
disp. 44* séet. 3. narn. rj. J et i8. Sebbene infatii il Sa- 
cramento dèli’ Eucaristia non sia di necessità di mezzo 
per la salute , egli è però pegl' Infermi di necessità di 
precetto divino, e mancherebbe certamente il Parroco 
al dover suo se tiou lo amministrasse. Anzi il Suare* nel 
luogo citato soggiunge , cbe in mancanza del Parroco , 
sarebbe a ciò tenuto qualunque altro Stcerd -te o Diaco- 
no , che vi fosse. Ama quindi Fabiano di troppo la pro- 
pria vita, e non si ricorda , che bonus Pastor animam 
suam dal prò ovibus suis , quando pel timore di perderla, 
non accorre ai' bisogni spirituali delle sue pecorelle. 

Al i. Disputano i Teologi se nel caso di pestilenza 
debba il Parroco -amministrare colla propria mano all’ in- 
fermo la SS. Comunione , oppure possa servirsi di qual- 
che'-decente {strumento per evitare il pericolo della mor* 
te. Quelli che sostengono non essere lecito il servirsi di 
un istrumento , dicono , essere più ragionevole il darei* 
SS. Comunione agl’ Inferrai colla dovuta riverenza anche 
col pericolo della vita , di quello sia o non amministrar- 
la , oppure non osservare la forma dalla Chiesa prescrit^ 
ta. Cosi il Boaacina de Sacrarti, d. 4- <7 5. pan. t. n. 
io. Anzi aggiunge il Possevino e. 8. n. 34- che ai tem- 
pi di S. Carlo Borromeo era vietato 1’ uso di qualunque 
istrumento , e ciò perchè gli attaccati dalla pestilenza non 
potevano pel calore febbrile trangugiare la sacra Parti- 
la , e rimaneva alquanto di essa attaccata- al palato ; sic- 
ché aveano bisogno del sacro Ministro , che Imo desse 
l’acqua della ip Ur if; caz ione , od altra acqua, per facili- 
tar loro l’ inghiottirla. Ma sembra , ed è da seguirsi in 
pratica 1’ opposta sentenza , che ritiene potersi in tali 
casi il Sacerdote servirsi di deceute istrumento , quan- 
do non vi sia .pericolo d" irriverenza ab Sacramento. Im- 
perciocché se c lecito amministrare pcrl’istrumento l’Estre- 
ma Unzione , perché non lo sarà egualmente l’Eucaristia? 
Le Rubriche e le leggi puramente ecclesiastiche non ob- 
bligano con grave danno. E perchè non potrà in tali casi 
il Parroco riporre in una pateha la sacra Particela, ed av- 
vicinandola con qualche istrumento alla bocca dèli’ infer- 
mo ordinargli, che colla lingua prenda la particola- stessa, 
senza toccarla colle man i ? Quello che gi,o va, e non nuoce 
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ad altri , facilmente si neve concedere. CosY 1' Azorió p. 
1 . Insili, maral, lib, io. cap. i-j. q. 7 . il Vittorelli im 
addii, ad Passef. e. 8 . a. Z!\. Che se I' infermo iia bi- 
sogno di acqua per ajutarsi ad inghiottire la sacra Parti- 
cela , non è necessario che gliela porga il Sacerdote, ma 
possono servirlo quelli che sono destinati ad assisterlo. 
11 nostro Fabiano adunque non si ritiri dall' amministra- 
re il Sacro Viatico agli appestati , ma usi della esposta 
maniera di amministrarlo , per adempiere anche senza 
certo pericolo di vita al suo dovere. 

^ ì 

C A S O X. 

Fiorenzo Cappellano portando il sacro Viatico nel 
Venerdì santo usa la Stola di color bianco, e recita 
con voce bassa i Salmi consueti aggiungendo in fine 
il Giuria Patri ee. Venendo egli ripreso dal Parroco , 
cercasi se giustamente! 

Viene ingiustamente ripreso, poiché cosi ha stabi- 
lito la Sacra Congregazione de' Riti col suo Decréto i5. 
Maggio >745- emanalo per troncar la contesa vertente 
su tal punto. Ecco il Decreto quale viene riportato, dal 
Cavalieri in Pii. Rom. de Comrn. Infir m. Decr. i », 
» Non est reprobando Parochus , qui deferì SS. Viali - 
» cum infunò fer. 6 . in Parasceve , dummodo private 
y> etsubmisse, qninimo submississima voce recito Psal- 
» mos coDSuelos per vìas publicas , eliamsi dicat V; 
» Gloria Patri ; quia in tali circumstantia actio talis ni- 
» hil Label esse cum functionibus Ecclesiae hujus diei. 
» Et considerandum est , quod defertur cum Stola , at- 
y que Pluviali albi coloris , quando in feria supradicta 
» color paramento™ in est niger prò Ecclesiae furictioni- 
» bus $ ideoque si deferì privatili! prò aliqua necessita - 
» te, non est reprobando , si populum absque beue- 
» dictiooe diraittat, quia iu pubiica Ecclesia non debet 
» fecondi. » 

Che se qui si volesse sapere quali Salmi debbano 
recitarsi in tali circostanze , il sovrallndalo Cavalieri nel 
luogo citato Dee. n. insegna che nel partire dall’Alta- 
re deve recitarsi il l Misererò rnei Deus , e poi qualunque 
altro Salmo , giacché il Rituale dice et alio * psalmos et 
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cantica , purcliè questi siano adattali alla Tuuzioue ; e 
cos'i nel ritorno alla Chiesa , suggerendo però egli nel ri- 
torno la recita dei Salmi , che Io stesso .Rituale Roma- 
no prescrive nelle processioni prò graliarum a elio ne ,.v.g. 
J uh il al e Dea ornnit terra , psalrnum dicite etc. Exultate 
Dea adjulori nostro etc. Laudate Dominum de calit de. 
Laudate Dominum omnes genlet etc. ed altri. 

. % , CASO XI. 

• • - . • * V- 

Un Parroco porta il Viatico ad un mentecatto che 
,sta per morire , giudicando non esservi pericolo d’ irri- 
verenza. Cercasi sq faccia bene ? 

Se il moribondo è pazzo fino dalla nascita , nè per- 
ciò ebbe mai veruna notizia dell' Eucaristia , opera male 
il Parroco che gliela amministra , quantunque non tema 
irriverenza alcuna. Opera egli così contro la pratica lo* 
devotissima della Chiesa, che non diede mai la SS. Co- 
munione ai mentecatti , sì perchè questo Sacramento nè 
agl’ infanti, ni^ai perpetuamente stolti è necessario alla 
Salute^ sì perchè non distinguendo l’ infermo il cibo cor- 
porale dallo spirituale , non può concepire quella vene* 
■ azione che gli è dovuta , e riceverlo con quella fede , 
che si conviene. , 

Se poi non è pazzo dalla nascita , ma divenne tale 
dopo aver acquistato il lume di ragione, sicché o prima 
della pazzia, oppure ne’ lucidi intervalli ha conosciuto que- 
sto SS. «Sacramento , ed ha Inanimo disposto a riceverlo, 
quando non consti essere caduto in demenza reo di mor- 
tai peccato , e non vi, sia pericolo d’ irriverenza, potrà 
il Parroco amministrarglielo. Così il Roncaglia dietro S. 
Tommaso , cl^e 3 . p. q. 80. insegna : Aut numquam ha- 
buerunt unum rationis , sei tic, a nativitale permanserunt : 
et sic tali bus non est hoc Sacramentum exhibendum ;• 
quia in eis nullo maio prcecessit hujus Sacramenti de- 
vo fio. Aut non semper caruerunt asu rationis : et lune si 
prius , quando eranl compotes sua mentis , apparuit in 
eis devotio hujus Sacramenti , debel eis in articulo mor- 
tis hoc Sacramentum txhiberi ; nisi forte timeatur peri- 
culum vornitus vel expultionis. Così auche iusegua il Ca- 
techismo Romano de Euch. n. 64. 
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•> Da questa dottrina raccolga anzi ri Parroco , che 
T Eucaristia in punto di morte non deve negarsi ai se- 
mipazzi , ' a quelli che sono mezzo stolti , o deboli di 
mente, quando possono' con eepire qualche divozione 
verso questo Sacramento, Imperciocché cosi soggiunge 
nel luogo citato 1’ Angelico : Aliqui dicantar non habe- 
re usum raiionis dupliciler. Uno modo , quia kabent de- 
bilem usura raiionis , sicut dicitur non videa s , qui male 
videt. Et quia tales possunt aliquam devotionem hujus 
Sacramenti cuncipere , non est hoc S acrarnenlum de rie- 

gandum . • 

........ ' • \ 3 . ■■ ,-a» .v ; * -•!, 

CASO XII. . 


Un Parroco visita un fanciullo di nove anni gra- 
vemente ammalato, e dubita* s’ egli abbia per anco ac- 
quistato il perfetto uso di ragione. Cerca si ». Se il Par- 
roco possa comunicarlo nell’ età di nove anni. a. Se lo 
possa eziandio nel dubbio predetto ? 

Al ». Lo negano il Vasquez , il CoAuha , e 1’ Ur- 
tado , il quale nel trattato dell' Eucaristia disp. w. co- 
sì scrive. Si deve osservare , che pei fanciulli viene 
prima il tempo di soddisfare al precetto della Confes- 
sione, poi quello di ricevere l'Eucaristia, anche in pun- 
to di morte, perchè per confessarsi si ricerca meno di- 
scernimento che per comunicarsi. Infatti per confessarsi 
basta distinguere il bene dal male , laddove per comu- 
nicarsi fa d’ uopo distinguere il pane comune dal pane 
celeste. Può quindi accadere , che un fanciullo sia te- 
nuto in punto di morte a confessarsi , e non a comuni- 
carsi. Così l'Urtado. Contuitociò è piu probabile, come 
anco piu comune 1’ opposta sentenza. Asseriscono ad 
una- voce i Dottori , che per comunicarsi in pericolo di 
morte non è necessario tanto di età t quanto se ne ri- 
cerca per ammettere all'Eucaristia, sicché basta in tal 
caso , che un fanciullo sia capace di malizia , perchè 
gli si debba amministrare il Sacro Viatico. Così insegna 
Benedetto XIV. de Syn. Diitrces. lib. 7 . cip. n.'a.J. 
anche coll'autorità del Suarez che nella Sezione 5. disp. 
68 . così scrive : Ext stimo , in ilio articulo dandam es- 
se communionem cuicurnque Uomini Inibenti usura ratio - 
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rti.s ad pecCandum , et capaci Confessioni* et Extremm 
JUnclion.il . Qund Navarrus pimi e in fateti »• esse omnibus 
consulen ium. Ego vero existimo esse obligalionem iam 
ex parte pelentts , quam dispensanti. Lo, stesso ritiene 
il Card. De Lugx de Euch. disp. i3. sect, 4- num. Zq. 
e l’ antichissimo autore del poema MS. riferito dal Mar- 
lene de anliq. Eccles. rilibus. I. I. cap. 4 - ar t- > §• 

>4- il quale dopo i versi da nói addotti nel caso XVI. 
dell'articolo Comunione Pasquale soggiunge : ■ • '■ 

t Excipe quos urget fera mori , anni \Uoet his tini 
Odo , live novem , vel septem , dum sibi conslet v 
Scire Pater Noster, et eorum vita prebata. ■ 

Nè senza ragione è che si debba far differenza dalla Co— 
munione dei fanciulli in istato di salute , da quella ini 
pericolo di morte. Imperciocché essendo inde terminal» 
il precetto divino di comunicarsi in vita, può la Chiese 
determinare, che non sieno ammessi al sacro Altare pri- 
ma , che non abhiauo perfettamente acquistato' l’uso di 
ragione ; laddove essendo determinato e certo il. tempo’ 
del precetto divino di comunicarsi in morte , quando 
sono capaci di malizia , non ha più luogo in questi ca- 
si la deiermiuazion della Chiesa di attendere l’ oso per- 
fetto di ragione. ‘ ’ 

Al ». Vi sono delle ragioni per ambedue le parti. 
Vogliono alcuni che sul dubbio , che il fanciullo abbia 
o non abbia l’uso di ragione , debbasi presumerlo pri- 
vo , quando non venga provato il contralto 5 pèrche 
quando consta la legge e il divieto, e si dubita , se al- 
cuno in essa sia compreso , il possesso deve essere per 
la legge , vale a dire si deve tenere la parte della leg- 
ge. Pretendono altri , che in tal dubbio* debbasi stare 
per la parte dell’ infermo , perchè sembra che la proi- 
bizione della Chiesa di dar 1’ Eucaristia a chi è privo» 
dell’ uso di ragioue , non sia maggiore dell’ obbliga ziotio 
che nasce dal gius divino di dare in tali casi il Sacra- 
mento della Penitenza sotto condizione* e dell’Estrema 
Unzione , ed anche quello dell’ Eucaristia. In questa va- 
rietà di opinioni ritiene il De- Lugo . che non vi sia ob- 
bligazione di comunicare un fanciullo»con siffatto dub- 
bio , ina nemmeno , che non vi sia (ondattiento con- 
vinceiitc per negarla. E per verità il divieto di darla ai 
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fanciulli non aveuii l’uso di ragione è fondato In una 
consuetudine spiegata nelle Rubriche del Rituale Roma- 
no, le quali notano simile proibizione anche per l’ Estre- 
ma Unzione. Siccome dunque il divieto dell’ Estrema 
Unzione non ha luogo nel caso dubbio , cosi non deve 
ristia IU °®° ,D P an circostanza quello intorno 1* Euca- 

, „ T l le * {' opinione àeì n ostro Autore appoggiato al 
dotto Gtrtbaldo ,o pero «tengo la contraria opinione 

coll Autore delle note Romane, i. Perchè l' Eucaristia 
non è di necessita di mezzo per la salate. 2. Perchè 
non « deve esporre .1 Sacramento al pericolo d’ irrive- 
renza , poiché non e d. que. Sacramenti, che si possa- 

to° = m rb-, Sa r tì0ndir ' 0r,e - 3 - Perchè l argomcn- 
£ lra “° V al Ru “ ale e P u ™ men te negativo, nè perciò 
ha tanta forza da poter far mutare parere. 4. Perchè 
non v ha parila tra .1 Sacramento dell’Estrema Unzio- 

tum O ^ ’ A ' è 11 Più eccellente di 

' ro Hehh ?’ “ e dU | bb, |° P ro P°* to ponsò , che il Parro- 
co debba stare per la legge e pel Sacramento, „è deb- 

£*. T J. ucarislia ad un fa “eiullo , che du- 

" " 1 uso dl ra6,one ’ e se ,ia p erciò di 


CASO XIII. 

W • ‘ . ' v ... * 

* * Veremondo pei furti , e pegli omicidi commessi 
vten condannato al patibolo .Egli si confessi e doman- 
dL S * cro , V,at,c ?:. n Sacerdote lo contenterebbe , ma 
d,ce checiènon gl. e permesso. Cercasi se ciò sia vero? 

Preso il tei mine F latteo uel suo vero e stretto si-: 
gn.ficato , ha isgtone il Sacerdote perchè Veremondo 
non e vicino a morte per male fisico , ma per senten- 
za di g.udice, e quindi non deve essere comunicato 
per Viatico , ne gl. si deve dare P Estrema Unzione. 
Se poi Veremondo ha inteso di chiedere 1' Eucaristia 
sono discordi *« 3. quest 6 punto i Teologi. Benedetto 
XIV,. de Sacrificio Miti a Sect. 3 . §. i 7 5 è di n are re 
che sur si debba al costume particolare dei luoghi , e 
nel suo Syaod. Dice ce,, la osservare , eh’ è più confór- 
me alla cristiana pietà il dare a questa sorta di gente 
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l' Eucaristia , di quello sia il negarla , quando però la 
chiedano , e diano segni di vera penitenza. Inoltre av- 
visa i Vescovi ad introdurre tal consuetudine nelle loro 
Diocesi per mezzo delle Siuodali Costituzioni, secondo 
1’ autorità di S. Pio V, che in questo senso scrisse al- 
1' Arcivescovo Rosanense suo Nunzio nella Spagna. Ec- 
co le parole di Benedetto XIV. quali si leggono nel 
Synodo Diocesana lib. ) i. cap. ?.( n. 3. Jd not mini- 
me esse denegandum ceasemus , , cum Christiana Cari- 
tati magis conveniat eos ad resislendum tali tempore 
diabolici tentalionibus sacra commutiione munivi , ut 
perituro eorpore saluti anima quantum fieri potest sub- 
veniatur. Presa dunque la voce Viatico in senso di Eu- 
caristia , non deve dire il Sacerdote a Veremondo, 
che non gli è permesso il riceverlo. Vedi il caso se- 
guente. 

CASO XIV. 

> • • » • • • • t 

# * Ma 'Veremondo non trovasi digiuno , potrà il Sa- 
cerdote ciò nullaostante compiacerlo ? 

L'Autore Romano nel caso precedente non vuole, 
che la Comunione amministrata ai condannati all’ ulti- 
mo supplizio appellar si debba col nome di Viatico, io 
però son di contrario parere. Ed eccone la ragione. 11 
Rituale Romano prescrive di dare il Viatico cum pro- 
babile est , quod rara, cioè 1' Eucaristia , arnplius sume- 
re non poteri t. Se dunque il condannato non è piu per 
ricevere P Eucaristia , deve dirsi Viatico , quella che 
ultimamente gli viene amministrata. Di più. Insegnano 
tutti gli Autori , come può vedersi presso il Cavalieri 
in Rii. Roti i. cap. 5. Decr. 2 . num. io. che in tal ca- 
so non deve il Sacerdote usare la forma, Corpus Domi- 
ni nostri , etc. ma bensi 1' altra : ricci pe Frater Fiali- 
cum etc. Dunque questa Comunione deve dirsi Viatico. 
Ciò posto veneudo a Veremondo è di parere il Coninck 
che non essendo digiuno non possa comunicarsi ; ma la 
sentenza comune esposta dal Cavalieri nel luogo citalo 
è, che deve regolarsi con lui, come se fosse un infer- 
mo prossimo a moite. Imperciocché vive per lui il pre- 
cetto divino di comunicarci in punto di morte, precet- 
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to ché in concorso del’ preceuo ecclesiastico del digiu- 
no, -deve prevalere. Inoltre se non è necessario, che pel 
Viatico l' infermo si» digitino egualmente deve dirsi 
pel condannato al patibolo. Aggiunge anzi il Cavalieri , 
che se fosse *itf tali casi necessario il digiuno , non si 
colmiate crebbe alcun reo, perchè difficilmente fati in- 
felici possono astenersi dal prendere qualche bevanda 
corroborante , ed altronde è fuor di dubbio per 1’ espe- 
rienze fatte dai periti , che subito intimata ad un uony> 
la sentenza di morte , viene fgli assalito da un’ iuterna 
febbre, e dal male di morte , per la commozione del- 
1’ animo e del sangue. Può dunque il Sacerdote com- 
piacere Veremondo sebbene non digiuno. 

- - CASO XV./. 

Una Persona nobile assai divota, e solita a frequen- 
tare, qu and’ era sana, la Comunione, trovasi da qual- 
che mese inferma , fuori però del pericolo di morte. 12 
non potendo star digiuna pregò ciò nullaostante il Par- 
roco a comunicarla , celebrando la Messa nel suo pri- 
•vato Oratorio. 11 Parroco la compiacque per non lasciar- 
la per lango tempo priva di questo spirituale conforto. 
Cercasi se lo abbia fatto lecitamente ? 

Il Casuista Elbel nel Tom. 3. de Euch. propone 1 
un consimile caso , e lo risolve affermativamente, dicen- 
do : Ut accedat ad sacram Synaxim. Ratio est , quia 

non est verisimile quod Ecclesia ceu pia mater hoc suo 
pmeepfo ( del digiuno ) volueril compreheadere tale* 
infirmo*, qui vel nunquarn vel certe raro adrnodum pos- 
siti t cotnmunicare jejuni , ut tene il Diana , Bonacina , 
Busembaurn* Quanto però sia da rimproverarsi questa 
opinione, egli è chiaro da ciò, eh’ è manifesta' la leg- 
ge della Chiesa intorno al digiuno , e la eccezione fatta 
per quelli soltanto , che sotto in pericolo di morte. Si 
asserisce poi senza fondamento, ch’è verisiinile non vo- 
lere la Chiesi» il digiuno nel caso nostro. Imperciocché 
la Chiesa sa , che si danno di tali casi , e se avesse 
trovato di l'ar un’eccezione anche per questi, l’avrebbe 
fatta. Illuminata coni’ è dallo Spirito Santo ben sa. die 
un» solo coi Sagramenli , ma ancora col desiderio pio 
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si possono ricevere i doni dei Signore, È piuttosto dun- 
que da dirsi , che voglia ella ette gl’ infermi che non 
postouo star digiuni abbiano a meritarsi la grazia co' lo- 
ro voti, di quello sia dal suo silenzio interpretare, che 
dispensi dal digiuno.. Inoltre non tocca ai sudditi l\ia- 
terpretare le leggi, ma allo stesso Legislatore. Se quin- 
di la persona divota non è contenta di offrire al Signo- 
re i desiderj del suo animo , e soffrir con pazienza di 
non poter ricevere Gesù Cristo , ricorra al Capo della 
Chiesa c gli chiegga spiegazione , o dispensa di tale 
ecclesiastica legge , cui eg'i per urgeuti e gravi motivi 
non mancherà di concedere , come 1’ ha accordata be- 
nignamente Benedetto XIV. al .Principe Stuardo. « 

.CASO XVI. 

r • ' , . . 

*.-* Giulio > uomo di cognizioni , essendo infermo a 
morte , domanda 1 ’ Estrema Unzione pi ima del Viatico. 
Cercasi se il Sacerdote possa compiacerlo? 

Poiché il Sacramento dell' Estrema Unzione è il 
compimento di quello della Penitenza ; poiché fino al 
secolo XI. , si dava nella Chiesa Latina pi ima l'Estre- 
ma Unzione , e poi 1 ' Eucaristia , come tuttora pratioa 
la Chiesa Greca j semina molto probabile, che il Sa- 
cerdote possa compiacele Giulio, che coll'Estrema Un- 
zione vuole yie maggiormente disporsi a ricevere l'Eu- 
caristia- Sono molti quelli , che condannano la pratica 
di conferire l’ Estrema Unzione agl' infermi quando deb- 
bonsi computare più ,tra i morti , che tra i viventi , ■« 
ciò per lo più onde non disgustare i parenti, e non far 
troppo d’ impressione negl’ infermi. É se questo' Sacra- 
mento , ha per effetto principale la remissione dei pec- 
cali, non sono da biasimarsi ) desiderj di Giulio. Leone 
IX., che morì nej toSt. , ricevè I' Estrema Unzione 
prima del Viatico. Perpendens , dice Wiberlo scrittore 
della di lui a vita lib. a. cap. 16. non diutius eurn reti- 
ne ndum carni* ergastolo , decrevit , ut inungeretur Sa~ 
eri olei liquore , super quo facto rxhilaraluS usquequa- 
que , munita* Corporis et Sanguinis Domini communio- 
ne eie. Il Concilio di Magonza dell' 847. decretò al cap. 
26. Sacra cum unctione Dei animati secundum statata 
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Ss. Patrum cotnmunione Piatici refcianlur. I Rituali 
di alcune Cinese , tra quali quello di Parigi del Cardi- 
nale Arcivescovo di JNoailles esorta, che si richiami in 
vigore I* antico costume , e molti nella Francia lo han- 
no secondato , e se il detto Cardinale non fu condan- 
nato su questo punto , come lo fu in altri , non essen- 
dovi alcuna legge, che prescriva d’amministrare il Via- 
tico avanti 1 ’ Estrema Unzione , sembra a prima vista , 
che possa Giulio venir compiaciuto. 

Ma per non errare ascoltiamo Benedetto XIV. che 
nella sua opera de Synod. Diaces. lib. 7. cap. 7. n. 
11. dopo aver riportato l’uso antico della Chiesa cosi 
discorre : Licei res ila te habeat , Ri lucilia colicela a 
Pouget exlremam Unctionern ante Vialicum conferri per- 
millunl , si cegrotus ex pio desiderio se rnelius ad Eu- 
charisliam prceparandi , ila secum fieri expostnlet ; idem 

indulget eliam Cardinnlis de Rohan V erum noi 

quamquam hanc permistionem aequaquam improbarnus ; 
siquidem a laudalo Suore z diteimus contrariam consue- 
tudinem Ecclesia Romana , a Concilii Tridentini Ca- 
techismo pariler approbalam non esse , sub gravi sallem 
obligalione ab omnibus Christiani, orbit regionibus re- 
ceptam , ac proplerea a Natali Alexandro Reg. *1. 

( ubi de estrema Unctione ) accipimus apud Cislercien- 
tet eliam hodie perseverare aniiquum inorerà', nihilorni- 
nus in loci s , in quihus hic rnos obsolevil , et vigel di- 
sciplina a Catechismo Concilii Tridentini prcescripta , 
non facile permitteremus ab hac recedi , solum ad in- 
dulgendum privata et peculiari injirmi devotioni : sed 
potius Parocho injungeremus ut hxtremam Unctionern 
petentibus ante Vialicum suaderent tutius , et utilius fa- 
re Ecclesia Romana ritui , ac usui a majori porte Ec- 
clesia Catholica jam recepto accomrnodare. Ed ecco 
quanto deve fare il Sacerdote per istare più nel sicuro. 

CASO XVII. 

Petronio nella mattina essendo sano ricevette la 
SS. Encaristia , e sulla sera si ammala a morte. Cerca- 
si se debba riceverla nuovamente per Viatico ? 

Rispondo essere più probabile, che non sia tenuto. 
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Da quanto insegna Benedetto XIV. de Syn. Diacrs. 
lib. 7. cap. il. no/n. a. pare, che per Petronio non 
vi sia il precetto divino di comunicarsi vicino a mori- 
re, essendosi comunicato nello stesso giorno. Impercioc- 
ché il lodato Sommo Pontefice lascia in arbitrio del Par- 
roco il negare o concedere il Viatico in simili casi. Sa 
poi Petronio non è obbligato dal precetto diviuo , egli 
deve obbedire a quello della Chiesa , che non »uole , 
anzi vieta di dare in uno stesso giorno alla medesima 
persona due volte la Comunione. Inoltre essendo stato 
Petronio per quella Comunione sufficientemente con- 
fortalo e fortificato nello spirito, prudentemente si de- 
ve giudicare , che nmimeu il fine del precetto divino 
lo obblighi a comunicarsi nuovamente. Non è dunque 
tenuto a ricevere di nuovo la Comunione per Viatico. 

S’ oppone però a questa dottrina l’Autore dell’/T/Ài- 
ca arnori.s con alcun i aliti. Non è vero, scrive, che 
Petronio abbia soddisfatto al precetto divino. Questo 
precetto è legato al tempo , in cui sta il pericolo della 
morte: dunque chi si è comunicato prima, che soprag- 
giunga tal pericolo, non ha adempiuto il precetto, eil 
è obbligato a nuovamente comunicarsi. Ma è facile la 
risposta a quest’ obbiezione. La legge divina esige , che 
I* uomo si comunichi nel fine di sua vita: nè è necessa- 
rio , clic 1' uomo 'sappia di esser lontano o vicino alla 
morte, e formi intenzione di comunicarsi per Viatico, 
siccome appunto non è necessario , che chi ode Messa 
in giorno di testa comandata , sappia essere giorno di 
festa , ed abbia intenzione di soddisfare u! precetto, ri- 
chiedendo Iddio soltanto l'opera comandata colla gene- 
rale intenzione di adempiere qualunque occorrente pre- 
cetto. Ora se Petronio si è comunicato nella mattina , 
egli ha dunque soddisfatto al precetto divino di comu- 
nicarsi sulla fine della vita. C non soddisfarebbe forse 
al precetto , chi sano ricevesse in ogej (a SS. Eucari- 
stia , peichè conosce o per rivelazione divina od in al- 
tra maniera , che domani è per essere uccisi* ? Aggiun- 
gerò col Tournelì , che può anche dirsi , che in tal ca- 
so non piu obbliga il precetto divino , come in Fran- 
cia ed altrove uou credasi obbligare qua tuo ai condoli 
nati all* estremo supplizio , nè ohblisa dovunque, quan- 
Srarp f.Jl. i \ 
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do per dare il Viatico celebrar si dovesse la S. Messa 
senza Altare o senza le. sagre Vesti. Iddio, dice il Ca- 
bassuzio nel lift. 3. cap. 5. n. li. non comandò certe 
cose cos'i assolutamente, che ooo abbia lascialo alla pru- 
denza della Chiesa il potere di modificare i precetti , 
quando dalla osservanza di essi ne fossero per nascere 
dei gravi incomodi. Era vietato ai Laici nel Lev. a3. 
9 . il cibarsi dei pani di proposizione; e nondimeno Ge- 
sù Cristo approvò la modificazione di un tal precetto 
. fatta dal sommo Sacerdote. Fu abolita la legge della 
circoncisione; e ciò ncllaostante S. Paolo Ad. 16 . cir. 
concise Timoteo. Non è dunque Petronio teuuto per di- 
vino precetto a comunicarsi per Viatico.. 

Ma potrà egli domandare la Comunione , e potrà 
il Parroco amministrargliela ? Gli Autori sono su questo 
punto divisi , altri 1’ affermano , ed altri lo negano. Ec- 
co gli argomenti dei primi. Si può domandare il Viati- 
co, e si può amministrarlo a chi si è comunicato nella 
mattina. ì. Perchè tale è la pratica degli uomini timo- 
rati. 1 Padri della Compagnia di Gesù della Casa pro- 
fessa di Palermo hanno comunicato il P. Bescona , che 
nella mattina avea celebrato la S. Messa. Lo stesso pra- 
ticarono col padre Acquaviva Generale, come riferisce 
il p. Amico. 2 . Chi si è comunicato per divozione tan- 
to pnò comunicarsi nuovamente per Viatico , quanto 
può comunicarsi non digiuno, perchè la prima cosa non 
è proibita con più stretto precetto della seconda , anzi 
con meno i igore , essendo chiara la legge che vieta la 
Comunione a chi non è digiuno, e non così quella che 
proibisce due Comunioni in uno stesso giorno. Ora se 
si può fare la Comunione da chi non è digiuno quan- 
do v’ è il pericolo della morte ; ne segue . che succe- 
dendo tal pericolo sulla sera dopo aver fatta la Comu- 
nione nella mattina , si può alla stessa persoua ammini- 
strare il Viatico. 3. Se il Sacerdote, quando è digiuuo, 
può celebrare due volte io un giorno, quando si tratta 
di dare il Viatico ad un moribondo ; pare che per lo 
stesso motivo comunicare si possa una persona per darle 
il Viatico. 

Quelli che sostengono la contraria sentenza , fra i 
quali il Card. De Logo , ed il Continuatole del Tour- 
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Tre lì , j’ appoggiano alle seguenti ragioni, i. I Teologi 
rii più sana dottrina quasi lutti definiscono non essere 
'levilo comunicarsi due volte in un giorno , eccettuato il 
solo caso, che sia necessario consumare l'Eucaristia per 
toglierla alla irriverenza , cui fosse per essere esposta. 
3. Se fosse lecito comunicarsi due volte in un giorno , 
cioè una per divozione, e l’altra per Viatico, ciò po- 
trebbe anche accadere nello spazio di un’ora, e. g. 
quando una persoua poco dopo ricevuta la SS. Comu- 
nione venisse ferita mortalmente. Ma in pratica ciò nou 
si è mai veduto : nec fieri Sirie scandalo posse/ , dice 
il De-Lugo disp. 16. num. 56. ut si aliquis agrolus ex 
devotione communicarel , staiirn revocarelur Parochus , 
dum ad Ecclesiam re dir et , ut iterum eidem cegrota jarn 
morienti CommUaionem darei , quia vel prius periculose 
non agrotabat , vel non acceperat Communionern cur/t 
intentione accipiendi Pia/ìcum : ergo signurn est , quod 
juxla sensum fideUum in eo casa nec sii obligalio iti 
faciendi , nec licite possii fieri. 3. Chi si è comunicato 
nella mattina ha di giù adempiuto , come abbiam detto 
di sopra , il precetto divino, cd osta a comunicarsi per 
Viatico, il precetto che vieta di comunicarsi due volte 
nello stesso giorno. Dunque non può comunicarsi nuo- 
vamente per Viatico.' »” <».i .i , 

Gli stessi Teologi rispondono poi agli argomenti 
dell’ affermativa sentenza, i. Per quello riguarda la pra- 
tica nei timorati . cui s’ appoggia Enrico di S. Ignazio , 
dicono, che questa per se sola non prova mulla o mol- 
to poco. Infatti come osserva il'Garrf. De-Lugo al riunì. 
5i. Quod semel , aut iierum fit in repentinis casibus , 
non aquivalel auctoritati eorum , qui de re cogitantes 
scribunt : facile enim fieri putest , ut in subita illa tur- 
hatione non occurrunt ratìones otnnes , et ideo eligatur 
id , quod tutius , et utilius existi'nalur anima agroli. 
Al 2. Soggiungono . die l' argomento 'riferito fa pi uova 
per la sentenza negativa. Imperciocché, siccome fu ne- 
cessaria un’ espressa licenza della Chiesa per comunica- 
re il moribondo non digiuno , così si renderebbe neces- 
saria una licenza espressa per comunicarlo due volte in 
un sol giorno, quando si volesse dire, che tanto è con- 
tro la legge il comunicare chi r.on è digiuno , quanto 
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il dare la Comunione due volte in un giorno. Al 3. ne- 
gano , che sia lecito di celebrare due volte la Messa in 
un giorno per dare il "Viatico ad un morienle. Ciò una 
volta sj poteva , e non solo nel detto caso , ma ezian- 
dio quando doveva dirsi la Messa per un defunto , ov- 
vero in grazia di un Vescovo , o di un Principe , o di 
un gran Signore , che altrimenti non avrebbe potuto 
ascoltarla. Ma lu a tal pratica derogalo dalla cou traria 
consuetudine universale , clic ha forza di legge , nè è 
permesso il celebrare due volle in un giorno , se non 
nelle Domeniche e feste di precetto a chi ha due Par- 
rocchie sotto la sua direzione. 

Dalle esposte ragioui parrebbe doversi concludere 
coll' Antoine de Euchar. cnp. i. nella nota aggiunta al 
n. io. nè esservi obbligo uel caso , nè potersi lecita- 
mente amwiuistiare la SS, Eucaristia: ma ci atterremo 
alla sentenza di Benedetto XIV. che lascia ai Parrochi 
1 ’ amministrare in tale circostanza , od il negare al mo- 
ribondo il sacro Viatico. Ecco le di lui parole de Syn. 
Diccces. lib. 7 . cap. il. In tanta opinionu’n varietale , 
Doclorumque discrepantia integrimi crii Parocho eam 
srntentiam ampliali , qua: sibi magis arriierit , quin fiat 
reus violali Statuti Synodalis ec. Ponderi dunque il Par- 
roco le qualità morali , e la divozione del moriente ; 
abbia in vista , che i Teologi sembrano più disposti ad 
accordare il Viatico ai Sacerdoti , che Della mattina 
hanno celebralo , di quello che ai Laici , che hanno 
ricevuta nella mattina la Comunione , e si determini se- 
condo quello che gli suggerirà la prudenza , e la pietà, 
ponendo in pratica quella opiuioue che vedrà più op- 
portuna nel caso. 

caso xvnr. 

La Fantesca di un Parroco solita a comunicarsi tre 
volte per settimana cadde iu uua infermità , per la que- 
le non potendo comunicarsi digiuna , prega il Parroco 
ad amministrarle la SS. Eucaristia tre volte la settima- 
na per modo di Viatico. Cercasi se possa egli compia- 
cerla ! 

Rispondo , che non può compiacerla se trovasi in 
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tona di guelfe 'Diocesi , in cui eiò è proibito per coiti-' 
tuiione Sinodale, come lo è in quella di Bologna, nel 
di cui Siuodo lib. i. cap. 3 . de Euchar. §. JEgrorum 
li legge: Si erger in eodem vitee discrìmine diutius per - 
severet , aul' superalo per dies periculo relabitur in mor- 
bum , poterit ilerum Viatico refici ; nec petenti denege- 
tur , dummodo dies saltem decem intercesserìnt a prima > 
sumptione Eucharislice. Che se nella Diocesi ove si tro- 
va il Parroco non v’ ha alcun divieto , non pu& biasi-- 
marsi s' è cosi condiscendente alle istanze .di un infera', 
mo. 1. Perchè vi sono Dottori e Teologi celebri, come 
il Chiericato de. Sacr. Euch. decis. 19. il Card. Bran- 
caccio Opuse. de Sacr. Vial. il Bassco , il Serra , il 
Cavalieri Tom. 4 - c. 5 . nurn. 10. , e recentemente il 
Continuatore del Patnzzi, Tr. 10., t. 1^. p. f. disi. 1. 
cap. 11. consect. 5 . che permettono il Viatico anche 
nel di seguente se perseveri Pinfermo nel pericolo della 
morte? , e se , solito a gustare frequentemente il Pane 
Eucaristico, lo desideri di nuovo, purché -però possa 
ciò farsi con decenza e senza scandalo , ammirazione ed 
incomodo del popolo, 3. Perchè tale è pur 1 ’ opinione 
di Benedetto XIV. che nella sua opera de Synod. Dicco, 
lib. 7. cap.- 13. n. 4 - così insegna : Debet EpisCopas 
coHstituere , ne Parochi renaant'SS.Eucharisiiam itera - 
to de f erre ad eegrolos , qui perseverante eodem morbi 
periculo scepius per modurn Viatici , quum naturale je- 
junium servare nequeant , percipere cupiunt. Quamvis 
enim Vasquez in 3 . p. disp. 31 4. cap. 3. in fine dar 
ceat divino piacepto satisfeci per unicum perceptionem 
SS. Viatici eadem (egritudine j nullum tamen inveni- 
mus alicajus nominis Theologum , qui neget et licitum , 
et pium, et laudabile esse itlum scepius repetere. 3 . Per- 
chè ciò viene permesso dal cap. Sane Eztrav. de cele- 
bratone Missarum , eh' è di Onorio III. nel quale si 
legge: Cam prceterea posteaquam Vialicum, Exlremam - 
que TJneiionem eeger suscepit , aliquot dies superstes sibi 
S. Communionem ministravi petit , cjus pio desiderio 
Parochus non deeri t ; sed prò Viatico illam iterum in 
eedem morbo nonf'ministrabit , nisi periculum mortis post 
octo , vel decem dies perseverel , aut morbus paulisper 
imrninulus deinde ingraveseat. E S. Carlo Borromeo sta- 
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1-il noe lo stesso nelle sue istruzioni de Vitti pilone im- 
Jì.rmnrum. Secondo questa dottrina può dunque il P.ir- 
unio comunicare più volte la sua r autesca ossia tre 
volte per. settimana. 

INè punto osta, che il Rituale Romano dica : Se 
un infermo ricevuto il Vifllico sin vissuto alquanti gior- 
ni ... e voglia nuovamente comunicarsi , non manche- 
rà il Parroco di soddisfare a! di lui desiderio , e elio 
nella Estravagante sullodata si legga: ititi periculum mor- 
lis post odo , vel decem dies perse vere!. Imperciocché 
insegna il Card. Brancaccio nel suo Opuscolo de sacro 
Viatico pag. i58. che tali norme sono direttive, e non 
jlfeg'etlivt , nè altro indicano fuorché non si porli il 
Viàtico con tanta frequenza , sì per provvedere alla ri- 
verenza dovuta al Sacramento , come per 1’ incomodo 
del Parroco e del popolo. È certo che dovendosi porta- 
re P Eucaristia con decente pompa, e con accompagna- 
mento conveniente di popolo e di lumi , non è possibi- 
le che ciò si ottenga senza grave incomodo del Parroco, 
del popolo e della Chiesa, quando vi fosse una troppo 
frequenza , ed è perciò , che di rado vengono gl’ inter- 
ini comunicati anche per divozione. 

È lecito dunque comunicare un infermo per Viati- 
co anche una , due , e tre volte per settimana , ed al- 
tresì ogni giorno, secondo i sovrallodali Autori, quando 
la di lui pietà lo meriti , e quando si possa farlo con 
decenza , e senza aggravio del popolo , come sarebbe se 
avesse P Oratorio in casa , cd il privilegio di celebrare 
in esso la S. Messa , e così un Religioso situalo nel- 
1' infermeria presso l’Oratorio degl’ inferirli. Se dunque 
il Parroco può accorrere al e ricerche della sua Fante- 
sca in modo decente, seuza incomodo del popolo, e sen- 
za verun altro disordine, gli è lecito il contentarla , nè 
può essere ragionevolmente biasimato. 

CASO XIX. 

Un moribondo conscio di non aver commesso alcun 
peccato mortale, ricusò di confessarsi i veniali, e quin- 
di il Parroco non volle amministrargli il sagro Viatico. 
Cercasi se il Parroco siusi ben regolato I 

I 


\ 
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Sebbene sia cosa ottima , ed utile il confessarsi i 
peccati veniali , tuttavia non v’ è alcun precetto , che 
obblighi a farlo nertìmen iu articolo di morte. Non po- 
teva dunque il Parroco negare per questo motivo il sa- 
gro Viatico al moribondo , ma doveva persuaderlo colle 
possibili maniere a confessarsi de’ veniali , si pfir 1’ indi- 
retta remission de’ mortali, se mai alcun ne avesse da 
lui non conosciuto ; sì per ricevere 1’ aumento di grazia 
mediante un tal Sagramento , ed il benefizio dell’asso- 
luzione; sì per ottenere la remissione di parte della pe- 
na dovuta alle colpe anche leggiere da scontarsi nel 
Purgatorio ; sì per conseguire 1 ’ effetto delle indulgenze 
sì finalmente per uniformarsi alla pia costumanza dei 
buoni Cristiani. Che se a fronte di queste ed altre si- 
mili esortazioni il moribondo avesse persistito nel noti 
^oler confessarsi dei veniali, avrebbe dovuto allora ec- 
citarlo alla detestazione interna dei peccati tutti in ge- 
nerale, ed in particolare dei veniali , di cui si conosce 
reo , e ciò fatto amministrargli il sacratissimo Viatico , 
onde adempisse il precetto di ricevere questo Sacramen- 
to negli estremi della sua vita. Così il Chiericato de 
poemi, dee. 33 . nurn. ai. et seq. 

CASO XX. 

i . 

Ambrogio moribondo ha scientemente ricevuto il 
Sagro Viatico in peccato mortale. Cercasi i. Se abbia 
adempiuto il precetto . a. Se sia tenuto a comunicarsi 
nuovamente per adempierlo ? 

Al i. Non ha adempiuto il precetto, perchè sicco- 
me non si adempie il precetto Pasquale colla Comunio- 
ne sacrilega , secondo la proposizione condannala da In- 
nocenzo XI. nel dì a. Marzo 1679. phe diceva : Prae- 
r cepto Communionis annua salisjil per sacrilegarn Domì- 
ni minducalionem \ così per la stessa ragione non adem- 
pie il precetto divino, chi riceve sacrilegamente il SS. 
Viatico. Inoltre il precetto divino obbliga ad una Co- 
munione santa , che fortifichi 1’ infermo , e lo conforti 
nel suo passaggio , e perciò il Viatico si ditte caparra e 
pegno di eterna salvezza. Come può dunque soddisfarsi 
a tale precetto con una Comunione sacrilega ? 
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A] i. Se Ambrogio uou ha sudi) istallo alla sna ob- 
bligazione, è tenuto a soddisfare trovandosi in un» sta- 
to , in cui il precètto sussista , quando per altro ciò 
possa fare il Parroco senza scandalo , e 'seuza porgere 
occasione altrui di gravi sospetti , v. g. se il Parroco 
qualche giorno dopo portasse la Comunione a tutti gli 
altri infermi della Parrocchia , oppure nelle circostanze 
notate Del Caso XVIII. Guardisi però il Parroco dal 
portargli il Viatico occultamente e clandestinamente sen- 
za le prescritte formalità , perchè cosi non è lecito il 
portarlo nemmeno ad un innocente. Che se Ambrogio 
non può soddisfare al precetto per non dare scandalo , 
allora deve pungere amaramente il suo peccato , implo- 
rare la divina misericordia, e desiderare eoo acceso af- 
fetto la SS. Eucaristia. , ; s 

CASO XXI. 

L t 

* Pasqnale dopo aver ricevuto il Sacro Viatico cade 
in peccato mortale. Cercasi se sia tenuto a nuovamente 
comunicarsi ? 

Non ha quest’ obbligo , perché colla Comunione ri- 
cevuta ha soddisfatto al precetto divino. E vero , che 
vi sono Autori , fra i quali il Solo, che sono di 

contrario parere , ma il Suarez nella 3 . p. di S. Tom- 
maso disp. 69. osserva , che non hanno alcun convin- 
cente argomento a prova della loro dottrina. Ciò infatti 
non può raccogliersi nè dalla Scrittura , nè dalla tradi- 
zione , nè dalla consuetudine della Chiesa. Quello per 
altro , che in tal caso può fare il Parroco , od il Con- 
fessore , si è , che dopo aver assolto Pasquale , lo esorti 
a ricevere dopo alcuni giorni , se Sopravvive , la SS. 
Eucaristia , senza però obbligamelo. Cosi il Suarez , il 
Bossio , il Concina , il Paiuzzi , ed altri. 

. . CASO XXII. 

Un Cappellano ascolta la Confessione di un infer- 
mo, e non può assolverlo, perchè indisposto. Venendo 
dipoi interrogato dal Parroco su posso portare al multilo 
la Comunione , che deve rispondere ? 
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Se il Cappellano ha uu ripiego vero e sufficiente 
per differire la Comunione , v. g. se il mule non tosse 
tanto grave , ovvéro se 1’ infermo avesse sconvolgimento 
di stomaco etc. deve appigliarsi a questo ripiego , per- 
cliè in questa guisa n<m resta violato ne. direttamente , 
nè indirettamente il sigillo ilei Sacramento, e si ovvia 
al sacrilego ricevimento dell’ Eucaristia. Se poi non ha 
verun ripiego , ed il male diviene sempre piu grave , 
cosicché v’è pericolo, che muoja seuza Sacramenti , 
oli ora il Cappellano può rispondere al Parroco, che può 
comunicare l’infermo, quando l’infermo stesso Jo vo- 
glia, perchè non gli ha detto di voler comunicarsi. Im- 
perciocché se l’infermo domanda pubblicamente di co- 
municarsi , ha diritto , die gli venga animiuistr 3 ta la 
Comunione , come peccatore occulto ; ed aggiungendo , 
che 1’ infermo non gli ha detto niente , lascia la cosa 
sospesa , nè coopera per verun modo alla sacrilega Co- 
munione. -, 

Che se il Parroco ripiglia al Cappellano che ritorni 
dall’ infermo , e Jo interroghi se voglia essere comuni- 
cato j allora egli lo visiti , e con tutta dolcezza gli es- 
ponga la domanda del Parroco , manifestandogli il pe- 
ricolo in cui si trova , ed il bisogno , che ha della mi- 
sericordia di Dio , e di provvedere alla salute, della sua 
anima. Se l’infermo ad un tale discorso fa parola della 
Confessione, allora, poiché ciò equivale ad un espres- 
sa liceuza, può il Cappellano esporgli la di lui iudispo- 
sizione , esortandolo a rimuovere l'obice , ed a pen- 
tirsi sinceramente , onde avere il benefizio dell Assolu- 
zione. Se convinto del suo errore si esibisce pronto a 
tutto , il Cappellano non ha che ad ajutarlo e ad assol- 
verlo, e poi disporlo a ricevere il SS. Viatico. Ciò fat- 
to ritorni al Parroco e gli dica , che 1’ infermo vuole 
comunicarsi. Ma se non introduce discorso sulla Confes- 
sione , oppure mostraci contumace , e persiste nella sua 
durezza , gli manifesti il prossimo e tremendo giudizio 
di Dio, insieme con le pene dell’ iuferno , che lo aspet- 
tano , e se ciò nulla giova , lo richieda della risposta 
che deve dare al Parroco, e quello che risponderà 1 in- 
fermo , egli riferisca e tàccia , raccomandandolo fraltan- 



4i8 eojtcmowE per viatico. „ 

lo al Signore , affinchè qui novii de lapidibui suscitare 

jUios Abrahee , lo illumini « lo converta. 

1 ' r ' 1 ^ ' 

CASO XXIII. 

.. . V HIT; A* 

j. * . 1 tf' ‘ -JSTr- v-’ 

• , . » • '« * » . * ; * t 

Un Cappellano , assente il Parroco , viene avvisa- 
to , che un infermo di già confessato è in grave peri- 
colo di morire. Prende egli in fretta il vasetto dell’Olio 
santo , e Hai Tabernacolo la sacra pisside , e corre ad 
amministrargli questi Sacramenti. Cercasi i. Se in tale 
caso sia lecito il correre portando la SS. Eucaristia . 
a. Se trovandosi il Sacerdote èli* Altare possa interrom- 

F ere il divin Sacrifìcio . 3. Cosa debba farsi allora che 
infermo prima di ricevere la Comunione volesse nuo- 
vamente confessarsi t 

Al t. Poiché i Sacramenti dell’ Eucaristia , e dell’E- 
strema Unzione tion sono di assoluta necessiti per 1’ eter- 
na salute ; così uou è lecito per amministrarli ad un mo- 
ribondo correre , ed usare indecenze all’ Eucaristia , che 
cagionerebbero scemamento di divozione negli astanti ; ' 
ma si deve sempre portarla camminando con modestia 
e gravita. Quindi è che il Possevino de Off. Cur. cap. 
5. n. 3’j. dice, che il Curato è tenuto a correre quan- 
do in fretta è chiamato da un iofermo , che non è con- 
fessato , o che non ha ricevuto il Battesimo , perchè 
questi due Sacramenti sono di necessiti; ma quanto al- 
le altre funzioni e Sacramenti basta soltanto , che non 
perda tempo , e che acceleri il passo. 

Al a. Se l’ infermo si trova nella Chiesa stessa , in 
cui il Sacerdote celebra , od almeno in vicinauza , può 
il Sacerdote interrompere la Messa anche dopo la coq- 
secrazione per amministrargli il Viatico ed anche 1* E- 
strema Unzione ; perchè allora 1’ interruzione è breve , 
ed è giustificata dall’ utilità che arreca il Sacramento 
all’infermo. Se poi l’infermo è lontano , non è lecito 
al Sacerdote interrompere la Messa , perchè non v’ ha 
urgente necessità , e prevale in tal caso 1’ obbligazione 
di proseguire la Messa per la riverenza dovuta al sagri- 
fizio. Se poi l’ infermo non si fosse confessato , oppur 
anche non potesse confessarsi , allora se fosse capace 
dell’Estrema Unzione, ovvero ancora del SS. Viatico , 
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nàn solo potrebbe ma dorrebbe interrompere la Messa » 
anche dopo la coosecràzione , affiti di supplire median- 
te la virili del Sacramento al difetto del dolore ossia 
contrizione imperfetta , ed assicurar meglio cosi la di 
lui salvezza. Cosi più comunemente gli Autori. 

Al 3 . Il Cappellano , posta la sacra pisside sovra 
il piccolo Trono, deve avvicinarsi all’ infermo ed ascol- 
tare la Confessione dell’ infermo se sia breve ; ma se si 
accorge , che sia lunga , e veda , che assai poco gli ri- 
mane di vita , lo deve ammonire di- accusarsi in parti- 
colare dei gravi peccali , che tiene in memoria , e di 
tulli in generale con un dolore universale , proponendo 
confessarsene singolarmente di tutti se potrà farlo. Quin- 
di lo assolva , e lo comunichi / poiché in tal guisa re- 
sta provveduto all’infermo ed ovviato allo scandalo. Co- 
ti il Rotario , e comunemente gli altri. Se poi 1 infer- 
mo non è tanto vicino a morte, trovata qualche occasio- 
ne o di animo turbato , o di mente confusa eie. col 
consenso dello stesso infermo che ciò dichiari , differisca 
il Viatico, e poscia lo visiti, riceva l’intera di>lui con- 
fessione, e gli amministri l’Eucaristia. Cosi il Tourneli 
f. i. c. 6. if. a. 

CASO XXIV. 

Ad un infermo , che non può inghiottire la sacra 
particola vorrebbe un Parroco celebrare nella mattina 
la Messa , e ris^rbala porzione di sangue, vorrebbe con 
qnesta comunicarlo. Cercasi se possa ciò fare lecitamente? 

Anticamente era permesso di comunicare sotto la 
specie di vino quegl’infermi , che nou potevano rice- 
vere la SS. Eucaristia sotto la specie di pane, come 
ai raccoglie dal cauone il. del Concilio lolelano XI. 
celebrato nel 6^5 , e v’ era pure la costumanza di dar» 
il pane consecrato tinto nel vino pure consecrato , come 
attesta il Martene De tacris Ritib. lib. ì. cap. 4 * fi- 
io. n. i 3 . ed il Card. Bona Rtr. Liturgie, cap. 18. ma 
ciò in presente non è più lecito. Tale proibirione deri- 
va dalla contraria consuetudine della Chiesa , c!ie con- 
sta dal Concilio di Tieuto, il quale nella sessione 32 , 
cap. 3. dichiarò ; Consuetudinem tub altera specie com- 
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municanii approbavU ( la Chiesa ), et prò lege kaben- 
àam decrevil , quam reprobare , ami rime ipsioé Eccle- 
sia auctoritate prò libito mutare non licei. E cosi in- 
segnano il Saaret 3 : p. t. 3 . disp. 71. sect. 3 il Card. 
De Lugo , H Chiericato deci*. 1 4 - caso a. num. 16. « 
Benedetto XlVi de Sacrif. Miss. sect. 2. cap. 9. §. 4. 
Meritamente dunque il Fsaneeja -riprende 1' Amico , che 
scasa di peccato mortale il Sacerdote , che amministra 
all’ infermo il Viatico sdito he specie del A ino , ed il 
Btisetn baimi , elle- senza confutazione riferisce la se riten- 
ta dejl’ Amico. Osserva infatti, che ed il Ministro e l'in- 
fermo presumerebbero d’introdurre nna novità nella pre- 
sente disciplina eh' è dalla legge vietata. 

Nè osta, che la Comunione in articolo di morte"* ia 
di precetto divino , che deve- prevalere all’ Ecclesiasti- 
co divieto , qual è quello di riceverla sotto le specie 
del sangue. Imperciocché non essendo P Eucaristia di 
assoluta necessitò, ed essendo sempre stato nella Chiesa 
H potere , ni in Sacromentorum ttìspensalione , salma il- 
tartan subttauiia q < éa statueret , vel molarci , qua susci- 
pienlium utililati , teu ipsorum Saeramentorum ve iter allo- 
tti prò rerum , temperala , et locarum varietale magie ex- 
fedire judicaret , come parla il Tridentino nel luogo ci- 
tato ; ne segue che il precetto divino cessa di obbliga- 
te , quando 1 Eucaristia non può amministrarsi come la 
Chiesa ha- stabilito , che sia amministrata. Quindi avendo 
la Chiesa proibito d» amministrarla sotto le specie del 
▼ino, non può il Parroco cosi dare il Viatico all’ in- 
fermo. • ■- • - - > ei» 

CASO XXV. - v . 

7 11 de * t<y f? rroco f ioerc « I se potesse comunicare sot- 
to le specie del vino l’ infermo quando fosse Sacerdote. 
Cosa se gli deve rispondere ? < 

Che uoo può comunicarlo sotto la specie del vino, 
perchè la Comunione di un Sacerdote infermo non dif- 
ferisce da quella del laico , e perchè le ragioni , che in- 
dussero la Chiesa a proibirlo ai secolari , militano anche 
per il Sacerdote infermo , o che per qualunque altra 
causa non potendo celebrare si comunica. Il Tridenti- 
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no nel can. 3. deila test. 2 . pruibt 1' amministrare 1’ Eu- 
caristia sotto la specie del vino uon solo ai laici , ma 
anche ai Chierici che uou celebrano, e nel termine ge- 
nerale di Chierici sono compresi altresi i Sacerdoti non 
celebranti. Ed è vano >il dire , che 0. C. istituì questo 
Sacramento sotto ambedue le specie , e che S. Paolo 
nella 1 . ai Corintj Oc 11 . v. ab. scrisse: Hoc facile 
quotiescumque bibetis in rneam commemorationem. Imper- 
ciocché T istituzione dell' Eucaristia , e le parole di S. 
Paolo non esprimono il precetto divino di comunicarsi 
sotto ambedue le specie , ma indicano il precetto dato 
agli Apostoli nelle loro persone come Sacerdoti , sicché 
secondo 1' espressione dei Teologi , sono necessarie am- 
bedue le specie iu ragione di Sacrifizio , e non mai in 
quanto è Sacramento. 

CASO XXVI. 

Un infermo non potendo comunicarsi desidera , che 
il Parroco gli poiti 1’ Eucaristia per adorarla , e conso- 
larsi colla presenza nell' amara sua privazione d' un 
sì salutevole cibo. Cercasi se il Parroco possa compia- 
cerlo ? • , 

Rispondo che no , perchè fu proibito dalla sacra 
Congregazione de' Cardinali , ed è vietato dal Rituale 
Romano coti queste parole : Alicui ad adorandum solum 
tea devolionis , teu cujusvis rei prwiexlu ad ostcndendum 
non deferatur. Se poi ed il Decreto della sacra Congre- 
gazione , e la Rubrica del Rituale lo proibiscano ezian- 
dio nel caso, che 1’ infermo abbia 1' Oratorio privato a 
lui vicino , qui è dove sono discordi gli Autori. Lo ne- 
ga francamente e rigidamente il Franzoja , e riprende il 
Busembaum , ebe lo afièruia , sostenendo , che non de- 
ve per tal motivo scostarsi dall’ Altare un Sacerdote , o 
consegnare ad altro Sacerdote 1' Ostia consecraia , perché 
la porti all’ infermo. Non assente il Continuatore della 
M orale l’aluzziana , e ciede , che possa consolarsi un 
Ecclesiastico , od un Secolare , che avendo in salute 
spessissimo ed anche ogni giorno ricevuto il pane degli 
Angeli trovasi nell’ amarezza di non poteri» ricevere sulla 
fine del viver suo. Ed eccone le ragioni. 1 . Gli pure 
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che le leggi della Chiesa su questo punto non riguardi- 
no un caso particolare , ma che siano state fatte per 
Fuso comune dei fedeli, cui dalla Chiesa per le pubbliche 
strade con pompa e seguito di gente si porta 1' Eucari- 
stia. 2 . Che ha uo appoggio in Benedetto XIV. il qua- 
le nel libro de Sacrif. Miss, riferisce , che alcuui Ritua- 
li delle Chiese delle Fiandre permettono , che il Parro- 
co porti a tal sorta d’ infermi la sacra Pisside , 1’ apra , 
e loro mostri il sacratissimo corpo di Cristo, affinchè 
l’adorino, nè di ciò punto li riprende. L'esempio di* 
S. Giuliana Falconieri prova , che ciò fu praticato ni - 
men nei tempi avanti il citato decreto. 11 Parroco dun- 
que da tuttociò rilevi quello , che crede più espedien- 
te , considerato il fervore, il desiderio, e la pietà del- 
F infermo. 

CASO XXVII. 

’ Un Parroco avendo amministrato il SS. Viatico ad 
un infermo osserva , che nella Pisside sono rimasti mol- 
ti frammenti. Cercasi se debba riportarla coi lumi alla 
Chiesa 1 

Penso , che la sacra Pisside non debba per i fram- 
menti essere portata alla Chiesa coi lumi , e .che fatta 
l'abluzione delle dita col vino , o coll’acqua si pos- 
sauo in essa riporre i frammenti e darla a bere all’ in- 
fermo. Imperciocché il portare la sacra Pisside coi lumi 
alla Chiesa pei soli frammenti è contrario alla pratica 
della Chiesa , che prescrive nel Rituale Romano , che 
comunicato l’infermo si estinguano i lumi ed il popolo ri- 
torni alle proprie case. Ecco le espressioni del Rituale: 
Quod si ob difficultatem , aut longiludinem viarurn , vel 
</uia ea , qua decel veneratione Sacramentum ad Ec- 
clesiam commode reportari non polest , surnpla fuerit una 
tantum particula cunsecraia , lune , ea infirmo ad mini - 
tirata Sacerdos una cum aliis privato kabitu , extinctis 
luminibus , umbella dimissa , latente Pyxide ad E ocl e- 
siam vel dornurn quisque suarn revertatur. 

■ ; t } • ' ' 


Digitized by Google 



si3 

CONFERMAZIONE OSSIA 
CRESIMA. 
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Intorno alla natura , materia e forma di quello 
Sacramento. 



CASO I. 


* Disputano due Chierici se la materia del Sacra- 
mento della Confermazione sia 1’ imposizione delle ma- 
ni , oppure 1’ unzione fatta col Crisma. A scioglimento 
della loro disputa ricercano, i. Con quali argomenti si 
provi che la Confermazione è Sacramento. 2 . Quale ne 
sia la materia. Cosa si deve loro rispondere ? 

Al i. la Cresima è un Sacramento della nuova Leg- 
ge , e prima di Lutero non vi fu chi l'abbia contrasta- 
to. Gli argomenti, coi quali si prova questa verità, si 
desumono dalle divine Sritture , e dalla perpetua tradi- 
zione de’ Padri , come lo dimostrano chiaramente i Teo- 
logi Dominatici , e parzialmente Natale Alessandro , Bel- 
isi mino , Torneli , ed altri , che trattano questo punto 
diffusamente coutro gli Eretici. È vero, che intorno la sua 
istituzione non vanno d' accordo gli Autori , ed altri lo 
dicono istituito nell’ ultima Cena appoggiati ad una Let- 
tera apocrifa di Fabiauo Pp. nella quale si legge , che 
Gesù Cristo insegnò nell' ultima Ceua agli Apostoli il 
modo di consecrare i) Crisma : ed altri dopo, la Ascensio- 
ne di G. C. , come opinano Ugo di S. Vittore , S. Bo- 
naventura , il Maestro delle Sentenze , ledati dal P. M. 
Farvacques } ma è vero altresì , che la Couféi inazione fu 
amministrata dagli Apostoli, come leggesi negli Atti Apo- 
stolici , e che si chiamava Manuum irnpositio nei primi se- 
coli della Chiesa, poi Consignatio , e posteriormente SU 
gnum , Obsignati o. Noi pertanto abbiamo il Camme Tri- 
dentino sesf. 'j.can. ì. che cos'i definisce : Si i/uis itixerit. 
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Sacramenta Giovai Legis non fumé omnia a J. C . Do- 
mino nostro instituta , aut esse plura vel pauciora quam 
septem ; videlicet Baplismurn Conjìrmationern. . , . aut 
etiarn alic/uod harum septem non esse vere et proprie Sa- 
cramenlum , analhema sit. JNon resta dunque alcun dub- 
bio die la Cresima sia Sacramento. Che se si volesse cono- 
scere , come la Confermazione è un Sacramento distinto 
dal Battesimo , basterebbe leggere ciò che insegna S. Tom- 
maso nella 3 . p. q. 72. a. 1. » £ cosa manifesta, egli 
» dice , che v’ è nella vita del corpo una special perle- 
» zione , cui giunge 1’ uomo, secondo il detto dell’ A po- 
li stelo 1. Corinth. i 3 . Cum autern factus sum vir eva- 
li cuavi , quee eranl parvuli. Quindi oltre all’ atto del- 
ti la generazione , per cui taluno acquista la vita dei 
» corpo, v’ è quello dell’ accrescimento , per il quale 
» giunge alla perfetta eia. In pari modo 1 ' uomo ha la 
» vita spirituale pel Battesimo , eli’ è una rigenerazione 
» spirituale , e nella Cresima riceve una certa perfetta 
» età di vita spirituale. Egli è perciò che Meleti iade Pa- 
li pa scrisse ai Vescovi della Spagna , che lo Spirito San- 
» to. . . . . nel Sagro Fonte conferisce la pienezza al- 
ti 1 ’ innocenza , e nella Confermazione dà 1 ’ accrescimen- 
ti to della grazia : nel Battesimo siamo rigenerali alla gra- 
» zia , dopo il Battesimo siamo confermati alla pugna : 

» nef Battesimo veniamo lavati, e dopo il Battesimo ve- 
li niamo Fortificati. » 

Al a Varie sono le opinioni dei Teologi, Altri pen- 
sano che la materia della Contèrmazione sia la semplice 
e nuda imposizione delle inani : altri la sola unzione col 
Crisma: ed altri l’imposizione delle mani, e funzione 
insieme. A questa terza opinione mi pare che si debba 
attendere, presa però iu questo modo , che 1’ imposiziuu 
delle mani sia quella , che fa il Vescovo quando col pol- 
lice unge la fronte del Cresimando. Sono di questo pa-» 
rere iunumerevoli Teologi con S. lommaso , il quale 3 . 
p. q. 72. art. 2. non riconosce altra imposizione di ma- 
ni , ecccttochè quella che si fa nella unzione, e quiu.li 
nella sola Cremazione ripone la materia prossima di que- 
sto Sacramento. In questo modo sono conciliali con som- 
mi facili a i detti dei Santi Padri , de’ quali alcuni .attri- 
buiscono la virtù di dare lo Spirito Santo nella Conter- 
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inazione al sagro Crisma , sicché non Tanno alcun cenno 
«Iella imposizion delle mani 5 ed altri per contrario ricor- 
dano 1' itnposizion delle mani , e non fanno parola dell' un- 
zione. Sembra infatti, che intender si debha , che 1 ’ im- 
posizione e l’unzione siano una sola cosa', nè 1' imposi- 
zione sia stata fatta separatamente dall’ unzione. Ma si 
dirà , che il Pontificale Romano prescrive 1 ’ imposizion 
delle mani prima dell" unzione. Ma io rispondo , che il 
Pontificale prescrive una estensione od espansione di ma- 
ni , e non un’ imposizione. Imperciocché dice : Tane ex- 
tensis versus Canjfirrnandos rnanibus , laddove quaudo par- 
la d’imposizione , come abbiamo nelle ordinazioni del 
Diacono, e del Sacerdote dice: Manum dexteram exlen- 
dens ponit super caput. Irnponit simul utramque manum 
super caput cujuslibet. Dippiu. L’ estensione delle mani 
non si fa sopra i singoli Cresimandi , ma verso tutti col- 
lettivamente , e questa è ommessa dai Greci , nè si leg- 
ge prescritta nei loro Eucologj , anche manoscritti ed an- 
tichissimi , come ci fa fede il Goario. Si ascolti però in 
conferma Benedetto XIV, che cosi parla nella sua Ope- 
ra de Syn. Dicec. lib. l 3 . cap. 19. n. 17. Curri £pi - 
scopus sub functionis rxordiurn prirnam o rationern reci- 
se t , simulque manus pmteadat saper eos , qui prcesentes 
adsunt Sacramentum suscepturi , nec amplius e arride m ora- 
tionem repelat , manusque protenda! ad eos , qui prostra- 
tei non aderanl , Curri prirnum base prcrslitit , sed paula - 
lira subingressi sunt in locum eorum , qui Chrismate inun- 
cti recesserunt 1 cumque hujusnmdi agra di ratio ' cornmu- 
niter recepta sii , et passim sereelur , ne mine penitus con- 
tendente , prnpterea nullum , irritumque esse Conjirrnalio- 
nis Sacramentum sic admini tiratura iis , qui in locum 
priorum successerunt : tahs id est ad evincendum , ma- 
nuum extensionem , quee prceindica lo tempore fil ab Epi- 
scopo super confirmandos , ncque reipsa esse , neque cra- 
teri eam manuum imposi! tonerà , quos ad validilatem Sa- 
cramenti requiritur. 


C A S O II. 

* Trovandosi un Vescovo; in certa Parrocchia , chie- 
se al Parroco il vaso del sacro Crisma per amministrare 
Scarp.V.IT. \ ti 
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la Confermazione ad alcuni fanciulli. Il Parroco arendo 
iu pronto il vaso dell’olio degl’infermi, gli diede questo, 
e con questo olio il Vescovo li cresimò. Cercasi. 1 . Se il 
sacro Crisma sia necessario nell’ amministrazione del Sa- 
cramento di Confermazione. 2. Se siano stati i detti fan- 
ciulli validamente cresimati. 3 . Se abbia peccato il Parroco 
nel dare 1 ’ Olio degl’ infermi invece del Crisma 7 

Al ì. Alcuni moderni Teologi coi Cardinal Gotti 
pretendono che il Crisma l'alto con olio e balsamo bene- 
detto dal Vescovo sia necessario per precetto ecclesiastico 
nella Confermazione , ovvero anche se si vuole per pre- 
cetto divino , non però in modo, dice il Soto , che in di 
lui mancanza non si possa sostituire l’ olio semplice. 
La comune dei Teologi rigettano quest’ opinione , e so- 
stengono , che il Crisma cosi composto è materia neces- 
saria per la Confermazione. ì. Perchè il Concilio di Fi- 
renze decretò; Secundum Sacramentum est Con firma! io , 
cujus materia est Chrisma confectum ex olio , c/uod fti- 
iorem significai conscieniice , et balsamo , quod vdorem 
significai bonte famce. a. Perchè l’uso del balsamo me- 
schiato coll' olio è antichissimo , sicché non potendosi 
assegnare il principio, deve presumersi , che abbia' avu- 
to origine dagli Apostoli. 3 . Perchè tutti gli antichi Teo- 
logi , e S. Tommaso ancora 3 . p. q. 7 2. a. 2. insegna- 
rono che la materia della Conlermazioue è il Crisma , 
e non il semplice olio. Dunque il Crisma è la materia 
necessaria , e deve il Vescovo astenersi dal cresimare , 
quando non ha il Crisma. 

Al 2. La piu probabile opiuione si è , che gli unti 
anche poi semplice olio siano cresimati validamente , e 
per conseguenza anche i fanciulli, che ebbero l'Unzione 
coll’ olio degl’ infermi. La ragione si è. 1. Perchè non 
ancora è deciso se 1 essenza della Confermazione sia ri- 
posta nell’ imposizion delle mani , ovvero nella unzione. 
2. Perchè tfou si legge , che gli Apostoli abbiano unto 
col Crisma quelli che cresimarono. 3 - Perchè nella Chie- 
sa Greca si adopera uu Crisma diverso da quello dei La- 
tini , poiché è composto di olio, e di treutatrè - aromi. 
4 - Perchè colla imposizion delle mani v' intervenne l'un- 
zione con una materia, che formando la parte principale 
del Crisma , sembra sufficiente per la validità. 
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AI 3. Peccò gravemente il Parroco, perchè fu esil- 
ia che venisse almeno trasgredito un precetto gravissimo 
della Chiesa , e fosse sostituita una materia sufficiente 
alla materia necessaria per un Sacramento, Quiiuli se trat- 
tandosi di Sacramenti qualunque inversione dei prescrit- 
to della Chiesa è peccato mortale , perchè versa sopra 
materia grave e di tutta importanza; oosì deve dirsi es- 
sere il nostro Parroco reo di mortale peccato per «Ver 
dato al Vescovo l’olio degl’ infermi in luogo del Cri- 
sma, onde amministrasse il Sacramento delia Confer- 
- coazione. 

■ L caso m. 

» Cercasi se sia necessario , che il Crisma sia bene- 
detto dal Vescovo T 

1 Teologi non sono concordi su questo punto. L’o- 
pinioue però, che devesi seguire, è quella che ritiene 
essere probabilmente necessario che il Crisma sia dal Ve- 
scovo benedetto, per precetto gravissimo della Chiesa, t. 
Perche tutti i Greci Eucologj ed i Rituali Latini tanti» 
antichi, che recenti pailauo di questa Benedizione , on- 
d’ è che S. Basilio lib. a. de Saeram. cap. 27 . scrisse: 
Benedicimus Baptismatis aquarn et Unctionis oleum ex 
quibus seri pii* ? nonne a tacila , secretaque tradi iionel 
1 . Perchè dice lnuocenzo I. nell’ epist. ad Decentii rn 
cap. 3 . Buhatnum curri oteo Episcopali benrdiclione Chri- 
sma ejp citar : dalle quali parole si raccoglie, che il bal- 
samo ineschiate con olio non sarebbe Crisma , se non vi 
fosse la benedizione del Vescovo. E tale è pure la sen- 
tenza di San Tommaso , come può vedersi nella 3. 
p. q. 72. a. a. Anzi avendosi il Santo Dottore obbiet- 
tato , che il Crisma si cousagra quaudo viene adoperato 
nell’ amministrare il Sacramento senza che vi sia bisogno 
di previa benedizione ; risponde , che 1 una e 1 altra 
consegrazione non si riferisce ad una cosa stessa. Sicco- 
me un isiru meato acquista per due maltiere la virtù istru- 
mentale , cioè quando riceve la forma d’ (Strumento , e 
quando viene applicato all’ effetto • cosi la materia del 
Sacramento ha bisogno di una doppia santificazione ; va- 
le a dire di una, per cui diviene materia propria de! 
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Sacramento , e rii altra , qual è 1' applicazione di essa 
all' effetto. Dunque, ò necessario , che il Crisma sia be- 
nedetto dal Vescovo. 

, Y Y CASO IV. 

* Un Chierico pensa che la forma del Sacramento 
della Confermazioue sia la preghiera che fa il Vescovo 
tenendo aperte le mani. Cercasi se questa opinione sia 
vera£ . * ■ . \ " 

Da quanto si è detto nel caso primo sembra evie 
dente , non essere ammissibile 1* opinione del Chiérico.'’ 
La forma deve accompagnare la materia prossima. Ora 
se parlando della materia si è esposto , che non si deve 
dire iroposizion delie mani l’estensione di esse , che fa 
il Vescovo recitando la preghiera, ma beusì quella , che 
fa ungeudo col Crisma la fronte del Cresimando , ne se- 
gue che la forma di questo Sacramento sono le parole , 
colle quali il Vescovo acompagna 1' unzione , cioè Signo 
ia signo Crucis , et conjirmo te chrismate salutis , in 
nomine P a tris , et Filii , et Spiritus Sancii. E per ve- 
rità questa è la forma , che come afferma S. Tommaso 
3 . p. q. 72 - a- 4- ha usato sempre la Chiesa , ed in- 
cominciando dal Sagramentario di S. Gregorio e dall' Or- 
dine Romano, non v’è Pontificale, o Rituale, o .Sacra- 
mentario de' Latini auclie antichissimo , che al Vescovo 
non prescriva di proferire una forma , che nelle descrit- 
te parole , almeno quanto alla sostanza , non si com- 
prenda , sicché come osserva il Berti lib. 3a. cap. 6 . le 
variazioni sono puramente accidentali. Infatti nell' anti- 
chissimo Pontificale attribuito ad Egeberto è scritto : Re- 
cipe signum sancite Crucis Chrismate salutis in Christo 
Jesu: Deus Pater , et Filius , et Spiritus Sanctus } ed 
iu quello della Chiesa Caturigense , che conta oltre otto- 
cent' auni d’ antichità , si legge : Confirmo , et consiglio 
/e. in signum sancite Crucis , in nomine Patris , et Fi~ 
Hi , et Spiritus Sancii. Convieue pure colla forma dei 
Latini quella dei Greci , benché consista nelle sole pa- 
role: Signaculum doni Spiritus Sancii. Imperciocché nella 
nostra torma S. Tommaso nel luogo citato trova epressa 
la causa principale , 1 * effetto ed il seguo della Cristiana 
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milizia , « lo stesso, si riscontra in quella da’ Greci. La 
causa viene indicata in nomine Patrie, e così nella voce 
doni ; 1 ’ effetto si espone colle parole conjirtno te chri- 
smate saluti s, e così nei termini Spiritus Sancii ; ed il 
segno si dimostra con quel signo te signo Crucis , ed ap- 
po i Greci col vocabolo signaculum. Dunque ooa puh * 
dirsi forma del Sacramento della Confermazione la pre- 
ghiera recitata dal Vescovo colle mani estese. 


CONFERMAZIONE 
OSSIA CRESIMA. 


Intorno al Ministra ed al Suscipietde. 

CASO I. 


* tjusehio pretende, che il Ministro del Sacramen- 
to della Confermazione sia il solo Vescovo , e che non 
possa giammai amministrarlo il semplice Sacerdote. Cer- 
casi se questa opinione sia contraria alla dottrina della 
Chiesa ? 

Egli c dogma di fede , che il Ministro ordinario della 
Confermazione è f il solo Vescovo. Dopo il Concilio di 
Costanza contro Wiclefo , e dopo Eugenio IV. nel suo 
Decreto pegli Armeni, lo ha definito contro Lutero , Cal- 
vino , eu altri Eretici , il Concilio di Trento sess. 7 . 
can. 3. colle seguenti parole : Si quif dinerii , sancita 
Confirmatianis ordinarium Ministrarti non esse solum Epi - 
scopum , sei quemvis simplicem Sacerdotem , anni he ina 
Ut. Nou ne segue però , che anche il semplice Sacerdo- 
te non possa divenire Ministro straordinario di questo-Sa- 
crameuto , come ritenevano Ugoue Vittorino, Adriano , 
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il Durando, l'Estia, ed altri. Può divenire straordina- 
rio Vliuistro anche il semplice Sacerdote per delegazio- 
ne non già del Vescovo , ma del Sommo Pontefice. Ed 
ecco come ne discorre S. Tommaso 3 . p. q. 7 i . a. 11. 
ad i. » Il Papa nella Chiesa ha la pienezza della po- 
» destà, per cui può commettere a degl' inferiori alcune 

» cose che sono d’ ordine superiore Per questa 

» pienezza di podestà S. Gregorio Papa lia concesso ai 
» semplici Sacerdoti la facoltà di conferire questo Sa- 
ri cramento » Inoltre dietro 1 ' esempio di S. Gregorio 
molti altri Pontefici concessero simili facoltà , come può 
v vedersi presso Benedetto XIV. de Synod. Dia: ce san. lib. 

J. cap. 7 n. 6. Finalmente nella Chiesa Greca per an- 
tichissima consuetudine non mai riprovata dai Romani 
• Pontefici , ma permessa e tollerata , s’ amministra la Con- 

fermazione dai semplici Sacerdoti. Da tuttociò ai rileva 
c.jc debba dirsi della opinione di Eusebio. 

caso n. 

\ 

•iFlavio Sacerdote si ritiene Ministro straordinario della 
Cresima senza delegazione Pontificia , e pretende di po- 
ter cresimare que’ fanciulli che sono in pericolo di mo- 
rire , ed a' quali non può per la distanza portarsi il Ve- 
scovo. Cercasi se pensi bene ? 

Rispondo , che pensa male. Questionano i Teologi 
se il Sacerdote sia Ministro straordinario della Conferma- 
zione per P ordine del Sacerdozio , oppure per la dele- 
gazione Pontificia. Quelli che ritengono , ch’egli sii^per 
parte dell’Ordine, dicono, che deve essere tale , per- 
chè colla delegazione non può venir accordata , se noo 
una giurisdizione la quale non basta per amministrare 
uh Sacramento. Quelli poi , che difendono la sentenza 
opposta , dicono , che se fosse il Sacerdote Ministro estraor- 
dinario per la sua ordinazione , quando amministrasse 
questo Sacramento in caso di urgente necessità , lo am- 
ministrerebbe validamente bensì ( lo che è falso ) , ma 
illecitamente. La mia qualunque opinione sii questo pun- 
to si è, che il semplice Sacerdote abbia nell’ ordine una 
disposizione a ricevere la straordinaria potestà di confe- 
rire la Cresima , ma non già , eh’ egli possa dirsi senza 
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la delegazione Pontificia Ministio straordinario della Cre- 
sima. Infatti un Diacouo non può venir delegato a que- 
st’ amministrazione. Dunque si ricerca il carattere sacer- ~ 
dotale. Un semplice Sacerdote senza la delegazione , in- 
validamente Io amministra, come dimostra Benedetto 
XIV. de Syn. lib. 7. cap. 8. num. 7. Dunque non ba- 
sta il carattere sacerdotale. Da tuttociò pronto si scor- 
ge quanto falsamente opini Flavio intorno al Ministro 
della Confermazione. 

CASO III. 

* Un semplice Sacerdote ebbe dal Sommo Pontefice 
la facoltà di conferire la Confermazione. Cercasi se deb- 
ba usare del Crisma benedetto del Vescovo , oppure se 
possa egli stesso benedirlo? 

Eugenio IV. nel suo Decreto pegli Armeni così si 
esprime : Legitur tamen ah quando per Sedit Apostolica 
dispensalìonem , ex rationabili , ut urgenti admodum cau- 
sa , simplicem Sacerdotem, Chrismale per Episcopum con- 
fedo , hoc adminislrusse Confrrnationis Sacramenlurn. 
Deve dunque il semplice Sacerdote usar del Crisma bene- 
detto dal Vescovo. Non è poi da negarsi che non possa il 
semplice Sacerdote conseguire anche il potere di cousecra- 
re il Crisma. Basta scorrere le Costituzioni 10. e 87. di 
Benedetto XIV. per rilevare , che egli concesse al Padre 
Custode e Guardiano del S. Sepolcro di conferire la Cre- 
sima nei luoghi di Terra sauta nella mancanza di Ve- 
scovo , ed anche di benedire il Crisma. Quindi così s’e- 
sprime nella sua Opera de Syn. lib. 7. c. 8. n. 1. Is 
quippe , quocumque se conferai , palesi secum deferre 
Chrisrna ab Episcopo acceptum , et siquidem a sacris 
Canonibus . . . vetitus est usus Chrismalis ante arinum 
benedicti , satis erit ut ab hoc positivo Ecclesia pra- 
cepto, summi Pontifcis auctorilale eximatur ; siculi nos 
in cit. nostra Constit. io. ah eodcm absolvimus pnedi- 
clum Cuslodem Sepulchri , si in loco degat , ubi novi 
Chrismalis ei non suppetat copia. 


I 
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CASO IV. 

* Fermizio venne battezzato da un Sacerdote Greco, 
il quale gli amministrò subito il Sacramento della Cresi- 
ma. Cercasi se debba essere nuovamente cresimalo ? 

È certo che, i Sacerdoti Greci per tacito consenso 
della S. Sede amministrano validamente la Cresima in 

S nelle regioni però , nelle quali hanno tale facoltà. Quirr- 
i è , che Benedetto XIV. nella sua Costituzione S'j. 
così parla : Episcopi Latini , infanta , seu alios in sui s 
dicecesibus baptUatos a Presbyteris Grcecis absolute Chri- 
smate in fronte consignatos confirment ; cum tteque per 
Prordectssore s noslros , ncque per nos Grcecis Presbyteris 
in Italia , et Insulit adjacentibus , ut infantibus haptisa - 
tis Sacramentum Cenfirmationis conferanl , facultas cort- 
eessa sii , aut concedatur ; quia irnmo usque ab anno 
i5p5 . a fel. record. Clement. Vili. Pradecessore nostro 
fuit Presbyteris llaìo-G recis expresse interdictum , ne 
baptisntos Chrismate consignent. Secus sub condii io ne , et 
cura cautela eos confirmare debent , de quibus verosimi - 
liter dubitari palesi , utrum ab Episcopis Grcecis , ordi- 
nerà Baptisrni juxta eorum Eucholugium servantibus , fue- 
rint baptizati. Ciò esposto venendo al Caso nostro io di- 
co , che deve esaminarsi in qual luogo Ferunzio stato 
sia cresimato. Se lo fu in quelle regioni , dove vige 1* 
Consuetudine che i Greci Sacerdoti diano la Conferma- 
zione , e questa consuetudine in quei luoghi non fu inai 
riprovata dalla S. Sede ; Ferunzio è validamente cresi- 
mato , nè devedi nuovo cresimarsi. Se poi lo fu dove tal 
consuetudine non esiste , è necessario cresimarlo , perchè 
il Greco Saoerdote , non avea facoltà, ed il Sacramento fu 
invalidamente conferito. Ma se dubbia fosse la cosa , 
che si deve fare? Risponde Benedetto XIV. de Syn. lib. 
7 . cap. 9 . num. 5. che in tal caso si deve esporre il fatto 
alia S. Sede , ed attendere quella decisione , che crede- 
rà di dare sul punto considerate tutte le circostanze. 
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CASO V. 

« 

* Cercasi quali requisiti debbano esservi nel Ministro 
della Cresima per la lecita amministrazione ? 

Raccogliendo quanto su questo punto insegnano i 
Teologi si ricerca, i. Che il Ministro sia in istato di 
grazia, a. Che sia immune da ogni censura impediente 
1’ esercizio dell’ Ordine. 3. Che sia egli stesso conferma- 
to , poiché sarebbe indecente , che confermasse altri, 'chi 
non fosse confermato, e secondo alcuni Teologi peccherebbe 
mortalmente. 4 * Che abbia giurisdizione , perchè secon- 
do il Diritto comune pecca mortalmente ed incorre nella 
sospensione il Vescovo , che nella propria Diocesi cre- 
sima il suddito di altro Vescovo , oppure cresima un 
proprio suddito nell’ altrui Diocesi. E però da osservar- 
si , che dove vi è la consuetudine di confermare quei 
tutti che si presentano, può il Vescovo nella propria 
Diocesi confermar un estero , nè pecca , nè incorre la 
sospensione per la presunta volontà dell’ altro. 5. Che 
si osservino le cerimonie , ed il rito dalla Chiesa ordi- 
nato , la cui iuosservauza non è esente da colpa mor- 
tale , quando non iscusi l’accidentale inavvertenza , che 
per altro deve fuggirsi sottraendosi dall’ amministrazione 
di un Sacramento. 6. Finalmente che quando possa es- 
sere digiuno , lo sia. Una volta questo digiuno era ne- 
cessario. Ma poiché , come osserva S. Tommaso 3. p. 
q. ^a. a. ia. , per la moltitudine de’ fedeli , e pei pe- 
ricoli imminenti si tollera, che il Vescovo l’ amministri 
jjou digiuno , cos'i quando può osservarlo è conveniente 
ohe 1’ osservi. 

CASO VI. 

. Un Padre fa cresimare i suoi figli mentre sono an- 
cor bambini , nè passano 1' età di tre o quattro anni. 
Cercasi se sia lodevole ? 

Tutti i battezzati sono capaci di ricevere il Sa- 
cramento della Confermazione , ed eziandio gl’ infanti , 


Digitized by Google 



a 34 confermazione ossia cresima. 
perchè come insegna S. Tommaso 3 . p. q. 75, a. 8 . 
minima ad quatti perlinet et spirilualis nativitas et spiri- 
tuali! aitati s perfectio immortali s est ; et potest sicut tem- 
pore seneetutis spiritualem nati vitale m consegui , ita tem- 
pore juvenlutis vel pueritice consegui perfectam te totem ; 
quia httju smodi corporales cetates animai non prcejudi- 
cant. Quindi nel tempo delle persecuzioni la Chiesa con- 
fermava i bambini appena battezzati, come consta da Ter- 
tulliano lib. de Bapt. cap. 7. et 8. e da S. Cipnauo 
E P . 70. et 73. ad Janua. et Jubajan. 

Nella Chiesa però Occidentale per varj Statuti Si- 
nodali , e non per legge generale , è invalsa la disci- 
plina di non amministrare la Cresima fuorché a quei 
fanciulli , che sòuo giunti ad un’ età conveniente , e 
che hanno 1’ uso di ragione ; disciplina , eh’ è lodevole 
pel frutto maggiore , che raccoglie il suscipiente in foiv- 
za della cognizione, che ha del Sacramento, e della di- 
vozione e riverenza , con cui lo riceve. Sebbene poi 
questa disciplina sia varia , volendo in alcuni luoghi , 
che i fanciulli abbiano compiuto il settimo auno , altri 
che tocchino il duodecimo , ed altri che abbiano uu'età 
più avanzala , per cui ognuno è obbligato a seguire il 
costarne della Diocesi , iu cui si trova ; tuttavia la re- 
gola più universale è quella di non ammettere alla 
Cresima i fanciulli prima che abhiano 1’ uso di ragio- 
ne , cioè prima dei sette anni. Cosi stabiliscono molti 
ConciJj si Provinciali , che Diocesani riferiti da Bene- 
detto XIV. de Synod. Diceces. lib. 7. c. 10. n. 3 . e 
cosi insegna il Catechismo Romano part. a. de Confina, 
num. 18. Illud observanàum^ omnibus guidati post Ba- 
ptismum Confirmationis S ac ramini um posse adrninistra- 
ri , sed minus lumen expedire hoc fieri , antequam pue- 
ri rationis usum habuerint. Quare , si duodecirnus an- 
nus non expectandus videatur , usque ad septimum certe 
hoc Sacramentum differre maxime convenit. . . . Con- 
venientius et utilis est , si infans Sopra septimum oetatis 
annuir, progressus fuerit , ut ea quee agunlur intelligal. 
J£ similmente decretò il Coucilio Coloniense del i 536 . 
ed anche il Concilio I. di Milano , che anzi espressa - 
mente proibì di dare la Cresima a chi nou è arrivato 
all’ età di selle aulii. 
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Dall’ esposto si raccoglie , cUe non è lodevole il 
padre , che fa cresitiiare i suoi figli , che passauo appe- 
na il terzo e quarto anno, quando però non intervenga 
una causa giusta: Imperciocché se il fanciullo si trovas- 
se in pericolo di morire , oppure dovesse trasportarsi 
in luogo , dove difficilmente potesse essere cresimato , 
allora sarebbe ottima cosa il farlo cresimare. Quindi il 
Concilio V. di Milano sotto S. Carlo stabilisce: Si' e pi- 
scopus aliquota juslcttn causam atque adeo necessa- 
riarn pnrvulo cc infanti , qui non modo eam eetatem 
( di sette anni ) t 'xpleat , sed ne attinga t quidem , mi- 
nistrando aliquando censuerit , ne sii vetitum. E S. Tom- 
maso parlando dei fanciulli moribondi insegna 3 . p. q. 

72. art, 8. ad 4 - Hoc Sacramentum dandum est , ut 
in resurrectione per feti appare ani .... unde etiam pueri 
conformati decedentes mnjorem gloriata eonsequuntur ; 
sicut et hic ma io rem obline nt et gratiam. Anzi il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. de Syn. lib. 7. cap. io. 
loda quei Vescovi , che o nei loro Sinodi , o col mez- 
zo di editti si dichiarano pronti ad amministrare la Cre- 
sima a quelli che trovansi in pericolo di morire , e vi 
•accorrono senza far distinzione da nobile a plebeo. In- 
oltre assegna due altre ragioni, per le quali può con- 
ferirsi la Cresima ai 'fanciulli che non arrivano all'età 
di sette anni , cioè I. Se si prevegga una lunga assen- 
» za del Vescovo, cosicché perduta l’occasione, si debba 
differire per molto tempo la Confermazione, a. Se in 
certi luoghi non possa il Vescovo facilmente trasferirsi , 
o per 1’ età , o per la dislauza , o per la difficoltà del 
viaggio, nel qual caso il Vescovo opererà saviamente, 
se avviserà i suoi sudditi a condurre i loro fanciulli in 
quel tal^ luogo , ove sta per cresimare. 

CASO VII. 

Un fanciullo non sa , che il Pater, Ave e Credo, 
è viene presentato al Parroco , pejchè gli permetta di 
ricevere la Cresima. Cercasi se il Parroco possa condi- 
scendere ?» , . 

11 Parroco senza un giusto motivo non può per- 
mettere, che il fanciullo venga cresimato. La riverenza 1 
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dovuta al Sacramento esige, che il suscipiente sappia e 
conosca ciò' -che riceve , e sia informato delle disposi- 
zioni necessarie a conseguirne gli effetti. Ed è questo 
ciò che ricerca dai Parrochi il gran Lamberiini nella 
Istituzione Vf. desiderando, che sia osservato- quanto 
venne prescritto da S. Carlo, cioè, che i Parrochi fac- 
ciano , che i fanciulli prima di accostarsi alla Crésim^ 
si confessino , e che quelli , che sono da Comunione , 
dopo essere stati cresimati si accostino alla Sacra Mensa: 
Hoc vero diligenter curabit, ut de peccati s confiteahlar, 
confessique ad Sacramentum Confirrualionis accedant , 
lum Confirmali sacram Communionem surnanl. Act. Eccl. 
Mediol. part. f\. 

Dissi senta un giusto motivo. Imperciocché siccome 
per un giusto motivo si può accordare la Cresima ad 
un fanciullo che ha un’ età minore di sette anni , coinè 
si è detto nel caso precedente ; cosi può accordarsi an- 
che nel caso, che non sapesse se non il Pater, Ave e 
Credo. Quale poi possa dirsi giusto motivo , reggasi 
quanto si è detto nel Caso VI. di questo Articolo. 

CASO Vili. 

* Un fanciullo di otto anni si presenta ad un Con- 
fessore , onde disporsi alla Sacra Cresima. Il Confessore 
rileva , eh’ è reo di peccato mortale. Cercasi come si 
debba regolare il Confessore I 

Vi furono dei Teologi tanto benigni , i quali inse- 
gnarono , eh’ è sufficiente la sola contrizione per riceve- 
re degnamente la Confermazione. Questa sentenza meri- 
ta di essere rigettata , come appunto la rigettò Bene- 
detto XIV. nella sua Notificazione 6. n. 11. riferendo 
la Costituzione di Adone Vescovo di Parigi, che sta- 
bilisce : Si adullus fuerit , confiteatur et postea confir — 
melar. Si deve dunque il suscipicute assicurare per quan- 
to può di essere nello stato di grazia , essendo la Con- 
fermazione un Sacramento , che conferisce per se stesso 
1* aumento di grazia , e per accidens soltanto la grazia 
prima , come insegna S. Tommaso 3 . p. q. ja. a. 7. 
Ora venendo al caso proposto , se il fanciullo è tale , 
che possa il Confessore prudentemente assicurarsi , else 


Digitìzed by Google 



COSVERMAZIONE OSSIA CRESIMA.. *3? 

abbia le disposizioui necessarie per 1’ assoluzione , dere 
ajutarlo col fargli maggiormente conoscevo la colpa di 
cui è gravata la di lui anima , e poscia assolverlo non 
senza raccomandargli con apposita istruzione di appro- 
fittare della grazia , die va a ricevere col Sacramento 
delia Cresima. Ma se il fanciullo non ha le disposizioni, 
per le quali possa assicurarsi di assolverlo ; allora do- 
vrà dirgli apertamente , che si astenga dal cresimarsi , 
e che dica ai parenti di differire la Cresima, ad altro 
tempo , affine di potere vieppiù disporsi a ricevere co- 
pioso il frullo del Sacramento. Se poi il Confessore 
fosse lo stesso Parroco , oppure trovasse opportuno an- 
che come Confessore di fare dopo la confessione al fan- 
ciullo alcune interrogazioni dalle quali potesse risultare, 
eh’ è incapace di cresimarsi; potrà usare anche di que- 
st'arte , onde persuadere i parenti a differire di presen- 
tarlo alla Cresima. ALbia però tutta l'avvertenza di non 
violare il sigillo della Confessione , importando al Con- 
fessore , che per impedire 1’ altrui sacrilegio , non abbia 
àd aggravare l’anima sua di peccato. 


CONFERMAZIONE OSSIA 
CRESIMA. 


Intorno alla tua nteessità ed effetti . 


CASO I. 

tTn Contadino adulto trascura di ricevere il Sa- 
cramento della Cresima mentre il "Vescovo si trova alla 
visita della di lui Parrocchia , e così un padre non si 
cura di far cresimare i suoi figli. Cercasi te ambedue 
pecchino mortalmente 1 


Digitized by Google 



a38 conpermaziove ossia cresima. 

Rispondo che ù, Imperciocché sebbene questo sa • 
orameuto non sia necessario di necessità di mezzo per 
la salute, lo è però di necessita di precetto. Cosi innu- 
merevoli Teologi , fra i quali Sant'Antonino , che cosi 
scrive 3. p. tit. >4- cap. i4- Klsi numquam occurrat 
infestalio persecutionis , te ne tur homo semel in vita con- 
' firmari ; et si possi t , et negligat , licet Sacra meri tum 
tditer non contemnat , peccat mortaliter , et damnatur 
moriens , nisi fune confrmetur , vel nisi pcenitent , et 
eonfiteatur de hoc, quod in infirmìtate potuit et negle- 
seit. Ciò anche si deduce dalla pratica della Chiesa, che 
ha sempre punito con pene canoniche quelli che non lo 
ricevettero, o non procurarono che lo ricevessero le 
-persone , che ayeano soggette. Nei Canoni penitenziali 
abbiamo : Cujus fiius sine confrmationis Sacramento 
morilur , parentes , quorum negligentia id factum est , 
pasnitenliam agent annos tres. Questo canone viene ri- 
portato da S. Carlo nelle sue Istruzioni ai Parrochi. An- 
zi nel Concilio IV. di Milano approvato dalla S. Sede 
viene stabilito : Ut si quis neglexerit Confirmationem , 
suhj ac eat disciplini s. Come non avrà dunque a peccar 
mortalmente e 1' adulto che trascura di cresimarsi aven- 
do la comodità di tarlo , ed il padre che non cura di 
far cresimare i suoi figli ? Aurora se tal negligenza de- 
rivasse dal padrone verso i suoi sottoposti, o dal tutore 
riguardo ai pupilli , non si dovrèbbe esitare dal giudi- 
carli con Benedetto XIV. A oli/. 6. rei di mortai col- 
pa. Nè può esservi alcun dubbio , poiché se la Confer- 
mazione è di necessità di precetto, ne deriva che, tra- 
scurando di riceverla avendo 1’ opportunità , si disprez- 
za il precetto , e si espone la persona al pericolo di 
morire senza riceverla , lo che è ingiurioso a Cristo , 
che ci ha fornito di questo Sacramento per fortiGcarci , 
ed a tal fitte vuole che i Vescovi siano pronti ad am- 
ministrarlo. Quiudi il Concilio Seuonense del i5*4- de- 
cretò : Confi matio fbrliorem reddil ad resistendurn len- 
tationibus , prornptiorem ad Deo servi enduro , et ad Dei 
proecepta itnplenda , in fdei confessione confirmatum 
constantiorem ejjìcit , quarti omnes Christiani , iarn viri , 
quarti rnulieres usum ratiunis habentes obligantur susci- 
pere , aut sallem non contemnere : conlemni aulern ilici - 
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tur , quando Episcopus est prorsens , paratus dare , et 
persona hoc sciens negligit aut despicit suscipere. Ed 
ancora più chiaro Benedetto XIV. nella sua Costituzio- 
ne de Rita Grcec. (j. 3. Eos gravi peccato teneri , si 
quurn possunt ad confirmaiionem accedere , illarn renuunt 
ac negligunt. 

• 

CASO». . r. 

Casimiro sta per ricevere la prima Tonsura, e non 
è cresimato. Consulta il Parroco se possa (àrsi tonsura- 
re prima di ricevere la Confermazione. Cosa il Parroco 
gli deve rispondere 1 

Che riceva prima la Cresima, e poi la Tonsura, 
Il Concilio di Trento sess. a3. cap. 4- de Reform. e- 
spressarnente comanda : Prima Tonsura non inilienlur , 
qui Sacramenturn Confirmalionis non acceperint. Questo 
precetto , quantunque al parere del Suarez e dei Sal- 
maticensi non abbia la forza , che di un semplice avvi- 
so ai Vescovi; tuttavia insegnano Dottori gravissimi, 
eh’ è obbligatorio, e che ^ illecitamente riceverebbe la 
Tonsura il non cresimato. E vero , che al precetto non 
v’ è aggiunta alcuna pena o censura , ma perchè sia 
precetto è forse necessaria 1’ imposizione della pena , o 
censura? Lo stesso Sacro Concilio nella stessa sessione cap. 
12 . stabilisce: Nullus in poslcrum ad Suhdiaconatus Or- 
diqem ante vigesimum secundum , ad Diaconatum an- 
te vigesimum lertium , ad Presbylerutum ante vigesimum 
quartum astati s sua; annum prornoveatur , nè qui vi è 
aggiunta pena o censma. Ma chi non ritiene , che sia 
questo un rigoroso precetto ? 

Inoltre , eli’ abbia voluto il Concilio espressamente 
comandare , che sia. confermato chi riceve la prima 
Tonsura, si conosce da ciò, ch’egli intese di rinnovare 
quanto prescrivevano le leggi antiche. Abbiamo infatti, 
che S. Cornelio Papa nella sua Pistola a Fabio Antio- 
cheno accusa come illecita I Ordinazione di Nova/iano , 
perchè non eia perauco confermato, ed il Concilio Ni- 
ceno concesse ai Novaziani di ritornare alla Chiesa , e 
di stare nel Clero , si Conjirmationis recipcrenl Sacra- 
menlum. Anzi vi sono di quelli , che ritengono per ir- 
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regolari quelli che sono stati tonsurati prima di essere 
stali confermali. Altri però lo negano non improbabil- 
mente , perchè quest 1 irregolarità sarà forse statà in uso 
ne' tempi antichi , ma è andata in desuetudine , nè si 
trova nel Decreto di Graziano , 'nè nelle Costituzioni 
dei Sommi Pontefici. "Vedi il Juenin de Sacram. diss. 
III. de Confimi, qucest. 9. cap. 1. 

Finalmente è contrario alla condizione e natura 
dello stato Chiericale , che vi sia ammesso quegli , eh» 
noq è cresimato , dovendo i Chierici essere adulti per- 
fetti nella professione di fede , come duci e antesignani 
della vita spirituale. Quindi la Facoltà di Parigi ha con- 
dannata la seguente proposizione : Chrismate aneli in 
Baplismo , licei ab Episcopo non confrmentur , perfè- 
cli sant Chrisliani in sensu Palrum. E con ragione ; 
perchè i Ss. Padri non reputano perfetti Cristiani se 
non quelli che hanno ricevuto la Confermazione. 

. • . • » r 1 

CASO IN. ... T, 

* Ma Casimiro dubita se sia stato cresimato , nfe pu& 
rilevarlo con certezza. Che deve fare ? 

' Manifesti la cosa al suo Vescovo, il quale col mez- 
zo degli esami dovrà procurare di venire in conoscenza 
se egli sia stalo o no cresimato. Nel caso poi , che a 
fronte di tutti gli esami possibili sussistesse il dubbio , 
potrà il Vescovo conferirgli la Cresima sotto condizione 
prima di dargli la Tonsura. Così nel dubbio se una 
persona sia stata o no confermata , iusegnano che deve 
farsi il Suarez , ed il Bonacina disp. 3 . de Sacram. q. 
unica cap. 4- ». io. asserendo essere questa la senten- 
za di tutti i Teologi. 

CASO IV. 

Un Parroco non tiene verun registro de 1 Cresimati , 
perchè molti ricevono questo Sacramento scusa sua sa- 
puta , nè si cura d’istruire i fanciulli, che debbono 
cresimarsi , riservandosi ciò , quando è imminente la 
sacra Visita. Cercasi se manchi notabilmente al auo 
uffizio ? 
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ÀI i. Pecca gravemente il Parroco non lenendo o 
non conservando il registro de’ Cresimati , perchè, co- 
ree dice il Possevino de Off. Paroch. cap. 12 . aura. 
4*. si deve fare di questo registro lo stesso conto , che 
si fa dei libri o registri de’ Battesimi e de’ Matrimonj , 
nascendo egualmente i medesimi assurdi per difetto dei 
registri, cioè d’ignorarsi quali sieno i Cresimati, e qua- 
li i Padrini. Siccome duuque non sarebbe scusato da 
colpa grave un Parroco , che per qualsivoglia motivo 
non tenesse il registro de' Battesimi , e de’ Matrimonj j 
cosi anche non leneudo quello dei Cresimali. La ragio- 
ne addotta da Possevino pare certamente, che non am- 
metta replica, perchè lauto dal Battesimo, quanto dal- 
la Confermazione nasce la cognazione spirituale , e si 
P uno che )' altro sono Sacramenti irreiterabili : sicché 
egualmente importando il conoscere chi fu battezzato o 
cresimato, e quali sono stati i padrini, ne viene che 
eguale è pure la necessità di tenere il Registro , ed 
eguale 1’ obbligo nel Parroco. 

Al a. Manca notabilmente il Parroco al suo dove- 
re, e pecca più e meno secondo la sua negligenza. Non 
deve difiSrire il Parroco le sue istruzioni sulla Confer- 
mazione a quando è imminente la sacra Visita, rea dar 
ve di tratto in tratto far «eulir su questo punto la sua 
voce , e ciò perchè non tutti aspettano alla Visita per 
cresimarsi , ed è necessario , che tatti ricevano questo 
Sacramento sufficientemente istrutti ; perchè come ri-' 
flette l’ Hubert de Conjìrm. cap. 8. molti non possono 
in allora per la urgeuza di varj affari intervenire, e per- 
chè finalmente la rozzezza di tutti, o di molti fa si che 
confondami per la copia delle cose, che in un ristretto 
spazio di tempo debbouo imparare. 

Inoltre soggiunge il lodato Autore , tale istruzione 
non solo è necessaria , ma anche utile. 1 . I non cresi- 
mati imparano ciò che devono sapete , ed intendendo 
gli effetti di questo Sacramento , si accendono di desi- 
derio di riceverlo, e questo desidelio diviene loro me- 
ritorio , anzi lo ricevono con più frutto. 2 . 1 Cresimati 
ritengono in memoria ciò che hanno imparato , e ven- 
gono eccitati a riconoscenza verso pio pei beuefizj e 
grazie, che coi mezzo di questo Sacramento ha loro int- 

Scar/t.y.II. 16 v 
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partilo, lo c!:e è un tributare cullo a Dio. Cuìtus enirn 
Dei , dice S. Agostino c. 1 1 . de spir. et liti, in hoc 
maxime consiitu'us est , ut anima ei non sii ingrata. E 
nel semi. 21. de diversi* cap. 2. Hoc est glorijcare 
Deum , gratin s agsre Deo. 3 - Nel ricevimento della 
Cresima si stipula un patto tra Dio * e P uomo : Dio 
offre le grazie , è promette i suoi ajuti ., ed il Confér- 
maio promette di pugnare a guisa di uomo forte e di 
perielio Cristiano. E beusi vero , che ogni uomo è sol- 
dato quando trattasi di opporsi alla iugiuria dei Creato- 
re , come dicea Tertulliano ; ma è vero ancora che il 
Cresimato è a questa pugua tenuto per uffìzio , come 
osserva S. Tommaso. lÌLctrco accepimus spiritual , ut 
non pavidi sirnus , aut meta contrnharnur , srd ut Cel- 
siores evadarnus , dice S. Gio. Crisostomo sovra quella 
parole dell' Epist. 1. a Timoteo cap. 1. non enirn de- 
dii nobis Deus spirilum timoris , sed viriutis. Questi sol- 
dati adunque devono essere esortati , ed eccitati dalla 
voce de’ loro duci , cioè dei Parrochi, oude hoo si raf- 
freddino, e divenendo languidi e sonnacchiosi manchino 
al levo uffìzio. Quindi è , che Benedetto XIV. nella 
sua Notificazione 7. raccomanda vivamente ai*Parrochi 
questa istruzione dicendo , che dalla mancanza di essa , 
e da’dis’raziati tempi nostri dovea ripetere il poco prò- 
fitto , che d' ordinario si ritrae da un tal Sagra ideo lo. 

Ma e cosa dovrà insegnare il Parroco a quelli che 
sono per cresimarsi? Dovrà istruirli delle cose, che so- 
no necessarie da sapersi per ricevere con frutto questo 
Sacramento. 1. Dia lor i una cognizione sufficientemente 
esplicita dei Misteri della fede , dei precetti , e regole 
Evangelica secondo' la quale debbono formarsi i costumi. 
1. Dia una notizia delle cose tutte spettanti al Battesi- 
mo , ed alla Coufermazione. Spiegai dunque -loro, non 
già alla Sfuggita , ma di proposito quelle cose , nelle 
quali consiste la vita cristiaua : spieghi l’ eccellenza , 
P importanza , e gli effetti della Cresima, e gli obbli- 
ghi, elle ad essa sono annessi : spieghi, come deve ri- 
ceversi nello stato di grazia , onde uon abbiauo a com- 
mettere un sacrilegio ricevendolo in peccato mortale : 
spieghi finalmente e dimostri loró 1’ importanza di pre- 
parasi à riceverli) colla orazione, e meditazione ili que- 


/ 


Digitized by Google 



CONFERMAZIONE OSSIA CRESIMA. 2 43 

sto mistero. Tale esercizio di divozione e di pietà fu 
prescritto da Gesù Cristo agli Apostoli, che stavano per 
ricevere lo Spirito Santo. Vas aulem sedete in civilale 
quandunque induamini viriate ex alto. Cosi in S. Luca 
al cap. a4' Hi omnes erant perseverimi es unanimiter in 
oralione cum mulieribus , et Maria Maire Jesa. Cosi 
negli Atti Apostolici si cap. i. Si rifletta che Gesù Cri- 
sto non ha mai ricercato dagli Apostoli tante disposizio- 
ni , quante ha loro imposte per conseguire I’ elfelto del. 
la Confermazione. Non bastò loro essere giusti , ina li 
tenne dall'Ascensione fino alla Pentecoste nel Cenacolo 
chiusi in orazione. Ecco come' il Parroco deve istruire 
quelli che sono per ricevere la Cresima , affinchè si dis- 
pongano a riceverla con frutto. 

CASO V. 

* Un Cresimando non avendo ben intesa l’ istruzione 
fatta dal suo Parroco , gli ricerca quali sieno gli effetti 
della Confermazione. Che gli deve rispondere ? 

Che due sono gli effetti di questo Sacramento, cioè 
il carattere e la grazia ; il primo dei quali non manca 
mai , quando sia validamente amministrato , ed il se- 
condo dipende dalle disposizioni di chi lo riceve. Intor- 
no al carattere è manifesto per dottrina della Chiesa e- 
spressa e nel Decreto di Eugenio IV. pegli Armeni , e 
nelle definizioni del Tridentino che s’imprime nell'ani- 
ma del Candidato. Si quis dixeril , cosi il Tridentino 
sess. 7. can. 9. in tribus Sacramen'is , B iptismo scili • 

• cet , Confirmalione et Ordine non imprimi characterem 
in anima , hoc est signurn qtioddam spirituale, et inde - 
Ubile , unde ea iterati non possunt , una' he ma sii. Ag- 
giunga , che da questo carattere ne deriva , che il Sa- 
cramento non può riceversi due volte , perchè lascia 
nell' anima un indelebile suo vestigio. 

Intorno alla grazia gli dica , i»he questa , come in- 
segna S. Tommaso , è una grazia, di vigore spirituale , 
corroborante , e fortificante , grazia propria d Ita Cresi- 
ma , e che nou può aversi, se non per essa : la hoc 
Sacramento datar plenitudo Spiritai Sancii ad robur 
speciale, quod eompetit perfectce alati. 3 . p. q. 71. a .. 
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i. £ per disporlo viemmaggiormente lo istruisca , che 
la grazia è ben» ex opere operato , ma è anche ex ope- 
re operanti s, ood’ è , che quanto maggiori saranno le 
di lui disposizioni, tanto più copioso sarà il frutto, che 
avra a ritrarre. 



CONFERMAZIONE , OSSIA 
CRESIMA. 


Rapporto ai Padrini , ed alia Cognazione spirituale . 


CASO I. 

* l^atale scelto a Padrino ricerca al Parroco quale 
sia 1’ uffizio del Padrino nell’ amministrazione della Cre- 
sima; quauti Padrini possano esservi con uno stesso Cre- 
simando ; e quali sieuo gli obblighi del Padrino. Che 
gli deve rispondere ? 

Ecco 1’ istruzione richiesta al Parroco da Natale , 
I. 11 Padrino nou ha altro uffizio nell’amministrazione 
della Cresima , fuorché di presentare il Confermando al 
Vescovo. Cosi sta scritto nell’Ordine Romano , e nel 
Sacramentario di S. Gregorio , e cosi viene inculcato 
da molti Concilj. Tale ceremonia poi è tanto universale 
e solenne , che , come opinano unànimemente i Teolo- 
gi , sarebbe colpa mortale Tommelterla. Il Conferman- 
do dunque divenuto pel Battesimo membro della Chie- 
sa viene al Vescovo presentato dal Padrino , perché fre- 
giato venga del carattere militare , promettendo , che 
combatterli valorosamente, e perciò lo tiene colla de- 
stra mano s’ è infante v e s’ è adulto egli pone il piede 
‘proprio sul destro piede del Padrino. La ceremonia “per 
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altro di porre il piede sembra ita in desuetudine . e per* 
ciò basta, che il Padrino tenga la sua destra sulla spai* 1 
la del Cresimando. 

Al 3. Il Concilio di Trento nel Sacramento del 
Battesimo ha permesso , che i Padrini possano essere 
uno ed una , e nnlla decretò intorno a quello della Cre- 
sima. Deve dunque su questo punto attenersi a quanto 
è prescritto nel Cap. IVua plures , cioè , che un solo 
sia il Padrino. S. Carlo , ed il Card. Paolucci Vicario 
del Sommo Pontefice in Roma nella sua Istruzione pei 
CohTerrtiaìidi del 1722. ricercano , che i Padrini siano 
in eQ più provetta dei Conferrnandi , e vietano che sia 
Padrino di una femmina un maschio , e di un maschio 
una femmina. 

Al 3 . Quali siano gli obblighi dei Padrini basta ad- 
dbrre quanto stabili il Sinodo Cameracense p. 2. tit. 7. 
cap. 1. Quod eorum puerorum „ quos susceperint, tam- 
qaam Jìliorum spiritualium curam gerere , eosque pr'ima 
fiàei rudimento, docere debeant , si ea ignorent. Vedi 
quanto abbiamo esposto su questo punto parlando dei 
Padrini al Battesimo. 

j ' 1 ’ V . * 

CASO II. 

Eugenio di tredici anni non ancora cresimato vuol 
tenere a Cresima Patrizio suo cugino. Cercasi. 1. Qual 
età si ricerchi per essere Padrino nella Confermazione . 

3. Se possano - essere i parenti . 3 . Se lo possa chi noi» 
è confermato . 4. Se essendolo- chi non è confermato , 
contragga la cognazione spirituale V 

Al r. S. Carlo esige nel Padrino 1 ’ anno quattordi- 
cesimo di età, perchè un uomo in età minore nor» può- 
essere se non rade volte dotto d* aversi in lu-ogo e gra- 
do di Maestro. Lo stesso prescrisse il Card. Paolucci 
Vicario del Sommo Pontefice in Roma nella sua Istru- 
zione data in luce il dì 22 Maggio 1722. Eugenio dun- 
que non può essere padrino di Patrizio , perchè non- ha 
che tredici anni. 1 . 

Al 2. Che il padre e la madre sono esclusi nel ca- 
so eziandio di necessità , affinché non contraggano la 
Cognazioni spirituale , e restino impediti dall’ uso del raa- 
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trirnonio. Ma quanto agli altri consanguinei ,, sebbene il 
Toleto li voglia esclusi , tuttavia non si può provare , 
che non lo possano almen nel caso di necessitò , poiché 
in niun luogo, trovasi ciò proibito $, anzi giudicano altri, 
che la pensino meglio quelli eh, e vogliono essere tenuti 
alla Cresima dai consanguinei od affini , $cc:ò gl’ impe- 
dimenti del Matrimonio non si estendano a maggior nu- 
mero di persone. 

Al 3 . Consta dal capo in Baptismate 102. de coo- 
secr. disi. 4 - che chi non è confermato non può tenere 
un altro a Cresima: In Baptismate , pel in Chrismate 
non potest alium suscipere in jilium qui non est bapti- 
zalus pel conjirmatus. Quindi i Teologi ancor più beni- 
gni , fra i quali il Baseiubaum V ed il La Croi* asseri- 
scono ad una voce, che pecca mortalmente chi. fa da 
i’udrino alla Cresima non essendo cresimato. Ciò si con- 
ferma coll’ autorità di S. Tommaso , che nella 3 . p. 
q. *]i. a. io. ad 2. cosi scrisse : Non debel alium ad 
Conjìrmalionem tenere , qui nondum est conjirmatus. 

Al 4. Non è una soia 1’ opinione dei Teologi. Ve 
ne sono , che ritengono contraere la cognazione spiri- 
tuale anche il Padrino non confermalo , ed altri per lo 
contrario più probabilmente lo negano. Cosi il Reiffenstuel 
loro. 4- Juris Canon, pag. 91. n. 27. che sta per la 
semenza negativa , che viene dimostrata dal Ferrari nel 
supplemento dell’ 8. Tomo coi seguenti argomenti presi 
dal Chiericato , dal Barbosa, e da altri. 1. Perchè sic- 
come chi non è battezzato facendo da Padrino al Bat- 
tesimo non contrae la cognazione spirituale, cosi nemmeno 
citi non cresimato è Padrino alla Cresima , essendo sì 
l'uno, che l'altro colle medesime espressioni dalla leg- 
ge proibito nel canone sopraccitato in Baptismate 102. 
de Consecr. disi. 4- p - a. Perchè nel Pontificale Roma- 
no espressamente si dice : Nullus qui non sit confirma— 
tus potest esse in Confirmatione patrinus , ove 1’ espres- 
sione non potest non indica soltanto la proibizione del- 
l’ alto , ma eziandio la irritazione del (atto. 3. Perchè 
il Cardinal di Laurea de impedim. Matrirn. disp. 28 n. 
102. et seq. al dubbio proposto : Tiiius non conjirma- 
tus tenuit ad Conjir rnationern pueru/n , cujus deinde 
matrem piduam pulì in uxorern ducere ; queeritur an poi- 
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sit : assolutamente rispose posse , appoggiato al citato ca- 
po in Baptismate. 4- Perchè tale opinione è difesa da 
molti e gravissimi Teologi e Canonisti , tra i quali il 
Barbosa, il Giordano , il Matteuccio, il Marcanzfo* il 
Sauchez ; il Pignatelli. 5. Perchè secondo il Ferrari, 
ed il Reiffenstuel venne deciso dalla Sacra Congregazio- 
ne del Concilio in una Ticinensi del i3. Luglio a 654- 
non canjìrmalum non conlrahere cognalionem spiritualem. 
Coutuitociò il Parroco prudente , considerando , che 
quantunque nel Battesimo sia proibito dal Tridentino , 
che ‘due maschi o due femmine siano padrini , tuttavia 
se fanno quest’ .uffizio contraggono la cognazione spiri- 
tuale ; non dovrà fidarsi di congiungere in matrimonio 
tali persone senza prima consultare il sao Vescovo , 
anzi se vi sia tempo dovrà consultare la S. Sede per 
non dar luogo invece di matrimonio ad un incestuoso 
congiungimento. / . . • 

CASO III. 

» ' • 

Petronio in uno stesso giorno ha tenuto alla Cresi- 
ma molti fanciulli. Cercasi se lo abbia fatto lecitamente? 

Rispondo che no, fuori del caso di necessità. 11 Pon- 
tificalo, romano prescrive Nullus pmsentet nisi unum , 
aut duos , non plures , nisi aliler necessitai suadeat ar- 
bitrio Episcopi. Da questo prescritto s* inferisce. 1 . Che 
in uno stesso giorno non si può tenere da un solo Pa- 
drino più di due; a. che più di due è lecito tenere nel 
caso di necessità ; 3. che nel caso di necessità si deve 
impetrare la licenza dal Vescovo confermante. Cos'i an- 
che ordinano gli Editti de’ Vescovi in ordine alle Cresi- 
me. Nell’ Editto Romano si legge : dì piis nessuno tenga 
alla Cresima se non uno , o due sema nostra licenza ; 
ed io quello di Bologpa : Sia un sol Padrino. . . . non 
tenga nel medesimo giorno più di due sema nostra lir 
cento. 

■ ) ■ 

CASO IVo 

- Patrizio fu padrino di Pipiup nel Battesimo, e vuol 
esserlo anche nella Cresima. Cercasi se possa ? 


Digitized by Google 



248 CONFERMAZIONE OSSIA CRESIMA* 

Non può esserlo , e questa è la comune sentenza 
dei Teologi , come può vedersi presso il Cuniliati de 
Confirm. §. ». narn. ». Il Liguori de 'Confirm. num, 
187. lo Sporer in snpplem. §■ 4 - Ciò anche si raccoglie 
dal Cap.’* Aon plures, e dal Cap. in Catechismo de con- 
aecr. Distinti. ove sebbene si dica essere ciò lecite 
nel caso di necessità , nondimeno per consuetudine del- 
la Chiesa Romana, e per decreto di papa Lefine deve 
il Padrino nella Cresima essere diverso da quello che 
lu nel Battesimo. Lo stesso si definisce nell’ Istruzione 
od Editto Romano citato nel caso antecedente , in cui 
si legge : I Padrini non possono essere nè quelli che 
sono stati Compari o Comari dei medesimi confermati 
nel Sacramento del Battesimo , secondo f antichissima 
consuetudine di questa santa Romana Chiesa etc. e cosà 
nell' altro Editto di Bologna : Sia un sol Padrino ... e 
chi è stato di uno al Battesimo non deve tenerlo alla 
Cresima. 

c a. s o v. 

• *- • •* • • * • 

Tizio figliuolo di Cajo essendo in altra Diocesi fu 
tenuto a Cresima da Marta. Rimasto vedovo Cajo non 
ricordandosi che suo figlio fosse stato tenuto a •*- esima 
da Marta contrasse gli sponsali con essa Marta , e dub- 
bioso di aver un qualche impedimento fè nuovi spon- 
sali con Apollonia di lei sorella. Dipoi intendendo non 
esser deciso se ai contragga la cognazione spirituale , 
quando una femmina tenga alla Cresima un maschio , 
ricerca 1. Se ciò sia lecito. 2. Se ih tal caso contrag- 
gasi l’ impedimento . 3 . Se abbia incorso 1 ' impedimen- 
to di pubblica onesta quanto all’ una , ed all’ altra so- 
rella pegli sponsali fatti con ambedue T 

Al 1. Dicemmo nel primo qaso di quest’ articolo , 
che nè un maschio una ' femmina , nè una femmina 
può teuere alla Cresima lecitamente un maschio. Ora lo 
dimostriamo col prescritto del Pontificale Romano , che 
dice : Ncque masculi fceminis pairini , neque fermine* 
masculis ma /rime esse debent. Ed è cosa indecente per 
la divetsità del sesso , che abbia uua femmina a fare 
1 ’ uffizio di padrino ad un maschio. Cosi ha decretato 
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anche il Concilio provinciale V. di Milano, spilo S. (-(tr- 
io Borromeo tit. Quce ad Confirmationis Sacrarne ni un t 
pertinent §. ut nt /ce mi ni s ; e co ài pure Benedetto -JCIV. 
nella sua Notificazione 6. num. t 4 * ove dice Volomtn 
insuper ut maribus erga fasminas , et e contrario f<xm \ - 
nit erga mare s Palrini o/ficium persoleere omnino de - 
negetur. > - , ; ; 

Al 2. Che se per incuria dei ministri ciò accadesse, 
la femmina incontrerebbe nullaostante la cognazione spi- 
rituale , la quale come stabilisce il Tridentino test. 2 4 , 
de Reform.Ma.trim. cap. 2. si estende ira il Padrino q 
Malrina , il Cresimalo , ed il padre fi la madre di esso 
Cresimato } e ciò perchè illecitamente avrebbe la jjtèm- 
mina fatto l’ uffizio di padrino, ma non invalidamento. 
Infatti non v'ha alcuna legge , che dichiari invalido, uq 
tal atto , nè ciò è proibito per l’ incapacità delle per- 
sone , ma solo a titolo di onestà e decenza. 

Al 3 . L’ Impedimento di pubblica onestà secondo il 
Concilio di Trento sess. 24. de Reform. Matrim. c. 3 . 
nasce dagli sponsali validamente contratti , e non dagli 
sponsali invalidi Cajo dunque può sposare Apollonia, 
perchè gli sponsali contratti con Marta erano invalidi , 
atteso 1 ' impedimento di cognazione spirituale, ma non 
potrebbe sposar Marta quand’ anche dal detto impedi- 
mento venisse dispensato , per 1 ’ altro impedimento di 
pubblica onestà nato coi validi sponsali fatti con Apol- 
lonia di lei sorella. 

CASO VI. 

Tizio credendo di tenere alla Cresima il figliuolo di 
Sempronio ha tenuto quello di Tiberio. Cercasi se ab- 
bia contratto la cognazione spirituale tanto colla perso- 
na tenuta , quanto coi di lei genitori ? 

Se Tizio ha inteso unicamente di tenere il figliuolo 
di Sempronio , e non un altro , non ha contratto la 
cognazione spirituale, perchè non intese di fare l’uffi- 
zio di padrino alla persona tenuta , come ricercasi per 
contraere la cognazione spirituale. Ciò chiaro apparisce 
coll’ esempio di chi tiene al Battesimo come procurato- 
re , il quale sebbene tenga realmente il bambino , tut- 



a5o confermazione ossia cresima. 

*y i# t n0 “ contrae la cognazione , perchè non intende di 
fare r uffizio di padrino. < 

e .. Se , P .°' J izio n,>n ha rist,ett » sua intenzione al 
figliuolo d' Sempronio , ma piuttosto intese di tenere 
il fanciullo , che avea presente ; in questo caso ha con- 
tratto l'impedimento, e ciò perchè avea T animo di 
far 1 ufGzio di padrino alla persona presente, quantun- 
que speculativamente credesse , che fosse questa o quel- 
la. Siccome pertanto è valido il Battesimo conferito da 
un Parroco con questo errore speculativo , perchè pra- 
ticamente intende di battezzare il bambino preseute 
ed in tal caso contrae la parentela spirituale , come ini 
segna 1 Omobono Cemsult. Moni. voi. a. resp. n con 
San Tommaso in 5. disiincl. 3o. q. i. così per la stes- 
sa ragione si deve concludere nel caso nostro. 


Fise dil Secondo Vojlume. 


a t - ^ A 
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DELLE DEC1SÌ0H1 COHTEHUTE IH QUESTO SECOHDO VOLUME. 



BENEFICI. 


; 1 ■ , . \ . a- 

Sulla loro natura , istituzione , divisione e maniere 
di conseguirli. 


I. Ce osa siano i Benefit) Ecclesiastici. . pag. i 
//. Come si conseguisce un Benefizio. a 

111. Prospero lasciò una rendita in beni fondi , ac- 
ciò sia provveduto un Sacerdote , il quale ce- 
lebri due Messe per settimana. Avendo f Ordi- 
nario investito un Sacerdote , cercasi se questo 
Legato appellar si debba col nome di Benefitio. 4 

BENEFIZI. 

' , . \ 

Sui Soggetti idonei a conseguirli. 


1. Quali condizioni siano necessarie per conseguire 

un Benefizio. 5 

//. Se si possa ricercare un Benefizio da chi l di 

ottimi costumi e povero di fortune. n 

III. Se sia lecito esporsi al Concorso. o 

IV. Se si possa conferire ad un Chierico Minorista 

una Cappellania , che per istituzione ricerca un 
Sacerdote. l - 9 

V. Se pecchi mortalmente chi accetta un pingue 

Benefizio con intenzione di rinunciarlo al fra- 
tello , quando sarà per prender moglie. io 

VI. Se abbia mortalmente peccalo , e possa ritener- 
. si i fruiti di un Benefizio quel Diacono , che 

senza intenzione di essere promosso al Sacerdo- 


1 


■ 
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aio entro V anno ottenne un Benefizio Curalo , 
e poi cangiata volontà fu ordinato entro l'anno. li 
VII. Se un figlio legittimo , ed anche V illegitti- 
mo possano avere un Benefizio nella Chiesa ove 
il Padre è Beneficiato. i> 

Vili. Se un Padre possa avere un Benefizio rinun- 
ciato da un suo figliuolo illegittimo. i 3 

IX. Se Claudio nato da un figlio illegittimo di Ro- 
berto Beneficiato pòssa aspirare ad un Benefi- 
tio della Chiesa stessa di Roberto. ir! 


X Andrta de Arnaldi* insti! u\ un Benefizio colla 
condizione , che nella collazione del medesimo 
sia preferito un suo discendente. Cercasi se ab- 
bia a dimettere il Benefizio , e restituirne i 
frutti Domenico de Ansaldis , il cui Padre fè 
ri , che gli toccasse il Benefizio facendosi co- 
noscere per discendente di Andrea , quando non 
aveva che il solo cognome. »4 

XI. Se debba dimettere il Benefizio un Chierico , 
che n' è pacifico possessore , e viene in cogni- 
zione di essere staio provveduto sirnoniacamente. j6 

XII. Guglielmo per voce comune è per essere elet- 

to Parroco. Sempronio per odio impegna molti 
Parrocchiani con modi Simoniaci a dargli il 
voto. Cercasi se scoperta la frode possa Gugliel- 
mo godere il Benefizio. i 18 

BENEFIZI. 

Intorno gli Elettori e Collattori dei medesimi. 

• 

I, Se un Parroco debba dare un Benefizio ad un 
povero degno e capace , oppure ad uno che non 
è povero , ma è più degno e più capace , e 
i. eh' è suo nipote. i > 19 

li. Se un Padre possa nominare ad, un Benefizio 
il figlio discolo ed ignorante , perchè T altro 
suo figlio studioso e morigerato possa attendere 
agli affari della famiglia. 20 

III. Se alcuni Parrocchiani avendo giurato di no- 
minare a Parroco il loro Cappellano , possano 
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nominare altro S acerdole , che giudicano pià 
utile alla Chiesa. 

IV i Se la causa deir indigenza di un soggetto de- 
gno possa indurre il Parroco a preferirlo ad 
un più degno non indigente. 

V. Se tanto chi rassegna , quanto chi permuta un 
Bene filo sia obbligato ad eleggere il più de- 
gno- # . t . . 

VI- Tra due Sacerdoti concorrenti ad un Benefi- 
zio , uno di sufficiente dottrina , uomo sempli- 
ce e pio , e V altro esperto , di molta scienza , 
ma dedito al giuoco ed al vino , quale si deb- 
ba scegliere. j 

VII. Furono presentali due ad un Benefizio , T uno 
dal Patrono Ecclesiastico , e /’ altro dal Com- 
patrono Laico. Dopo grande litigio si compo- 
sero le parli così , che il laico nominasse il 
presentato dall' Ecclesiastico , e che il nomina- 
to compensasse al Laico padrono le spese del 
litigio , e contribuisse un annua pensione a que- 
gli , che uvea prima presentato. Cercasi t . Se 
la compensatone sia stata lecita . a. Se possa 
un Giuspalrono dopo la presentazione di uno , 
presentare un altro . 3. Se il Giuspatronato 
parte Ecclesiastico parte Laicale sia ecclesia- 
stico o laicale. 

Vili. Se sia sicuro in coscienza un Parroco , che 
coll ’ approvazione Pontificia rassegnò il Bene- 
fizio a certo Giovine colla promessa di non 
prendere il possesso se non quando sia vicino a 
morte. • . . 

, BENEFIZI. v \ .\ 


30 


31 


IVI 


33 


33 


35 


Intorno alla pluralità. 

I. 1. Quali Benefizi si dicono compatibili , e quali 
incompatibili . 3. Quando sia lecito aver più 
di un Benefizio . 3. Quando taluno possa ser- 
virsi della Dispensa Apostolica per ritenere 
più Benefizj . 26 
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lì. Se una Chiesa Battesimale sia un Benefizio in- 
compatibile , e se un Bellore di tale Chiesa 
proveduto venendo di una Parrocchia , abbia ■ 
perduto il primo Benejixio , oppure il secondo. 27 

IH. Sergio Parroco di una Chiesa di Città ed 
anche Canonico della Chiesa Cattedrale sa 
che gli fa conferita la Parrocchia per la tenui- 
tà della prebenda canonicale. Ricerca t. Se 
possa ritenere e V uno e V altro Benejixio . 2. 

A chi spetti il decidere se un Benefixio sia o 

no sufficiente pel sostentamento di un Chierico. 28 

B E N E F I Z J. 

Intorno alle ragioni , per cui vengono a vacare. 

I. In quanti modi possono vacare i Benefit / , e te 

si perdono abbracciando lo stato Religioso. ag 

II. Se i Bene fxj si perdano col matrimonio rato , 

ed anche col matrimonio invalido. ; 3 o 

III. Se sia sempre necessaria la sentenza condanna- 
toria del Giudici , perchè un Chierico delin- 
quente sia spogliato del Benefizio. 3 t 

BENEFIZIATI. 

I. 1. Se un Parroco possa fare la professione di 
Fede col mexxo di un suo procuratore, a. Qual 


pena incorra non facendola entro due mesi dal 

' suo possesso . 3 . Se debba rinnovarla passando 
- ad altra Parrocchia. 3 a 

II. Se un Benefiziato ottuagenario possa, vendere i 

frutti del Benefizio suo , eh' i semplice , ad ave- 
re tutto il pretto in un solo pagamento. 33 

III. Se chi ha un Benefizio insufficiente soddisfi al 

proprio dovere recitando V Uffizio Divino sol- 
tanto tre o qualtre volte la settimana. 34 

IV. Se soddisfi alla propria obbligazione un Bene- 

fiziato , che recita f Uffizio colla mente volon - 
tardamente distratto. ’ 35 

V. Tralasciando un Benefiziato I Uffizio in un gior - 
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no prima che spirano i tei mesi dal possesso , 
si ricerca : i . Se dicendo il Concilio post sex 
menses ab obteoto Beneficio , sia esente dalla 
restituzione dei frutti . 2. Se spirato il seme- 
stre possa esimersi dalla restituzione recitando 
due volte l' Uffizio in un giorno. 

VI. Se un Benejiziato possa soddisfare all obbligo 
della restituzione coll' applicar l' elemosine da 
sè fatte prima , o dopo l'omissione dell' Uffizio. 

VII. Se un Benefiziato sia tenuto alla recita del 
Divino Uffizio , quando è molestato dalla feb- 
bre quartana. 

Vili. Se sia esente da colpa , chi commettendo ad 
un altro la recita dell' Uffizio , gli cede la por* 
zione dei frutti corrispondente. 

IX Se chi senza colpa non percepisce i frutti del 
Benefizio sia esente dalla recita deH Uffizio. 

X. Se un Beneficiato possa impiegare nella compra 
di libri tutti i frutti, che gli sopravanzano dal 
Benefizio. 

XI. Se un ricco possa vivere coi reddi(i di un Be- 
nefizio , e convertire in usi profani i suoi pro- 
prj beni. 

XII. Se gli eredi di un Prebendato possano coi , di 

lui danari fabbricarsi una casa. . v 

XIII. Lucio dopo aver goduto per molti anni un 
pingue Benefizio si fa Religioso , ed avanti la 
professione dona quanto avea avanzato ai suoi 
nipoti. Cercasi 1. Quando , e quanto possa egli 
donare . 2. Se possa ritenere il Benefizio per 
tutto il tempo del noviziato. 


u » 


37 

38 

39 

40 

4 * 

42 

ivi 

43 


ivi 


BESTEMMIA. 


I. 1. Cosa sia propriamente la Bestemmia . 2. Quan - 

to grave peccato . Se l' ignoranza , la sorpre- 
' sa , o ! abitudine da lungo" tempo contralta sia 
scusa sufficiente , pecchi non sia peccalo. , 4 ^ 

II. Se pecchi mortalmente chi si serve della Be- 
stemmia soltanto per intimorire il suo prossi- 
mo , e non intende giammai di voler offendere 
coti essa il Signore. 


47 
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III. Se siano Bestemmie ereticali queste dite propo- 

sizioni. 1 . Posa’ io renegare Dio se nou mi ven- 
dico del mio nemico. 2 . A dispetto di Dio vo- 
glio vendicarmi. • 4® 

IV. Se sia Bestemmia ereticale il dire ad una don- 

r na : il Diavolo t’ ha fatto. . ' 49 

V. Se sieno Bestemmie i seguenti detti s pel «So- 
spettacelo di Dio ella è cosi. Cospettaccio’ di 

' - Dio ella è così. ivi 

VI. Se sieno Bestemmie : Cospetto di Dio , Corpo 

di Dio , Sangue di Dio così mi parli ? me la 
pagherai. Com’ è vero Dio. O poter di Dio ! 
pollar Dio 5 o 

VII- Se sieno Bestemmie : Corpo della Madonna , 

. Sangue di S. Marco. ; ‘ 5i 

Vili. Se sia reo di Bestemmia chi essendo mulo 
1 dimostra con segni eh' è irato contro Dio , la 
B. Vergine , èd i Santi. 5a 

IX. Se siano soggette alla riserva le Bestemmia 
proferite nella ubbriachexza da chi sa per espe- 
rienza , che quando è preso dal vino bestemmia , 

e nui Iti ostante si ubbriaca. - ivi 

X. Se siasi regolato a dovere un Confessore , che 

rimette al Penitenziere un Contadino , che zi 
confessa di aver detto oppresso dalla miseria , 
che per lui non 9 è in Dio provvidenza. 53 

XI Se abbia peccato , chi più. volle ha sentito per- 
sona proferire più Bestemmie che parole , nè 
mai l' ha corretta prevedendo inutile la corre- 
zione , e nè mai per timore , t ha denunziata. 54 

XII. Come abbia a regolarsi il Confessore coi Be- 

' siemmiatori. • , . ivi 

XIII. Quali siano le pene stabilite dalle Leggi Ec- 
clesiastiche e Civili contro i Bestemmiatori. 56 

BUGIA. 

I. Cosa sia veramente la Bugia , di quante sorta 

essa sia , e se sempre sia peccato. 58 

II. Se sia lecito ad una - persona , che prevede di 
essere visitata di obbligare i servitori a rispon - 
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dere , che non è in casa , intendendo , che non 
v' è per dare udienza , o per ricevere visite. 6> 

III. Come debba regolarsi , chi per restituire al 

prossimo la fama , cui ha gravemente pregiu- 
dicato , non può' dire senta bugia , eh' è falso 
quello che ha dello. 62 

. IV. Se mentisca chi promette agli assassini una 
somma per non essere ucciso, con intenzione di 
ricorrere al giudice per riaverla. 63 

V. Se nei paesi degl infedeli possa taluno cercar 

d' occultarsi Cattolico per non essere ucciso , 
ed anche per essere più sicuro simulare di non 
esserlo , oppure costretto dalla necessità menti- 
re la Religione. 64 

VI. Cosa debba suggerire il Confessore ad una don- 

na , che si confessa : 1. di aver detto per certo V 
quello di cui dubitava ; 2. cke avendo perduto 
una scrittura , ne ha sostituita un' altra affatto 
simile ; 3 . che per fare del bene a tè ed agli 
altri ha detto qualche bugia. V 65 

VII. Se sia lecito ad una Donna il mentire per 
conservare la sua onestà y onde non essere a sè , 
e ad altri di spirituale rovina , ed ancora per 
richiamare un suo prossimo al proprio dovere, ivi 

Vili. Se un Confessore senza premettere alcuna in- 
terrogazione possa assolvere un uomo , che si 

> accusa di aver detto delle bugie senza distin- 
guerne la spècie. 67 

IV. Qual giudizio debba farsi di una bugia delta 

in Confessione. ' 68 

X. Che debba dirsi se la bugia fa detta dal Peni-, 
tenie per umiliarsi e per comparire più reo. 70 

XI. Se pecchi gravemente , chi si, confessa di un 

solo peccato veniale , che non ha mai commes- 
so , e nega con bugia un peccato mortale , che 
ha altra volta manifestalo , e dal quale fu as- 
solto. -, . . ivi 

XII. Se vi sia obbligo di dire la verità nel fare te- 

stimonianza , e quale peccato commetta chi per 
liberare un reo depone il falso. 71 

XIII. Se abbia peccalo , ed a che sia tenuto que- 

Scarp.V.II. u 17 
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gli , che chiamato dal tao Parroco a testifica- 
re , che due. conjugandi non hanno un certo im- 
pedimento dirimente il matrimonio , depose il 
folto , perchè il Parroco assista allo stesso 
matrimonio. 

XIV. Pancrazio uomo ricco e superbo senlesi con 
piacere adulare , e v' ha chi per interesse V a- 
dula. Cosa si debba dire dell' adulatore. 


73 


74 


CANONICI. 


I. Se il Vescovo nella erezione di un Canonicato 

nella Chiesa sua Cattedrale sia strettamente te- 
nuto ad impetrarne dalla S. Seie l' approva- 
zione. 

II. Se il semplice Canonicato sia una Dignità Ec- 
clesiastica , e quali doveri vi siano annessi. 

III. Se nella elezione ad un Canonicato vacante ab- 
bia ad essere preferito chi è laurealo. 

IV. Se debba rinnovare la professione di Fede di- 
nanzi al Capitolo , chi eletto Canonico la fe- 
ce dinanzi al V escavo , mentre si trovava es- 
so Vescovo in Capitolo presenti tutti i Cano- 
nici. 

V. Se abbia soddisfatto il dover suo chi eletto Ca- 
nonico fece la professione di fede soltanto in 
Capitolo , essendo la Sede V t teovile vacante. 

VI. Se abbia mortalmente peccato Publio , che do- 
po sei mesi , dacché è Canonico di una Chiesa 
Cattedrale , viene avvertito di non aver fatta 
la professione di Fede : se sia tenuto a resti- 
tuire i frutti di sua prebenda \ e se non ostante , 
che sia trascorso il termine , sia tenuto a farla. 

VII. Se con ragione si angustii un Canonico di una 

. Chiesa collegiata , perchè non ha fatto la pro- 
fessione di Fede , e se sia perciò tenuto alla 
restituzione dei frutti. 

Vili. Se pecchi gravemente un Canonico che non 
canta in Coro , e recita solo sotto voce il Di- 
vino Uffizio , e se sia tenuto alla restituzione 
dei frutti. 
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79 
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IX. Quando , e per quanta tempo possa un Canoni - 

co star lontano dal Coro. ' fta 

X. Un Canonico nell' anno del Giubileo stette sei 

mesi in Roma , e fu privalo dal Capitolo delle 
distribuzioni di lutto V anno. Egli ricerca le di- 
stribuzioni di nove mesi , perchè il Concilio 
di Trento gli accorda lo spazio di tre mesi di 
Assenza. Cercasi se abbia ragione. 83 

X/.. Per una lunga infermità non può un Canonico 
esercitare il suo uffizio-. Cercasi i . Se gli si 
debbano tutti i frutti del suo lienefisio ; ed an - 
che le distribuzioni quotidiane, a. Se possa ri- 
cevere le porzioni delle distribuzioni , che per - 
donsi dagli assenti , e si dividono tra i pre - 
senti. * 84 

XII. Se ad un Canonico ridotto allo stalo di de- 
crepitata , ed impotente per debolezza di gam- 
be possa il C escavo accordare , che resti lon- 
tano dot Curo , se ottenuta questa licenza pos - 
sa percepire i fratti e le distribuzioni sebbene 
non conti 4o anni di servizio , e se per ottene - 
re tale licenza il servizio da esso per lo il man- 

zi debba essere stato lodevole. B 5 

XIII. Se operi bene un Capitolo di Canonici , che 

~ non potendo accordare le distribuzioni ad un 

Canonico infermo , perchè fu negligente quan- 
di era sano nell' intervenire al Coro , stabilisce 
per suffra gare alla miseria dell infermo di divi - 
dere prima fra i presenti le distribuzioni stes- 
se , e poscia di levare ognuno del Capitolo dalla 
propria parte quella moneta , che insieme for- 
ma la quota che spetterebbe allo stesso infer- 
mo se fosse stato presente , e gliela contribuisce. 87 

XIV. He chi conta quaranta anni compiuti di Ca - 
nonicato possa conseguire la giubilazione colla 
percezione di tutti i frutti , e da quale autori- 

tà ecclesiastica debba impetrarla. 88 

X V. Se un Canonico destinato dai suo Vescovo ad 

insegnare ai Chierici del Seminario la Teolo- 
gia possa lucrare delle distribuzioni mancando 
Til— Coni per motivo delle sue lezioni. * 90 
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XVI. Se siano tenuti alla recita in Coro di tutte 
le Ore Canoniche , quelli che hanno assai pa- 
vèra la prebenda , e tenui le distribuzioni. , 

XVI I, Cosa si debba rispondere ad un Canonico , 

che sente di aver mortalmente peccato per non 
essere intervenuto un giorno al Coro sema legit- 
timo motivo , ed è angustiato , perchè ha omes- 
so di cantare qualche verso dei Salmi , nè ha 
recitato da sè qualche versetto dell' UJpiio , 
che si diceva dagli altri , e eh.' ei non inten- 
deva. . , 

XV HI. Se un Capitolo soddisfapeia al dover suo 
cantando ogni giorno una sola Messa Conven- 
tuale , e questa ora Votiva , ed ora di Anni- 
versario. ■" _ 

XIX. Se il Coadiutore di un Canonicato senza frut- 

to alcuno soddisfaccia a' suoi doveri colla sola 
presenza in Coro , ed a cKe sia tenuto fuori 
del Corsi : ; 7 ' 

XX. Se possano i Canonici senza il Parroco leva- 
re, dalla casa un defunto , e se debba il Cano- 
nico maggiore oppure il Parroco indossare nei 

, funerali la Stola. 


9 ? 
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CARITÀ’ 


Vedi nel Volume primo i due Articoli Amor di 
Dio ed Amor del prossimo. 


CASI RISERVATI. 

Vedi Riierve. 

CENSURA. 

I. Cosa sia la Censura Ecclesiastica e di quante 

sorta, 02 

II. Se sia Censura lata: oppure ferenti® sententi* 
quando un Vescovo prescrive ad un Sacerdote * 
sotto pena di sospensione di non frequentare la 

■ taverng. ^ c>8 
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IH- Un Uè scovo nella Fistia della sua Diocesi 
emanò varj Decreti sotto pena di Censura. Cer- 
casi 1. Se tale Censura sia a jure, oppure . ab 
homine. 2. Se colla morte o traslasionè del 
F escavo cessino i detti Decreti di obbligare sotto 
la stessa pena. ' gg 

I F , Se chi è incorso nella Scomunica possa pre- 
tendere di non essere scomunicato quando non 
fu canonicamente ammonito. . m 

F ■ Se s' incorra nella Censura ferendo un Chieri- 
co per timor del la morte. io 

FI- Aliprahdo per puro capriccio ruppe la Clausu- 1 - 
ra , ed entrò in Monastero di Monache sapen- 
do di peccare , ma non d' incorrere una Cen- 
sura. Cercasi ze l'abbia incorsa , oppure se 
l' ignoranza lo scusi. 

FU. Se r ignoranza vincibile e colpevole esenti dal- 
la Censura. 

U III. Che debba fare ludo , il quale dubita di 
aver incorso una Censura , ed avendola incor- 
sa dubita se sia riservata. 

IX. Se V appellazione della sentenza , che fulmina 

la Censura , sospenda V effetto della medesima, ivi 


100 


ir» 
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CIBI VIETATI. 

Rapporto ai servi , che ]i preparano po' loro padroni. 

Caso unico. Se possa scusarsi da colpa un servo , 
che prepara al suo padrone , che cosi comanda , 

^ dei cibi vietati , sapendo di certo , che non può 
mangiarne senza grave peccato. io 5 " 


COGN AZIONE SPIRITUALE. 

F edi gli articoli Battesimo e Cresimo , dai quali 
nasce questo impedimento. ' - 

t 


f 
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COMPENSAZIONE OCCULTA. 

I. Una persona ricca villeggiando in campagna si 

servì- degli uomini del Castaido , per cui questi 
Sofferse un considerabile danno. Cercasi se il 
Castaldo possa occultamente compensarsi . 

II. $e un serro non ritrovando padrone , che lo ri- 
ceva eoa giusto salario , possa accordarsi con 
un meschino stipendio , ed occultamente toglie- 
re al padrone quanto basta per uguagliare un 
giusto salario. 

III. Se sia lecito ad un servo prendere soltanto 
quello che gli prescrive il Confessore per altri 
lavori cui nou è tenuto. 

IV. Se pecchi, e debba restituire Tiburzio , che 
per compassione di Cajo bisognoso, il quale non 
pub esigere da Ambrogio un credilo certo , to- 

v glie atto stesso Ambrogio occultamente quan- 
to basta a soddisfar Cajo. 

V. Muore Alberto pieno di debili, e lascia presso 
di Federico suo creditore molte merci da lui 
dategli in pegno , ed affinchè le vendesse in suo 
nome, ed un oriuolo d'oro dato in deposito. Cer- 
casi se Federico colle merci, e coll oriuolo pos- 
sa compensarsi , benché Sappia esservi dei cre- 
ditori arnioni . 

VI. Come debbiai regolare un Confessore con un 
figliuolo di famiglia , il quale ha tolto secreta- 
mente e roba e denari per compensarsi dei frut- 
ti di una eredità , che ha egli colla condizio- 
ne, che il padre non abbia a goderne , t che 
il padre frattanto gli nega. 

Vii. Se una moglie possa rubare al marito delle 
somme per pagare i di lui debili , e provvede- 
re ai bisogni suoi , e della casa. 

Vili. Se un sarlq possa compensarsi del suo lavo- 
ro , che nou gli viene pagato come esigereb- 
be col fare un conto maggiore di spese , e col 
ritenersi alcuni avanti di panno. 

IX. Se Orasi o possa ritenersi per compenso di art 
suo credilo la comma di cento lecchini , che 
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chiese ad ìmpreslUo dal t/so debitore , e ■ dei 
quali promise con giuramento la restituaione. 1 1 7 

C O M P L I C Iv 

V e g gami i Casi spettanti a quest' articolo alla pa- 
rola Assoluzione del complice. 

COMUNIONE. 

' , Intorno al Ministro. 

• e 

I. Se un semplice Sacerdote possa lecitamente am- 
ministrare la SS. Comunione senta licenta del 
Parroco tanto celebrando la Messa , quanto 
estraendo la Pisside dal Tabernacolo. 119 

li. Se possa un Parroco commettere ad un Diaco- 
no di amministrare V Eucaristia ai Fedeli , che 
la chiedono per divotione , essendo esso stracco 
per le fatiche del suo ministero. 1 2 1 

III. Se avendo un Parroco ingiustamente negala la 
Comunione ad un moribondo possa un Diacono 
amministrargliela. 122 

iy. Se un Laico possa amministrare V Eucaristia 

in caso di urgente necessità. 1 13 

y . Se per mancanza di ministri possa un Sacerdo- 
te , ed anche un Diacono amministrare a se 
medesimo la SS. Comunione. 124 

iy . Se chi amministra la Comunione in peccato 
mortale commetta tanti sacrilegi , quante sono 
, le persone che comunica. »aS 

COMUNIONE. 

Intorno al tempo, al luogo, ed al modo di .W 
amministrarla. 

^ J . . 

I . In quale tempo del giorno si possa fare la SS. 

Comunione. * 176 

II. Se possa comunicarsi nella Messa della notte 

del Santo Natale. 127 


Digitized by Google 



*64 ■ 

III. Scioperi lecitamente un Sacerdote , che comu- 
nica spestissimo prima d' incominciare la Messa, 

e talvolta eziandio finita la Messa. 137 

IV. Se si possa amministrare la SS. Comunione 

celebramlo la Messa de' Defunti. 138 

V. Se sia lecito amministrare F Eucaristia celebran- 
do la Messa negli Oratorj domestici. i3o 

VI. Se operi bene un Diacono tenendo sotto al 


mento ilei Fedeli la Patena mentre il Parroco 


fra la Messa solenne li comunica. 

i3t 

VII. Se si possa dispensare F Eucaristia colla sola 


Colta senza la Stola. , 


Vili. Se possa ammistrarla chi non può far uso 


delle due dita pollice ed indice della mano de- 
etra. 

|33 


IX. Se possa compiacersi una Donna , che desidera 

di essere comunicata con una porzione dell' O - 
stia del Sacrifizio. ivi 

X. Se si possa servire per comunicare i Fedeli del- 

r Ostia consecrata , che fu portata in processio- 
ne , dividendola in parti. 1 34 

XI. Se un Sacerdote possa compiacere una Donna , 

che ricerca di essere comunicata' con più par- 
licele. 1 i35 

XII. Che debba fare un Sacerdote , quando nel- 
I' atto di comunicare una femmina ha da ca- 
dérgli nel seno di questa la sacra particola. ivi 

COMUNIONE. 

Intorno al soggetto , ed alle di lui disposizioni. 

I. Per quale motivo ai bambini ed i fanciulli non si 

accordi la Comunione. ^ l36 

lì. Quali si debbano giudicare pubblici peccatori , 
e se a questi debba darsi l' Eucaristia. Se nel 
dubbio , che sia taluno occulto o pubblico pec- 
catore si debba renderlo partecipe delle carni 
dì (desìi Cristo. " " • T 137 

IH. Se un Parroco possa amminislrare la Comunia- 
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ne ad un pubblico concubinario , che gli minac- 
cia la morte. 

1F. Se abbia lecitamente operato un Parroco aven- 
do dato una particola non consegrata ad un pec- 
catore occulto , che chiese pubblicamente la Co- 
munione. 

F. Un Turco tenuto comunemente per Cristiano si 
confessa dal Parroco , ed espone di esser Tur- 
co , e di non volersi battezzare , e poscia ricer- 
ca pubblicamente la Comunione. Cercasi se il 
Parroco debba amministrargliela . 

VI. Se un Confessore possa riprendere una Donna, 
che riceve la SS. Comunione , essendosi poco 
prima ricordata di un grave peccato omesso 
per dimenticanza nella Confessione. 

FU. Se operi bene un Confessore non permettendo 
la Comunione a quei Penitenti , che hanno in- 
volontariamente sofferta nella notte precedente 
qualche immondezza. 

Fili. Se l'atto conjugnle impedisca la Comunio- 
ne, e come debba regolarsi il Confessore quan- 
do la sua penitente per contentare il marito è 
spesso obbligata a rendere il debito. 

IX. Se operi bene un Confessore , che non accor - 
da la Comunione ad una Donna , la quale ogni 
volta che si confessa , ha tempri qualche pec- 
cato mortale. 

X. Se possa ammettersi alla Comunione un ahi - 
tuato nei peccati di carne , che a fronte di 
adempire quanto gli viene suggerito dal Con- 
fessore non giunge a superare la sua abitudine , 
ed è al vivo pentito de' suoi peccali. 

XI. Se possa fare la Comunione u/j Cuoco , che 
per assaggiare una vivanda , se ne pose un po- 
colino sulla lingua , e lo sputò subito fuori. 

XII. Se possa farla chi nell andare a letto si pre- 
se un poco di liquerizia , e dubita se l' abbia 
inghiottito prima della mezza notte. 

XIII. òe nella varietà de' pubblici orinoli nel se- 
gnare la mezza notte ti possa taluno regolare 
col più tardivo. 
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COMUNIONE. 

Intorno all'uso frequente, ed agli effetti. 

I. Sa sia da lodarsi , o da biasimarsi la Comunio- 

ne frequente e la quotidiana. ,5o 

II. Luisa donna di gran pietà si comunica due e 
ire volte per settimana col consenso del tuo Di- 
rettore , che gliela accorderebbe ancor più fre- 
quente , ma talora si astiene per timore , e per 
non avere sensibile divozione. E da riprovarsi 

o commendarsi tanto il Direttore , quanto Luisa. i 5 i 

III. Catterina combina insieme divertimenti e di - 
v oziane , e perchè il suo Confessore le nega la 
Comunione , v a a cercare un altro , che eondy- 
scende ai di lei desiderj. Che si deve dire del- 
la. pratica dell uno e dell'altro di questi due 

■ Confessori . , 53 

IV. La stessa Catterina ne' suoi divertimenti pecca 
talor gravemente , e quasi sempre venialmente. 
Cercasi , che debba dirsi del Confessore be- 
nigno , che ciò nullaoslanle le accorda la Co- 


munione . i55 

\V. Antonio solilo a comunicarsi in ogni festa non 


mozione desiatagli da un' ingiuria. Questa com- 
mozione deve impedirgli la Comunione . 1 56 

VI’ Se V Eucaristia rimetta per accidente il pec- 
calo mortale , e produca la remissione dei ve- 
niali, i 58 

VII. Quali altri effetti produca nell' anima F Eu- 

carisiia. 169 

Vili . Se cottseguiscano verun effetto quelle perso- 
ne , per le quali si appliia la Comunione , e 
se essa giovi ai Defunti. 161' 

IX. Se riceva gli effetti della Comunione , chi tie- 

ne in bocca la sacra particola senz inghiot- 
tirla. • ivi 

X. Quanto enorme sia la colpa di chi si comunica 

sacrilegamente. — 163 
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COMUNIONE PASQUALE. 


I. Cercasi i. Per qual precetto debba farti la Co - 
muntone Pasquale . i Chi sia tenuto a farla • 

• 3 . Entro quali giorni ilehba farsi . 

IL Cercasi in quale Chiesa debba farsi la Comu- 
nione Pasquale. 2. Se il tempo per questa Co- 
munione possa essere prolungalo .. 

Ili, Se sia tenuto a comunicarti chi non adempì 
maliziosamente al precello'. 

IV. Se sia tenuto a prevenire il tempo chi preve- 
de , che entro i quindici giorni di Pasqua non 
potrà soddisfare al precetto. 

y. Giovanni per non voler lasciare una cattiva pra- 
tica , prega il Parroco a prorogargli il tempo 
per la Comunione , attesa una certa sua spiri - 

^ tu ale necessità. Cercasi se compiacendolo il par- 
roco Jia reo Giovanni della trasgression del 
precetto. • 

VI. Se si adempie al precetto pasquale col comu- 

nicarsi nella Chiesa Metropolitana, o Cattedrale. 169 

T 'II. Se sia tenuto a comunicarsi nella sua Par- 
rocchia quegli , cui per 'giusti molivi fu diffe- 
rita la Comunione. 

Vili. Se per provvedere alla propria fama possa 
taluno comunicarsi in altra Chiesa. 

IV. Se un Parroco possa dichiarare incorso nelle 
pene stabilite chi fece la Comunione Tn una 
Chiesa di Regolari. 

X. Se soddisfaccia al precetto chi si comunica fuori 
della sua Parrocchia , perché il Parroco negli 
anni scorsi non riprese quei Parrocchiani , che 
altrove sì sono comunicati. 

XI. Se abbia soddisfatto al precètto quel Sacerdo- 
te , che non potendo celebrare la S. Messa , 
fece nel Giovedì santo la Comunione nella 
Chiesa ov' era solito celebrare. 

XII. Dove debba comunicarsi nel tempo Pasquale 
chi non ha certo domicilio , ed ora si trova 

• in una , ed ora in un altra Parrocchia. 

XIII. Se soddisfaccia al precetto , chi servendo 
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abitualmente ad una famiglia di Religiosi Clau- 
strali riceve la Comunione in tempo di Pasqua 
nella loro Chiesa. ,<' > 177 

XI V . Se soddisfacciano al precetto i giovani di un 

Collegio , che gode il privilegio delC Oratorio 
privato , comunicandosi nel tempo di Pasqua 
alla Messa celebrata nel loro Oratorio. ivi 

XV . Se il Parroco debba comunicare Pietro , che 

in età di dodici anni senza V esame di èss a Par- 
roco si presenta all' Altare. 178 

X VI. Se operi bene quel Parroco , che ■ ricusa di 
ammettere' alla Comunione Pasquale quei fan- 
ciulli » che non superano l' età di dodici anni. 179 

XVII. Se un Parroco abbia diritto di esigere V at - 

testato della fatta Confessione da quelli che ri- 
cercano di comunicarsi. r 180 

XVIII. Se possa un Parroco ricusare la Comunio - 
ne ad un suo Parrocchiano , perchè non gli ha 
data soddisfazione di un ingiuria , che gli ha 
occultamente recala. 181 

XIX. Se operi bene un Parroco obbligando i suoi 

Parrocchiani a restituirgli il viglietto prima 
della Domenica in Albis , e riprendendo quelli 
che differiscono la Comunione alla delta Do- 
menica , perchè in essa suole accompagnare gran 
parie del suo popolo alla visita di una Chiesa 
fuori della sua Parrocchia. . ivi 

X X. Se nel giorno di Pasqua si possa nelle Chie - 

se non Parrocchiali amministrare T Eucaristia . i8a 

XXI. Teodosio volendo differire la Comunione Pa - 

squale ad altro giorno fra T ottava , chiede di, 
essere comunicato nella Messa da un tHacerdo - 
te , che celebra in altra Chiesa. Pub il Sacer- 
dote compiacerlo ? i 85 

XXIT. Se si possa amministrare V Eucaristia nel 
giorno di Pasqua in quelle Chiese non Parroc- 
cKiali , in cui per inveterala consuetudine si 
dispensa sempre in tal giorno. 1 86 

XXI. Se si soddisfa al precetto Pasquale con una 

Comunione sacrilega. — ivi 
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XXIV. Quando uno scomunicalo od uno inlerdet- C 

to violi il precetto Pasquale. 188 

XXV. Come debba regolarsi il Parroco con quelli 

che non si sono comunicati nella Pasqua. ivi 


COMUNIONE PER VIATICO. 


I. Quale si dica Comunione per Viatico. 

II. ò e il Viatico sia di precetto divino od eccle - 

siaslico. \ 

IJI. Se un Sacerdote secolare o regolare possa per 
diritto comunicare gl' infermi. 

IV. Se l' Arciprete del Capitolo di una Chiesa 

Cattedrale’ possa per diritto comunicare un Ca- 
nonico ammalato graveificnle , eh' abita fuo- 
ri della giurisdizione parrocchiale della stessa 
Cattedrale. * 

V. Se possa portarsi il Viatico sema velo umera- 

le , essendone sprovveduta la Chiesa. 

VI. Se un Parroco di Città possa portare il Via- 
tico nel tempo di notte col mantello sopra la . 
Cotta e Stola e col berrettino in testa , e se 
ricorrendo al V escovo possa ottenere una tale 
licenza. 

VII- Se operi bene un Parroco , che per accorrere 
prontamente all infermo , che pericola , met- 
te nella pisside una sola particola consertata , 
e senza il suono della campana si porta a co- 
municarlo. 

Vili. Se dehbasi usare il Turibolo quando, si por- 
ta il Viatico. 

IX. Se un Parroco sia tenuto ad amministrare il 
Viatico agli appestati con pericolo della pro- 
pria vita , ed in quale modo lo debba ammini- 
strare. 

X. Se nel Venerdì santo amministrando il Viatico 
si possa usare la Stola di color bianco , e re- 
citare il Gloria. Patri ih Jine dei Salmi. 

XI. Se possa darsi il Viatico ad un mentecatto 
/riunente, quando non vi é pericolo d irriverenza . 
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XI ì. Se si posta amministrare il Viatico ad un 
fanciullo di nove anni moriente , quando si du- 
bita eh' abbia il perfetto uso di ragione. 

• XIII. Se si debba accordare il Viatico ai condan- 
nati al patibolo , che lo domandano. 

XIV. Se gli stessi condannati debbano essere di- 
giuni. 

XV. Una persona divpta e solila a frequentare la 
Comunione trovandosi da qualche mese infer- 
ma senta pericolo di morte , prega il Parroco 
a comunicarla sebben non digiuna celebrando 
la Messa nel suo privato Oratorio. Cercasi se 
il Parroco possa compiacerla . 

XVI. Se possa darsi V Estrema Unzione prima del 
sacro Viatico : 

XVII. Se sia tenuto a ricevere il sacro Viati- 
co r chi nella mattina essendo sano , si è co- 
municalo. 

XVIII. La Fantesca di un Parroco solila a co- 
municarsi tre volte per settimana , cadde in 
una infermità per cui non pub stare digiuna. 
Si cerca se il Parroco possa amministrarle la 
SS. Eucaristia per modo di Viatico tre volte 
per settimana. 

XIX. Se si possa ricusare il Viatico ad un mori- 
bondo , che conscio di non avere alcun pec- 
cato mortale non vuole confessarsi dei veniali. 

XX. Se ' soddisfaccia al precetto divino chi rice- 
ve il Viatico in peccuio mortale , oppure sia 

u. tenuto a nuovamente riceverlo. 

XXI. Se debba nuovamente comunicarsi , chi cad- 
de in peccalo mortale dopo aver ricevuto il 
Viatico. 

XXII. Un Cappellano ascolta la confessione di un 
infermo , e non pub assolverlo , perché indis - 
posto. Cosa dev' egli rispondere al Parroco , 
che lo ricerca se possa portare al malato la 
Comunione. 

XXIII. Un Cappellano , assente il Parroco , viene 
avvisuto ch'uà infermo di già confessato è in 
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grave pericolo di morire. Prende in fretta il 
ometto dell' Olio santo , e dal Tabernacolo la 
sacra Pisside e corre ad amministrargli questi 
•Sacramenti. Cercasi i. Se in tale caso eia le- 
cito il correre portando la SS. Eucaristia 2 
Se trovandosi il Sacerdote all' Altare possa in- 
terrompere il divin Sacrifizio . 3. Cosa debba 
farsi allora che f infermo prima di ricevere la 

volesse nuovamente confessarsi. a 18 
A.A1K A e possa comunicarsi un infermo, che non 
può inghiottire , con una porzione del vino con • 
se era lo. 


XXV. Se ciò possa farsi almeno nel caso che t in- 

fermo fosse Sacerdote. 2ao 

XX PT. Se ad un infermo , che non può comuni- 
carsi , si possa portare l'Eucaristia, perchè 
l adori , e si consoli colla presenza di un si 
salutevole cibo nell' amara sua privazione di 
riceverlo. 

XX FU. Un Parroco dopo aver comunicato un in- 
Jermo , osserva che nella Pisside sono rimasti 
molti frammenti. Cercasi se debba riportarla 
coi lumi alla Chiesa . 


CONFERMAZIONE OSSIA CRESIMA. 


Intorno alla natura , materia e forma di questo > 1 
Sacramento. 

„ * • *. 

/• Con quali argomenti si provi che In Confer- 
mazione è Sacramento, e quale ne sia la ma- 
iena. _ 

11 Si . rice ™ »• * H **cro Crisnìa sia ne ce ss a- ” 
no nell amministrazione della Cresima. 2. Se 
siano validamente confermati quelli che venis - 
sero unti coll' olio degl' infermi. 3. Se picchi 
un Parroco , che porge al Vescovo che sta 

T del CrilmT ' * ° U ° ***** *" luo Ì° 
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7/i. .Se li Crisma debba essere benedetto dal Ve- 

scovo. _ 22 7 

/f r . /o forma del Sacramento della Cresima sia. 
la preghiera che fa i l Vescovo tenendo aperte 
le mani. ^ ’ 22 ^ 

CONFERMAZIONE OSSIA CRESIMA. 

Intorno al Ministro ed al Suscipiente. 

I. Se il Ministro della Cresima sia il solo Vesco- 
vo , oppure se la possa amministrare anche il 
semplice Sacerdote. _ 22 9 

77. Se un semplice Sacerdote senza delegazione 
Pontificia possa cresimare quei fanciulli , che 
sono in pericolo di morte , ed ai quali non può 
per la distanza portarsi il V escavo. a3o 

III. Se un semplice Sacerdote , eli ebbe dal Som- 

mo Pontefice la facoltà di conferire la Cre- 
sima , debba usare 'del Crisma benedetto dal 
Vescovo. oiii 

IV. Se chi fu battezzato da un Sacerdote Greco , 

e fu anche da esso cresimato , debba nuova- 
mente ricevere questo Sacramento. 232 

V. Òosa si ricerchi nel Ministro per la lecita am- 
ministrazione della Cresima. 233 

VI. Se sia lodevole il far cresimare i figli nell' età 

di tre o quattro anni. ivi 

VII. Se un Parroco possa permettere , che venga- 

no cresimati quei fanciulli i quali non sanno 
fuorché il Pater , Ave e Credo. *35 

Vili. Come debba regalarsi il Confessore con un 
fanciullo di otto anni , che vuole cresimarsi , 
scoprendolo reo di mortale peccalo. 236 
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CONFERMAZIONE ossia cresima. 

• ' f • ' . 

Intorno alla sua necessità ed efletti . 

' ' i. . 
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/. Se pecchi mortalmente un Contadino adulto ehe 
trascura di ricevere la Cresima , mentre il V e- 
scovo si trova alla visita della sua Parrocchia , 
e così un Padre che non si cura di far cresi- 
mare i suoi figli. ~ *1 

II. Se sia lecito ricevere la prima Tonsura innari - 

zi alla Cresima. ?.3g 

III. Se per ricevere la prima Tonsura debba cre- 
simarsi chi dubita di non essere stato cresimato. a 4 ° 

IV. Se manchi notabilmente al dover suo quel Par- 

-• roco che non tiene verun registro de' Cresima- 
ti , perchè molti ricevono questo Sac-amento 
senza sua saputa , e che non istruisce i fanciul- 
li , che sono per cresimarsi se non quando è im- 
minente la sacra Visita. ivi 

V. Quali siano gli effetti del Sacramento della 

Confermazione . a43 

CONFERMAZIONE OSSIA CRESIMA. 

Rapporto ai Padrini ed alla Cognazione spirituale. 

I. Quale sia l'uffizio del Padrino nell' amministra - 
zione delia Cresima ; quanti Padrini possano 
esservi con uno stesso Cresimando, e quali sie- 
gli obblighi del Padrino. a44 

li. Si domanda 1 . Qual età si ricerchi per esser 
Padrino nella Confermazione . a. Se possano 
essere i Parenti. Se lo possa chi non è con- 
fermato . Se essendolo chi non è confermato 
contragga la cognazione spirituale . a45 

III. Se possa un Padrino tenere a Cresima molti 

fanciulli in uno stesso giorno. •sfa 

IV . «Se il Padrino del Battesimo possa essere Pa- 
drino nella Cresima dello stesso fhneiullo. 

V. Tìzio figlio di Cajo fu tenuto a Cresima da 
Marta. Rimasto vedovo Cajo contrasse gli Spon- 

Scarp.V.It. 18 
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sali con està Alarla', e dubbioso di aver uh 
qualche impedimento , fi nuovi Sponsali con 
Apollonia di lei sorella. Di pai intendendo non 
esser deciso se sr contragga la spiritual cogna- 
zione quando una femmina tiene alla Cresima 
un maschio , ricerca. I. Se ciò sia lecito . a» 

Se in tal caso contraggasi i impedimento . Se 
abbia incorso i impedimento di pubblica one- 
stà quanto oli' una , ed all' altra sorella pegli 
sponsali fatti con ambedue. _ 2 4 ® 

VI . Tizio credendo di tenere a Cresima il figliaci 
di Sempronio , tenne quello di Tiberio. Cer- 
casi se abbia contralto la cognazione spiritua- 
le tanto colla persona tenuta , quanti coi di lei 
genitori. ^7 " " 77 afa 
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